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DON BENEDETTO VERITDA (•) 

ARCIPRETE DI CHIERIGPUGO 

Che cosa è la vita, o fratelli? Essa, per me vi risponde l’Apostolo S. 
Giacomo (IV. 15) è un vapore, un fumo, una nebbia che per pochi momenti 
comparisce e poi si dilegua. Che se, assorto tra le cure de’mondani interessi, 
o trascinato dall’impeto dalle passioni, l’uomo dimentica o non vorreblic 
credere die tale appunto è la umana vita ; ecco sopravvenire d’fmproviso, 
a trario d’inganno, la morte. E potreste voi dubitarne, o Uditori? Ahimè! 
che gittando l’occhio su quella bara, ne resterete scusa meno convinti. 
L’anima cara che tre giorni fa informava tuttavia quelle membra, passò, ne 
siam certi, a secolo migliore; ma della sua mortale esistenza, di lui che a 
buon diritto piangete , o abitanti di Chieriguago , che altro vi resta se non 
una dolce ed amara memoria ? La persona, che si chiamava tra noi Don 
Benedetto Venula, è scomparsa dalla scena del mondo : pochi minuti anco- 
ra, e il suo freddo cadavere scenderà nel sepolcro. E poi tenebre e silenzio, 
sino al di, in cui la tromba sonora degli angeli griderà da’ quattro venti 
della terra: • Sorgete, o morti , al giudizio ». 

Ma se tal fu l’esito della vita terrena a cui soggiacque or ora il degno 
vostro Arciprete, o parochiaui di Chieriguago; la lède, da quella bara, da 
quelle fredde inanimate membra, alzando torte la divina sua voce, ci inse- 
gna, che solo per guadagnarci la vera, l’eterna vita ci fu data questa si cor- 
ta e apparente che conduciamo quaggiù. Verità semplice e scliietta, che i 
cuori ben naturati e cristiani abbracciano si volentieri, ma che pure inten- 
dono pochi. — Ben però la intese c fedelmente vi si attenne l’esemplarissi- 
mo sacerdote , per cui oggi qui si piange e si prega. Ed io mi ingegnerò 
a farvelo vedere, o fratelli ; non da altro suggerito che dal desiderio di tri- 
butare al defunto un giusto omaggio di lode, e d’ incuorare chi riascolta 
a camminare per quelle medesime vie di santità e di giustizia che D. Be- 
nedetto Venula segni sempre ne’suoi scssantaduc anni di vita. 

Ben disse, con tutta verità e sapienza, chi affermò menzognere le bilan- 
ce de’ figliuoli degli uomini I Perchè, gli è forse al merito vero, alla virtù 
schietta e provata, ai bendatimi dell' umanità che s’ innalzino monumenti, 
che si consacrino storie e poemi, che si tributino encomii dalle cento boc- 
cile della fama? - D’ordinario avviene tutt’altro. Io veggo celebrati c poco 
meno che deificati i distruttori di ritta, gli sterminatori delle nazioni; 
veggo inchinati i potenti, benché saliti a grandezza per vie torte c pccca- (*) 

(*) Parole lette dall’ Arciprete G. C. Parolari nei funerali dell'Arciprete di 
Chieriguago D. Senedetto Veruiia il di 16 Gennaio 1861. 
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minose; veggo incensati i possessori dell’oro, divinità prima del secolo no- 
stro, benché quell’oro grondi del sangue dei poveri. Ma della bontà vera , 
della religione perfetta, della illibatezza del costume, massime ove si cir- 
condi d’un velo di modesta riservatezza, chi mai ne fa le maraviglie, chi 
la rimerita di lodi condegne? Da pochi se ne ragiona , da meno se ne tien 
conto ; ed è raro il caso che pubblicamente e debitamente si riconosca ed 
apprezzi. Mendace* filii hominum in stateri» Ps. LXI.40. 

Ma se tale è d’ordinario il contegno del tumido, non cosi pensa ed opera 
Iddio e lo scarso drappello de’ buoni. Ond’è che mentre il giusto Retribu- 
tore ha raccolto a quest’ora in luogo di salvamento la bella c pia anima, 
la cui partenza immatura noi qui deploriamo; è troppo doveroso che un 
popolo, retto da lei per 24 anni, ascolti per bocca mia ciò che esso vide e 
ammirò, ciò che gli stette e starà per gran tempo vivo nel cuore. 

Dire come D. Benedetto Veruda nascesse in Venezia sull’ ultimo scor- 
do del secolo passato da civile e cristiana famiglia, come ancor giovi- 
netto si trasferisse nella nostra diocesi presso il dotto Ardprete di Carpa- 
melo, suo zio materno, come da lui fosse informato alla pietà e al sa- 
pere nella carriera del sacerdozio a cui gli piacque di dedicarsi, mi sembra, 
se non inutile , almeno non necessario , a colorire quella imaginc di lui 
che mi sono proposto di rappresentarvi. La quale io ravviso divinamente 
significata nelle parole che staimo registrate in Giobbe là dove è scritto : 
« Fir simplex et reciti » , oc limens Deutn » (Job. XI. 4). 

E per verità; io non saprei trovare encomio più liello, lode più sincera 
e che meglio rilevi e scolpisca la fìsonomia morale , i caratteri, a cosi dire, 
distintivi del Veruda, quanto 0 chiamarlo uomo semplice, uomo giusto, 
uomo timorato del Signore. E se vi piace vederlo, non avete che a seguir- 
mi passo passo nel mio discorso. 

Aveva egli sortito da Dio iuta di quelle anime che i santi libri chiama- 
no per eccellenza buone, quanto è a dire, semplici e schiette. Di quelle 
anime che , tutte candore d’ ingenuità, ignorano l’ umana malizia o non 
la sospettano in altri, o non vi credono; sia perchè ripugni ad esse di ve- 
derla incarnala in qualche soggetto , o perchè amino di gittoni su e di 
nasconderla col manto della carità. E quando pure ne provino in sè c ne 
tocchino con mano gli effetti , chiudono gli occhi , impongono stretto si- 
lenzio alla lingua, amando piuttosto d’essere ingannati che d’ingannare, 
preferendo di farsi vittime delle macchinazioni dei tristi , anziché raggira- 
re, ordir trame, fabbricar trabocchetti. — E la semplicità del Veruda era 
divenuta pressoché proverbiale; tanto si dimostrò sempre corrivo a pen- 
sare il bene, ritroso a supporre il male: cosa notabilissima in uomo d’in- 
gegno svegliato e non inesperto del mondo! Nè l’uso del conversare, nè 
tanti amari disinganni, nè il crescere dell’età scemarono in lui questa 
bella e rara semplicità. — E la deridano i mondani a lor posta, giusta il 
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sacro detto: « deride! ur justi implicita s. » Perchè il mondo, soggiunge 
qui da suo pari il P. S. Gregorio, stima e chiama sapienza, nascondere il 
cuore di mezzo a bugiardi inviluppi, velare i sentimenti deli’ anima con 
menzognere parole , dimostrar false le cose vere e le vere spacciare per 
false» (libr. X in Job.) No, no; il nostro Benedetto si gloriò in tutta la vita 
d’ignorare una cosiffatta sapienza e si tolse in buona pace i ghigni e le 
beffe de’ maligni. 

E perchè sapeva egli da Isaia (XXVI. 7.) che la via dell’ uomo giusto è 
sempre diritta* semita /usti recto est » ; sconobbe le ambagi, i ravvolgimenti, 
le arti tortuose e coperte onde oggidì si vorrebbe rimbeflettare la schifosa 
bruttezza di tanti tristissimi fatti co’ nomi speciosi di avvedutezza, di circo- 
spezione, di prudenza. Prudenza si della carne, non già dello spirito, che 
mena gli uomini alle frodi ipocrite, alle ambizioni sfrenate, al favoloso am- 
massamento di colossali fortune, entro il giro di pochi lustri. Ma nel Ye- 
ruda il labbro non ismentì mai la parola del cuore; e se purissime furono 
d’ogni tempo le sue intenzioni, non meno pure e rette si chiarirono le opere 
e i discorsi di lui. Di falsi galantuomi alti ! troppo formicola ogni condizio- 
ne della grande umana famiglia : tanto è vero che l’essere stimato e ricono- 
sciuto per galantuomo si giudica somma lode. Ma se pure una virtù, tanto 
focile e naturale ai buoni, merita encomii segnalali c speciali, pienissimi e 
singolarissimi li consegui quest’uomo eccellente che fu la rettitudine stessa 
in persona. Fermo mantenitore della data promessa, ove pure dall 'osservarla 
gliene venisse alcun danno, leale e sincero sino allo scrupolo, non timido 
amico della verità quando il manifestarla gli fosse debito di coscienza, 
santamente sdegnoso di qualsiasi adulazione o viltà, ne’varii eventi della 
vita, non operante per isbalzi od a caso, ma pensatamente e a tenore dei 
principii regolatori della propria condotta; tale io stesso conobbi per oltre 
a trent’anni D. Benedetto Veruda, tale lo confessarono gli amici, i cono- 
scenti, la pubblica voce. 

E questa rettitudine tanto esemplare e specchiata, da che altro poteva 
in lui derivare, se non da quel principio e fondamento d'ogni sapienza che 
è il timore di Dio : « t tir simplex et juslus ac limens Deum ? » 

Ed io sin qui, o uditori, v’ho parlato quasi sempre deU’uomo, anziché 
del sacerdote e del paroco. Ma giacché il campo a discorrervene un po’ per 
esteso mi si schiude naturalmente dinanzi, lasciate che la lode ch’io gli do 
del timore di Dio , tutta or la concentri nella religiosa osservanza delle 
più eccellenti tra le virtù sacerdotali, a cui egli si dedicò tutta la vita. Dap- 
prima semplice cappellano e coadiutore alcun tempo allo zio in Carpanedo, 
poi paroco in Trevignano, fu a voi per venti quattr’anni Arciprete, o buo- 
na gente di Chierignago. 

E ditemi in lede vostra, o carissimi, che potreste rispondergli voi, se 
«gl', alzando d’ improvviso il capo da quel cataletto, e riacquistando voce 
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e favella, così vi parlasse. « Dal primo giorno in cui men venni in mezzo 
di voi, ben conoscete in qual modo io mi sia diportato : conoscete c sapete, 
se per tutto il tempo che vi lui padre e pastore, io abbia servito al Signore 
ed a voi con tutta umiltà, con lagrime, con patimenti, all’ unico fine dise- 
gnarvi e istruirvi, ad ogni mio costo, nelle verità die guidano l’ nomo a 
salvamento. » Che potreste, ripeto, rispondere a queste parole? le stesse i 

che l’Apostolo Paolo indirizzava a que’di Milelo, nell'atto di dipartirsene 
per sempre. (Act. c. XX) Ah ! voi piangereste com’essi, voi ad una voce atte- 
stereste, die il vostro Ardprete, in mi corso sì lungo di anni, vi fu pastore 
e non lupo, padre e non padrigno, benefattore c salvatore delle anime vo- 
stre. Seuouchè a rafforzare una sì bella c giusta testimonianza , desiderate 
tòrse, o fratelli, ch'io vi dichiari dò che voi con tutto il bene che gli vole- 
ste, con tutti i benelizii che ne riportaste, non sareste però capaci a spie- 
gare con degne e giuste parole? Ve lo dirò io, ve lo dirò io. 

Cominciò da quella parte che è la prima e la più importante dell’ uffizio 
pastorale; a bene istruirvi, cioè, nella dottrina di Gesù Ciisto. Può uno pratica- 
re i proprii doveri, se prima non li conosca? vivere da buon cristiano, se 
non ne sappia nè il come, nè il modo? E tanto egli v’insegnò con sapienza 
di bravo maestro, con cuore e pazienza di vero padre ne’ catechismi , nelle 
spiegazioni evangeliche, in tutte le altre istruzioni date a voi e a’ figli vo- 
stri in pubblico ed in privato. Eravate voi la pupilla dell’occhio suo, il 
cuore del suo cuore, la sua eredità, il suo gaudio , la sua corona. E perciò 
a mettervi in mente le [verità necessarie a [sapersi, non risparmiava cure, 
tempo, fatica. 

Nè minori cure, tempo e lòtica impiegò per condurvi a (fucile fbnt^di 
grazia e di misericordia che sono i ss. Sacramenti. Perchè gioverebbe as- 
sai poco l’essere nutricali col pascolo della divina parola, ove la gente fede- 
le non avesse chi, nel tribunale di penitenza, non ne curasse le piaghe, che 
troppo spesso fa nell’anima il peccato, c con avvisi prudenti, con esorta- 
zioni e consigli non ne prevenisse le ricadute. E a rinforzare la naturai vo- 
stra debolezza, ei v’eccitava con calde e frequenti parole ad accostarvi alla 
mensa de’forti, voglio dire alla ss. Comunione. Finché In salute glielo 
permise, venne a visitarvi malati, a confortarvi affilili , a prender parte al- 
le contentezze che con consiglio d’amore, poche c rade a voi manda la Prov- 
videnza. 

E il cuore largo c caritatevole che gli aveva dato Iddio, noi fece mai 
tardo nell’ajutare i poverelli. In parochia, ove le rendite dell’arciprete non 
sono scarse, in tanti anni d’abbondanza passata e provveduto di beni pro- 
prii, avrebbe potuto ammassare ini non mediocre peculio. Eppure, morto 
non gli si trovarono che poche lire; c di roba patrimoniale, io credo, 
neppure un soldo. Ove dunque nascose egli tanti (lanari ? ove andaro- 
no a finire tante sostanze? Ditelo, o poveri, rispondete voi, o biso- 
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gnosi, alimentali, vestili , soccorsi ila lui in tanti modi diversi. Dicano 
e rispondano i vecchi cadenti, le vedove derelitte, le donzelle pericolan- 
ti, gli orfani abbandonali che dalla sua profusa carità ebbero tino schermo 
contro la fame, il disonore, la disperazione. Oh ! delle limosinc di lui si può 
dire veramente che racconterà la sua pnrochia. « eleemosgnas Min » cnnor- 
mbil ninni s ecclesia. » (£ccli. XXX. 1 1). 

Ma non può un pnroco giungere a tanto, non può edificare il mistico 
corpo di Cristo, cioè la propria pnrochia, se prima egli non edifichi se stes- 
so eolia ritiratezza, collo studio, colla preghiera. K queste Ire doli, tanto 
indis|>cnsnbili in uomo clic sin preposto ni governo delle anime, risplcn- 
dettero bellamente in D. Benedetto Yeruda. 

« Cella canliniialu dulcescil » ripetea egli di frequente eoll'aulore della 
Imitazione; c le ore trascorse hi compagnia di se solo gli parevano sempre 
brevi. Amava il silenzio e In pace della sua canonica, in cui poteva esser 
trovato pressoché a tulle le ore; rifuggiva dalle conversamolli oziose, ove 
In carità del prossimo fa si sjiesso naufragio , e non mostrnvasi fuori.se 
non allora che ve lo chiamasse il dolere o un qualche raro cd onesto sollie- 
vo allo spirilo stanco, lì fornito di buon ingegno odi buoni libri, sodamen- 
te istituito nelle scienze ecclesiastiche e nella bella letteratura, ciò che gli 
sopravanzasse di tempo dai parochiali ministeri, spendeva studiando. Per- 
chè le labbra del sacerdote devono custodire il sapere, e i popoli soggetti 
ricorrono a lui per essere ammaestrali nella legge. (Malnch. 11. 7). 

E poiché dolce amica agli .stridii c chiave alla intelligenza è la preghie- 
ra, nè può dispensarsene, non che un sacerdote, qualsivoglia cristiano; il 
tanto buono i ostro Arciprete, o uditori, se a voi insegnò le mille volle 
quanta sia la necessità 1 et la bellezza del lor orazione, in se stesso ve ne 
diede l'esempio. F. lo vedeste sempre tutto composto e divoto nc’ divini uf- 
fizii, nella celebrazione della s. messa, nelle pubbliche solennità. E nc’ ri- 
tiri mensili in cui costumava raccogliersi, nella cotidinna meditazione, 
nella visita al Sacramento e in tanti altri eserrizii di cristiana pietà, attin- 
geva egli forza e coraggio, rassegnazione e virtù a sopportare in pace tante 
amarezze, a sostenere; le làliehc, a tollerare in questi ultimi tempi le ma- 
lattie, a camminare con passo franco o sicuro verso la meta, che ahi ! trop- 
po presto raggiunse a sua grande consolazione e a nostro sconlortoe dolore. 

Sconforto dei tanti e tanti che meritamente l'ebbero hi pregio e lo ri- 
guardavano qual modello dei sacerdoti e una delle gemme di questa dio- 
cesi ; dolore e desiderio della sua cara cd eccellente famiglia con cui v isse 
sempre concorde e amatissimo; c di voi particolarmente, o parochinni di 
Chierignago, che deste prove molteplici c fresche della riverenza e del bene 
clu; gli portavate: onde io bene intendo l'alfiizionc de' vostri cuori. Ma con- 
solatevi, o cari: voi non vedrete più in mezzo a voi il vostro buon Arciprete, 
non ne udirete la voce, non proverete gli etlètti immediati c sensibili delle 
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paterne sue cure; ma Egli non è tutto morto per voi. Vive a Dio, nella se- 
conda c vera vita, e prega e pregherà sempre pegli amati suoi figli; però 
tuttavia dimora e vive fra voi. Vive negli esempi di virtù che vi lasciava, 
qual eredità più preziosa d’ogni terreno tesoro; vive nelle belle ed utili , 

istituzioni fondate da lui, vive nelle opere di carità che seminate con lar- 
ga mano diedero già c daranno frutti di eterna salute, vive nella parola 4 

affettuosa e santa di cui anche adesso sentite l’eco ne’ vostri cuori. 

E voi non vi affretterete a camminare nella Iure de’ santi esempii che vi 
lasciava il vostro caro Padre e Pastore? Egli, per mezzo mio, ve ne prega, 
anzi caldamente oggi ve ne scongiura. Oh se vivo voi l’obbediste, morto 
non ne udirete le voci ? Siate dunque al pari di Lui semplici, giusti, temen- 
ti il Signore, e così farete pago il desiderio più vivo dell’amoroso suo cuo- 
re. Non sudò tanto il vostro Arciprete per condurvi tutti con sè in paradi- 
so? - Animo dunque; e proseguite per quel cammino in cui egli vi pose, e 
certo non vi verrà meno il premio promesso. Fatti allora una cosa sola con 
lui, esulterete in Dio di quel godimento che non avrà mai fine. 

Chierignago, 14 Gennajo 1862. 

inserirono l’Arciprete e i Parochiani. 


Dall'Istitutore di Torino N. 15 e 16, Agosto 1861. 

MICHELANGELO GODEMO 

Per quanto affetto, amicizia o gratitudine ci stringa ai nostri cari perdu- 
ti, non trovo giustificabile mai, benché da molti s’usi di troppo, la lode delle 
qualità e delle opere loro esagerata, adulatrire. I nostri particolari rapporti 
non devono confondersi in faccia al publico severo, con l’equità del giudi- 
zio. Siffatte lodi, anziché procacciare testimonianza di verità , scemano il 
pregio delle doti , che realmente i lodati posseggono. Quindi reputo con- 
venire ad mi cenno biografico la semplice sposizione dei fatti, lasciandone 
ai lettori il giudizio. Ed in tal guisa io intendo di parlare di Michelangelo 
Codemo: nè l’amicizia d’ oltre a treni’ anni, che mi stringeva a lui, varrà 
mai a farmi svisare la verità, della quale mi professo scrupoloso osser- 
vatore. 

Nacque egli in Pederoba, amenissimo villaggio posto a pie’ di quelle 
ridenti pendici, che limitano il confine della trivigiana provincia colla bel- 
lunese. Lo scarso patrimonio di famiglia, onde doveansi mantenere oltre a 
dodici persone, che la componevano, troncò dopo due anni di Università, 
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la sua nobile carriera, in che si era posto, e restringendo le allargate idee 
de’ suoi studii, si adattò all’esercizio di maestro comunale della sua terra 
per ritrarne un qualche utile a vantaggio de’suoi. 

Di là nel 1821, allo istituirsi delle scuole elementari maggiori, venne in 
Treviso maestro di lettere italiane e di geografia; incarico da lui profitte- 
volmente sostenuto per oltre a vent’anni, nel qual tempo ebbe agio di con- 
secrarsi allo studio dei classici italiani, e soprattutto dei trecentisti, intorno 
ai quali, e specialmente al Boccaccio, ebbe a fare qualche lodevole e pazien- 
te lavoro. Fu eletto socio ordinario del patrio Ateneo, illustre a que’ tempi 
per operosità scientifica e letteraria c per estesa fama chiarissimo. Lesse ar- 
gomenti in prosa ed in verso: indi, segretario referente, ci diede parecchie 
ingegnose e lodate relazioni academiche. Rappresentante l’Ateneo al con- 
gresso scientifico di Napoli, ce ne porse esatto e commendevole ragguaglio. 
Fu particolarmente applaudito in una proposizione, ch’ei fece della compi- 
lazione d’un dizionario del dialetto veneto, specialmente per la parte tecno- 
logica dal Boerio trascurata; e fu sentita gradevolmente una lettura da lui 
fatta intorno alla spedizione recente di alcuni scienziati alla ricerca delle 
tante volte indarno tentate sorgenti del Nilo. In essa mostrò molto criterio 
e molta erudizione. Inoltre publicò un’operetta intitolata: Memoriale, in 
cui velatamente espone una serie di privali avvenimenti, pochi di fausto, 
molti di compassionevol successo, accaduti a persone, con cui ebbe egli più 
o meno relazioni. 

Nello stesso tempo che dal soggiorno di città procacciavasi conoscenze 
e mezzi per coltivare lo studio, consecrò i suoi risparmi, vivendo di priva- 
zioni, alla educazione dei suoi due fratelli minori, alla quale il retaggio pa- 
terno in tante parti diviso, non avrebbe potuto provedere. Ed ebbe la sod- 
disfazione dolcissima di condurre il fratello Giuseppe alla laurea nelle me- 
diche discipline, alle quali, allorché più che mai lasciava presagire una fe- 
lice riuscita, fu troppo immaturamente rapito; di guidare il fratello Gio- 
vanni nella carriera della publica istruzione, per modo che ascese a rag- 
guardevoli posti. Ambidue nel nostro perduto amatissimo scorgevano la 
loro guida, il loro benefattore, il loro padre, e a lui ne offerivano in ricam- 
bio un’opera corrispondente alle sue aspettazioni e un animo riconoscen- 
tissimo. 

Nel suo soggiorno in Treviso ebbe ad incontrare la conoscenza della 
nob. dama Cornelia Sale Mocenigo, la quale, per una di quelle circostanze 
che s’ attribuiscon di leggieri ad una disposizione della Providenza, lo po- 
neva a parte de’suoi domestici affari. Il Codemo assunse tale amministra- 
zione, s’adoperò a rivendicare alcuni diritti, e riuscì a vantaggiare notabil- 
mente il patrimonio di lei. Da dò n’avvenne che una concorde inclinazione 
ai medesimi studii, il ricambio di simpatie, quell’ affezione che si genera 
scambievole cosi in chi difende, come in chi viene difeso, strinsero siffatta- 
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mente le loro affezioni che, rimasta vedova, divenne questa dama sua mo- 
glie, c potè con lui, quasi a retribuzione delle cure prestate, dello aumenta- 
to avere dividere il frutto. 

Si ebbero due figlie, e la cura e l’educazione di queste fu in seguito la 
mira d’ogni sua sollecitudine. Ed egli fu che le guidò indefessamente dai 
primi rudimenti a quanto più di letteratura, di storia, di geografìa, e di 
arti gentili, c di scienze a civili fanciulle s'addica. Abbandonata la stanza 
solitaria e monotona dei freddi precetti e delle aride teorie, colla familiarità 
di dotte c probe persone, colla scelta d’ottimi libri, colla conversazione, 
coi consigli e coll’esempio ne accrebbe le cognizioni, c ne informò il cuore 
alla religione, alle virtù sociali e al delicato sentire. Cresciute poi in età ed 
in cosi bella coltura, d’accordo con sua moglie intraprendeva quasi annua- 
li viaggi, persuaso che grandemente giovassero al inorale sviluppo sempre 
maggiore di queste sue carissime figlie. E quindi egli percorse da prima le 
principali città d’Italia, e per lungo tratto si rimase a Firenze, tempio del- 
ie arti belle, e culla della dolcissima nostra favella, affinchè quasi alla lim- 
pida sorgente ne licessero la purezza e le grazie. Poscia a Roma le addusse 
a venerare e gli antichi c i moderni monumenti della grandezza italiana; e 
quindi a Napoli, in cui sembra che la mente creatrice abbia voluto sfoggiare 
nella sua piena pompa quanto puote naturo. 

Per tali viaggi potè intervenire a tutti i congressi scientifici della peni- 
sola; e poiché fino dalla sua giovinezza aspirava all'onorato consorzio dei 
sommi (che fin d’ allora potè conoscere da vicino il Canova, da cui, c per 
suo onore il ricordo, s’ebbe anco in dono due stampe), così si procacciò in 
questi incontri l’onorevole relazione dei Puoti, dei Poerio, dei Giusti, dei 
Giordani, dei Cantò, dei d’Azzeglio, c d’altri luminari d’Italia. 

Poiché più d’uno volta ebbe visitate queste nostre città, volse il suo 
pensiero alla Senna ed al Tamigi, ed ivi trasse pure ripetutamente la mo- 
glie e le figlie, affinchè a quelle pure fonti dell’odierna civiltà, dell’odierna 
ricchezza, nuove idee e nuove cognizioni attingessero. 

Consecratosi in siffatta maniera all’educazione di queste sue dilettissi- 
me ed alla coltivazione dello spirito, non dimenticò egli come ciascun cit- 
tadino, proporzionatamente alla sua posizione sociale, tenga degli obblighi 
verso la città, cui appartiene, verso gl’individui che lo circondano. E quin- 
di promosse e diresse e giovò di soccorsi l’asilo infantile. Consigliere della 
civica magistratura, non s’arrestò per vani riguardi dal pronunciare franco 
linguaggio, ove l’ interesse del comune il chiamasse. A favorire la patria 
industria col consiglio c col proprio peculio concorse, nè per minacciati 
sbilanci ristette; che anzi, c colla parola c coll’esempio, cercò ogni via di 
farsi propugnatore e sostegno in faccia alla fredda apatia, di cui l’altrui 
sorte non tange, non ritenendolo il proprio pericolo, e solo mirando al de- 
coro cittadino, ed ai riguardo che avesse meritato un’industria, che occu- 
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pando molte braccia provvedeva ed alimentava notevol numero di famiglie. 
Allo atiituro del povero non di rado presentavasi consolatore, e a preferen- 
za poi sovveniva a quel misero, a cui la memoria degli agi, in cui visse, e 
dello spiro dell’aura goduto avrebbe invermigliato le guance, se nobilmen- 
te e ingegnosamente non avesse egli saputo cosi velare il beneficio da non 
far si ch’egli sappia di sale. Ma più che mai io mi sento inclinato a tribu- 
targli venerazione, allorché ricordo quella grandezza d'animo, che (virtù 
Ira le rare rarissima e veramente ev angelica, la quale induce non già solo 
al perdono delle offese, ma a ricambiare col benefìcio l’offesa) lo faceva ob- 
hliarc amarissime dispiaceuze, conseguenti a mala interpretazione de’ suoi 
sentimenti, per rivolgere la riputazione e il favore ch’erasi procacciato a 
tutto vantaggio di chi avcagli recato dolore. 11 romano oratore per questa 
virtù giudicava l’uomo simile a un Dio. 

Michelangelo Codeina, uomo per sua natura metodico, e d’animo co- 
stantemente eguale anche in onta allo avvicendarsi delle sue fortune ; inca- 
pace di far male a chicchessia, d’assai propenso a far bene a tutti, comun- 
que gli si porgesse occasione; per la benignità del suo cuore, inclinato più 
a trascendere nello stimare gli altri, che a costituirsi giudice severo delle 
loro azioni; cultore degli umani studii, ammiratore delle scienze c delle ar- 
ti; piacente nel conversare, franco, leale, religioso, benefico, moriva a 64 
anni, d’apoplessia precordiale, il di 22 giugno 186{, compianto da’ suoi 
concittadini, e specialmente da quelli che, intimamente conoscendolo, era- 
no al caso di valutare i suoi meriti. 

lo non ho tessuto un elogio al Codemo, tèrmo nel mio principio che 
abborre l’adulazione; io non feci che la sposizione succinta c veridica della 
sua biografia. Se da questa sarà per derivare onore alla memoria del caris- 
simo estinto, ed incitamento in taluno di emularne le virtù, io avrò cólto 
nel segno che mi sono proposto. 

Treviso, luglio 1861. 

G. B. Sebf.szi. 


Dalla Calzetta di Venezia 13 Gennajo 1862. 

ANDREA BORDINI 

«Il sesto giorno del 1862, Andrea Bordini, contrammiraglio dcll’l.R. Ma- 
rina di guerra in pensione, insignito della croce di veterano militare, e ca- 
valiere del reale Ordine portoghese del Cristo, confortato dall' augustissi- 
ma religione, compianto da' parenti cd amici, dopo settantatre anni di e- 
semplarissima vita, per malore irreparabile moriva ». 
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Cosi Giuseppe e Maria Bordini partecipavano a Venezia il decesso lut- 
tuosissimo del loro genitore, e cosi si seppe perduto un militare distinto, 
un amico sincero, un affettuosissimo padre. 

Andrea Bordini, nato in Corfiii nei 4789, ebbe educazione in Venezia, 
che predilesse qual patria. Nel 4806 prese servizio nella Marina di guerra, 
regime italico, come aspirante ; passò poscia nella guardia reale di mare, 
dove stette finché rientrò nel corpo della marina in qualità d’ufliziale. Nel 
4844, subentrato al Governo italiano il Governo austriaco, continuò nella 
carriera intrapresa, alla quale aveva dedicato la giovanile sua istituzione,e 
prestò servizio nell’Arsenale in qualità d’aiutante del direttore principale 
di esso, S. E. cav. Silvestro Dandolo. Ordinata nel 4847 la spedizione pel 
Brasile, formò parte dello Stato maggiore di quella nella fregata refusino, 
da dove ritornato nel 1819 continuò nello stesso corpo sulla corvetta in- 
vece la Carolina , destinata per la spedizione della Cina. Nel 4821, quando 
i torbidi della Grecia si pronunciarono, e a quelle parti una divisione na- 
vale venne diretta, il commodoro Armeni elesse Bordini per aiutante di 
divisione, e in tale posto si mantenne anche sotto gli ordini del contram- 
miraglio bar. Acurli. Nel 1825 fu richiamato da quella destinazione, e 
messo a Vienna al Consiglio aulico di guerra per la sessione tecnica della 
Marina, fino al 4834, nel qual armo, promosso ad uffiziale superiore, venne 
da S. M. Francesco I di gloriosa memoria prescelto a direttore del Colle- 
gio dell’I. R. Marina e qui vi rimase fino al 4845, nel quale, col grado di 
capitano di vascello , passò nella Dalmazia al Comando di quel riparto, 
dove nel 1848 ottenne pensione, ed il grado di contrammiraglio, della cui 
divisa venne coperto il suo feretro. 

Questi quarantadue anni di vita militare dal Bordini trascorsi gli pro- 
curarono l’ammirazione di tutti, perchè incorrottamente ed esemplarmen- 
te trascorsi. 

Uomo di mente e di cuore, c stimato dai superiori, amato dagli amici, 
idolatrato dai figli, vi sarà chi possa eguagliarlo, ma superarlo nessuno. 

Il modesto suo patrimonio, frutto di sue onorale fatiche, lo redò e di- 
vise scrupolosamente tra’ suoi due figli, ai quali pure lasciò un nome ono- 
revole, certo di riporlo in cuori gelosissimi della sua conservazione. 

Fu Andrea Bordini così giusto, cordiale c sincero cogli amici, che non 
dispiacque ad alcuno, se non fosse a chi alla sua sincerità non sapeva adat- 
tarsi; a me no certamente, che vissi e divisi con esso cinquantaquattro ann i 
di vita, e che non credeva di sopravvivergli, per deporre sulla sua tomba 
questi male espressi, ma veraci sensi di mia ancora vivo amicizia. 

Venezia 9 Gennajo 1862. 

Pietro Logotetti 

Padova 19 Gennajo 1862. 

inserì l’Avv. Framjesgo Dilla Giusta 
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MARIANNA ANTONINI-PETICH 

Poco oltre al mezzogiorno' del dì 11 agosto corrente, una santa e pre- 
ziosa vita si spense ; vita intrecciata di dolori e di gioie, ma sempre ricca 
delle più elette virtù nel triplice stato di figlia, di sposa e di madre, ahi 
troppo breve quest’ ultimo I Chi conobbe Marianna Antonini Fetidi , sa 
quanto io dica il vero, e se esageri io punto, aggiungendo, clic il concetto 
della sua vita si comprende nelle due parole: amare e soffrire. 

Tenera oltremodo del marito e dei figli, tutta la sua felicità ripose nel 
loro scambievole amore, e nell’ adempiere alle sante cure di moglie fedele e 
di madre affettuosissima, anzi, didamolo pure, incomparabile. Profonda- 
mente religiosa, l’omaggio eh’ essa rendeva a Dio fu pieno c franco: non 
curante il dileggio dei tristi, la pietà, che le stava nell’animo, insegnò col- 
la parola e coll’esempio ai docilissimi figli. Amò i poveri, e quanto largo 
fosse il di lei cuore nel soccorrere ai loro dolori, lo dica il pianto di tutti 
quegli infelid, che ora battendo alla casa desolata, trovano bensì il gene- 
roso soccorso, ma più non possono baciare la mano della pietosa soccorri- 
trice. Fu savia madre di famiglia; d’ingegno pronto e svegliato, di bella 
coltura, di modi cortesi e dignitosi; era la vita della famiglia, la delizia di 
quanti ravvicinavano. Ma fra tante virtù maggiormente risplendettero in 
lei la prontezza e l’ampiezza del perdono a chi l’offese, e la sublime rasse- 
gnazione ai voleri di Dio nelle dolorose prove, con cui gli piacque cimen- 
tare la di lei virtù. Il perdono era divenuto in lei una seconda natura : per- 
donò in vita, perdonò morendo, perdonò oltre la tomba. Poveretta! allora, 
che l’ avvenire le si apriva dinanzi lietissimo nell’ottima riuscita dei figli, 
la coglieva quella crudele malattia, che la trasse alla tomba. Pure, non i 
dolori dell’animo, non i fisici patimenti, ond’ebbe a soffrire atrocemente 
quattro anni, non il doloroso strazio al pensiero di dover lasciare figli e 
marito, non la morte, eh’ essa vide avvicinarsi con passo lento e sicuro, 
valsero a smuovere un solo istante la sua virile costanza, e confortata in 
Dio, cui tanto amò, e nelle tenere ed incessanti cure dei suoi cari, conser- 
vò sino all’ultimo momento quel mite sorriso, gioia un giorno dei familia- 
ri convegni, pegno adesso di quella felicità, che, meritata sul letto dei suoi 
dolori, ora gode in Dio. Quegli che scrive a sfogo di profondo dolore que- 
ste non eleganti, ma vere parole, conobbe le virtù della pia defunta, ne vi- 
de le lente agonie, udì la voce di amore, che si confuse all’estremo sospiro, ' 
ed ora la vede, che dal seno di Dio benedice al marito ed ai figli. 

0 voi, che perdeste tutto in lei, versate lagrime amare sulla sua tom- 
ba : vi hanno dolori su questa terra, cui non si addice, che il pianto : ma vi 
sovvenga quanto ella sofferse: vi sovvenga delle di lei virtù, dell’ affetto, 
che le portaste, della benedizione, eh’ essa vi ha largito: miratela in cielo e 
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sciamate : Non siamo no orfani : nostra madre ci ha preceduto, non ci ha 
abbandonati. 

Venezia, 1861. 

Doti. A. S. 


Nell’ora undecima del giorno H di agosto, Marianna Antonini Petich, 
nell’età di anni 47, si addormentava nel bacio del Signore. Se verso un’a- 
mara lagrima su questa pietra, ora smossa, che copre un’amata sorella, 
nessuno, che mi conosca, vorrà accusarmi di vanità; nessuno, che la conob- 
be, oserà dire che ella non abbia meritato ogni più affettuoso compianto. 

Intorno a questo sepolcro stanno il consorte co’ suoi venerandi genito- 
ri, nove figliuoli, sette fratelli suoi. Ella ne mostrò sempre il più splendido 
esempio di evangeliche e domestiche virtù. Ella c’imparò a tutti ad amare 
e soffrire. 

Ora su questo sasso si spargano da noi i fiori del cristiano, che sono le 
preghiere, perchè, forti della sua fede, sappiamo che il corpo qui dorme, 
ma la sua anima vive in cielo e ci guarda, e ci ascolta, e ci ama. 

Mogliano, 17 Agosto 1861. 

Luigi Aivromin 

Raccogliendo le parole che MARIANNA ANTONINI PETICH, sem- 
pre virtuosa , negli estremi momenti sublime , ultime ai suoi cari diceva; 
sulla tomba che le care spoglie da 50 giorni racchiude, questo fiore suf- 
fisso di lacrime, un amico della famiglia depone : 

Sempre il riso alle lacrime s’innesta 
hi questa landa di comun sciagura : 

Non v’è gioja verace; è breve e impura, 

E l’ insegue l’ affanno e la molesta. 

Se cògli un fior, ecco il tuo pie calpesta 
Acutissime spine : e se alla pura 
Linfa tu volgi a mitigar l’arsura, 

Letale umor E attossica e l’iulèsla. 

Tutto è bugiardo c infido su la terra, 

Ond’io ricovro desiosa in Cielo 
A córre il guiderdon di tanta guerra. 

E là v’aspetto, o figli, o sposo mio, 

0 miei congiunti; c la fidente anelo 
Riabbracciarvi tutti in grembo a Dio. 

Venezia, 1861. 

inserì Gaso. Bolognesi 
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Dal Mestoliere Tirolese 10 Geimajo 1862. 


LA Contessa CATERINA SAN BONIFACIO 

Del Conte TEODORO ZACCO 


venticinquenne, di intelletto, di cuore bellissima, per micidiale puerperio 
lasciò religiosamente questa vita la mattina del 7 genn. con dolore di tutti. 

Povero sposo! povero padrei in mezzo alle più invidiate gioje domesti- 
che vedeste impreparati mutare in ispidi cardi le rose della corona nuziale. 
Vi consoli il Signore, poiché umano conforto non basta in si gravi sciagure. 


Padova 7 Gennaio 1862. 


f (VVlMOtMÀ 

L'amico Ai.f.ss. Pasouau-Petbettiri 


— “ 

bk: ! .1 >. li , ‘.•u'iu-jqc 

Le gioje ineflabili di «ssere madre 
ti aprirono la inesorabile fossa 
o 

Caterina San Bonifacio 
nata Za eco 

nella mattina del 7 gennajo 18(>2 
Piè l’amore del Padre e del Fratello 
nè l’affetto dello Sposo 
ahi ! desolati 

valsero a trattenerti qui sulla terra 
Tu eri un Angelo 

ricco di tutte le familiari c cittadine virtù 
c il Cielo ti rivolle 


Ina lagrima un fiore 
da quelli che tanto amavi e ti amavano 
posino spesso sulla fredda tua tomba 
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PALMINA FORLANI 


a quattro lustri sposava il signor Angelo Manica; ma questa giovinetta, 
ricca di beni di fortuna, e lieta dell’amore di un giovine sposo, cadeva do- 
po alcun tempo in un cronico languore, che la condusse poi con penosa e 
lentissima tabe al sepolcro. Buona e religiosa, con tutti affabile, di mara- 
vigliosa pazienza e coraggio nel sopportare i mali, soprappresa nel di 16 
Agosto 1864 da un insolito aggravarsi del suo languore, dopo i conforti 
della Santissima Religione, spirava tranquillamente fra le braccia materne, 
di soli trent’anni. Il marito che in quel supremo istante, inscio di tanta 
sciagura, trovavasi assente, giunse poche ore dopo; quale immenso -do- 
lore!!! 

Incontro delle Ctigine Palhina ed Eleka (*) 

Vinta da lungo duol che l’ opprimea 
Di Palmina quell’alma benedetta, 

Spezzando il vel che in terra la cingca, 

Volò de’ giusti alla superna vetta. 

Là di que’ spirti fra la turba eletta 
Uno trilustre, ch’ivi pur sedea, 

Mossele incontro e - il tuo Signor t’aspetta - 
Teneramente vólto a lei dicea. 

Elcna amata - quella risoggiunse - 
Accelerando del mio giorno il fine, 

Teco il Signor quassù mi ricongiunse -. 

Diersi la mano e si baciaro in viso ; 

Indi si ricomposero, e vicine 
Fra gli Angeli sederò in Paradiso. 


(*) Vedi Voi. d di quest’opera: Ode in morte di Eletta Cittadella. 


Ferrara, Gennajo 1862. 


Il Cugino Luigi Nap. Cittadella 
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DOMENICO ROSSI 

il cui padre Giovanni esercitava la professione di notaio, nacque in Fratta 
di Tarzo il 9 giugno 1782. Educalo nel Seminario di Ceneda vi apprese 
una sufficiente cultura, che sviluppatasi poscia vie maggiormente col vive- 
re sociale lo rendeva adonto di quella suppellettile di cognizioni per cui 
si può figurare dicevolmente nelle conversazioni. Uomo probo c leale, di 
specchiala giustizia e di sano criterio sostenne onorevolmente la mansione 
di Segretario Comunale in Tarzo e di Deputato in Ceneda, ove da gran 
tempo la famiglia erosi trasferita. Sopra tutto poi dedicossi alla cura degli 
interessi domestici, vantaggiando notabilmente il censo paterno. 

La sua moglie nob. Marina Andrcctta, donna di molta pietà c di saga- 
ce avvedimento fornita, lo lece padre di cinque figli, dc’quali il maggio- 
re che ricordava il nome dell’avo, morì giovinetto , vero angiolo di 
bontà e di intelligenza, cui il Paradiso invidiava e rapiva ben tosto alla 
terra. 

Dopo lunga e penosa malattia sofferta con edificante rassegnazione e 
con sensi di animo eminentemente religioso moriva il 24 Ottobre 1852, la- 
sciando una memoria che per li parenti e jiegli amici sarà sempre cara e 
apprezzata. 

Padova, Febbrajo 1862. 

G. S. 


Dal Giornale di Sciente e Lettere delle Provincie Venete, Giugno 1830 

CRISTOFORO Conte di ROVÈRO 

Il cavaliere Cristoforo conte di Rovèro nacque in Treviso da patrizia anti- 
chissima famiglia il 7 giugno 1723. Il padre fu Liberale, la madre Elisa- 
betta contessa Rinaldi. Giovanetto collocato venne nel collegio de’RR. PP. 
Soinnschi, e sortita da natura inclinazione vivissima {vegli studj filosofici, 
diede fervorosa opera alle matematiche discipline. Profondo in queste, e 
sperlo nella gentil leltcraltnra fu ascritto alla colonia arcadica di Treviso. 
La fama il divulgò oltre a' cantini delle native contrade, tantoché Carlo E- 
manuele, re di Sardegna, lo ammise prima all’ordine de’ SS. Maurizio e 
Lazzaro, dccorollo in seguito del grado di Ricevitore della sagra religione: 
c Vittorio Amadeo a lui successo nel trono, gli conferì il titolo di conte. 
Ebbe ad amici monsignor Rambaldo de’ conti Azzori Avogaro, i due fratel- 
li Scotti, l’ab. Tiraboschi, l’ab. Jacopo Peliizzari, il Verci, il Remondini, 

* r 
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l’ab. Giambattista Roberti, Giordano, Francesco % Jacopo Riccati. Lette- 
rato, infiorò egli di quest’ultimo lavila: filosofo, ne analizzò le svariate 
opere: amico, ne vendicò i diritti contro Michele Lazzari, che malamente 
attribuiva a Francesco Maria Preti alcune scoperte del Riccati sull’ architet- 
tura civile. Dettò eziandio succosi cenni biografici di uomini illustri pel 
Dizionario Rcmondiniano, e versi e sonetti, clic rallegrano parecchie rac- 
colte di que’ giorni. Sull’altro, o poco più stampò. La rara di lui modestia 
indusselo a tener celata la maggior parte de’ suoi scritti, ed amò meglio di 
sostenere la gloria delle lettere italiane prodigando a’cultori insegnamenti, 
consigli ed ojuti. Loro fu sempre schiuso l'ospitale suo tetto, loro i beati 
ozii del suo santo Zenone. Figlio, consorte, padre, cittadino per amore, 
sollecitudine, piacevolezza, beneficenza, integrità, religione non fu ad alcu- 
no secondo, ed ottimamente in poche parole dipinto venne da monsignor 
Bressa vescovo di Concordia, il quale chiamavaio il vero modello della ca- 
valleria. Cessò di vivere tra il pianto della patria il 2G gennajo 1814. 

Treviso, Dicembre 1861 


inserì il nipote Conte Cav. Cristoioro di Rovèro. 


MADDALENA GIAVEDONI-MARCOLINI 

Caro Lettore; se hai conosciuto da vicino la signora Maddalena Giave- 
doni-Marcolini di Castions, strappala a tanti cuori la sera 25 Giugno, non 
guardare a queste mie povere parole che non possono corrispondere mai 
alla viva immagine la quale tu devi serbare in mente di quella rara e pre- 
ziosa virtù, di quel vero, o quasi dissi, perfetto modello della madre di 
famiglia. 

Non conobbi donna giammai che più operasse, o più alacremente, o 
più saggiamente nella domestica azienda, e meno cercasse di farne mostra 
e di attirarsi il benché minimo dei grandi cncomii che meritat asi. Cosa 
singolarissima nel sesso naturalmente si debole e si irresistibilmente vano. 
Era simile a quelle forze silenziose ed infaticabili della natura, che quanto 
fanno meno strepito, tanto più sono operose e produttive. E ben lo prova 
la famiglia governata da lei molti anni durante la quasi perpetua assenza 
del marito sig. Vincenzo Marcolini, e recata a floridissima condizione. E 
tanto fece non già, come suolsi per lo più, colle grette e crude industrie 
dell’egoismo taccagno, e meno ancora con iscaltrimenti sinistri, ma con 
una larghezza ed aggiustatezza di avvedimenti da pareggiare ima forte 
mente virile, e con sentimenti di cuore nobili, magnanimi, soavissimi. Le 
quali doli leggevansi lucidamente nei modi del suo portamento, che ae- 
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copiava in guisa meravigliosa una gravità solenne ed austera con una dol- 
cezza tenera ed affettuosa. Sicché nell’ accostarsi all’egregia donna, prova- 
vi ad un tratto il doppio senso d’una grande venerazione, e d’un confiden- 
te amore. Una tempera così armoniosa di prerogative rare ed eccellenti, 
ma d’ordinario scompagnate e facilmente esclusive l’una dall’altra, era 
uno degli effetti stupendi che suole operare la religione nostra quando è 
profondamente sentita nell'anima, come lo era in quella della virtuosissima 
defunta. Senza quest’alto senso religioso, che raddolciva in lei la severa in- 
dole, e rinvigoriva il molle sesso, invece di quell’angelo tutelare, o figli 
desolati, invece di quella gemma che era il più bell’ ornamento della vostra 
famiglia, il più caro e nobile affetto del vostro cuore, avreste avuto o una 
donna disamabile per ispidezza di sentire e di tratto, o mia donna nojosa e 
disutile per leggerezza e vanità di sesso. 

Quantunque i frequenti e pericolosi assalti, dai quali veniva minacciata 
la preziosa vita della madre vostra, e la sua tarda età di 77 anni dovessero 
avervi preparati alla dura separazione, pur fu grande il vostro dolore , 
quasi il colpo fosse improvviso, c grande a segno da parer troppo a chi 
non sa misurare la grandezza della perdita clic avete fatto. Né può lenirlo 
verini conforto di [virole, ma solo il pensiero della memoria immacolata 
che lascia nel mondo quella santa anima, delle lagrime versate sulla sua 
tomba dai poveri sovvenuti, e dalle anime pie edificate; e più ancora il 
pensiero che veglia ancora sulle vostre cure c sui vostri sonni un’anima a 
Dio carissima, con un amore per voi ancor più celestiale e fecondo che non 
era quello onde sì teneramente vi amava quaggiù. 

Nel Cimitero di Castion9 di Zoppola. 

Questo freddo sasso 
custodisce il nome e le ceneri 
di Maddalena Giavedoni Marcolini 
morta a 77 anni il 23 giugno 1852 
Essa ha un monumento 
più vivo c più degno 
nel cuore dei figli dei poveri 
di tutti che conobbero 
la donna forte affettuosa saggia 
piissima 


I figli G. A. P. G.B. 


Portogruaro, Gennajo 1862. 


Ab. Astoxio Dott. Cicoto 


inferirono i fratelli Dott. Girolamo e Don Primo Marcoliri. 
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Dalla Gazzetta di Venezia, N.° 192 anno 1861 

ANDREA MARCIOLINI 

Fra le molte migliaia di vile, che passano per (piesto mondo, senza la- 
sciare impressa alcuna traccia di sè, pur ve ne sono alcune pochissime, che 
vi stampano un’orma profonda, e clic sopravvivono lungamente a se stes- 
se nelle loro opere, nella memoria altrui, nella gratitudine di moltissimi, 
nella amicizia di molti, c specialmente nell’ intenso dolore di quelli, clic 
quanto più sono stati loro vicini, tanto meglio hanno dovuto apprezzare 
le loro intime qualità, che un occhio lontano o svisa o non ravvisa. Una di 
queste rare vite fu quella di Andrea Marcolini di Castions, scomparso qua- 
si improvvisamente da questa terra, la notte del 9 agosto, nell’età ancora 
vigorosa ed operosissima di 55 anni. La sua vita fisica, benché per natura 
ben complessa e robusta, fu affranta e prostrata da una singolare vivezza 
di sentimento, c da tuia attività morale instancabile che lo travolgeva irre- 
sistibilmente e non gli lasciava vedere ciò che pur tutti vedevano in lui, il 
corpo soccombente alle travagliose esigenze dell'animo. L’annunzio della 
sua morte immatura fu ricevuto con tale impressione ed espressione di do- 
lore dai paesi circonvicini, e specialmente dal paese natio, da sembrare in- 
sieme ima pubblica e privata calamità. F. ben a ragione piangeva e piange 
il buon popolo che aveva in lui iui rifugio sicuro nelle sue strettezze, un 
immancabile soccorso nelle sue necessità, un tutore vigilantissimo nei suoi 
comuni interessi. Egli avea in non molti anni, coll’esempio delle innova- 
zioni e progressi agronomici, coll’eccitamento della parola, colla direzione 
del consiglio, e con impulsi ancor più efficaci, rigenerate e trasformate le 
condizioni agricole ed economiche del suo paese: aveva dato una prova lu- 
minosa di quanto può uno spirito intraprendente, una forte volontà, una 
ojierosità indefessa, un senno oculato e previdente al benessere dei Cornimi 
rurali; procacciando in pari tempo, come deve ragionevolmente accadere, 
e il pubblico e il privato vantaggio. Chiamato continuamente dalla fiducia 
dei compaesani alla testa dcHamministrazione del vasto Comune diZoppola, 
potò guidarla con tanta alacrità e prudenza, da preservarne l’agro minac- 
ciato ed invaso da ruinosi torrenti, con grandiosi e dispendiosissimi lavori 
idraulici, senza arrecare alcun grave sbilancio, in anni tanto calamitosi, al- 
l’azienda comunale. Assunto con pari fiducia a parte dell’amministrazione 
della sua Provincia, con ima solerzia eguale alla finezza del tatto pratico, 
c alla conoscenza avvedutissima degli afTari, vi prestò utilissimi servigi, co- 
me lo attesta, in un atto pubblico e solenne la stessa Congregazione pro- 
vinciale. Impiegò sempre volonteroso tutti i ritagli del suo tempo oecupa- 
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tissinio, e la sua perizia nelle cose economiche e civili, a consigliare, dirige- 
re, comporre i molti, che ogni giorno ricorrevano a lui. A beneficio d’a- 
mici e non amici, a lui raccomandatisi, usufruttò con raro zelo e con nobi- 
le disinteresse le distinte amicizie, che lo onoravano, e ben numerosi son 
quelli, che possono lame chiara testimonianza. Chiuse infine la sua vita 
troppo breve in seno a quella santa religione, che trasfusa in lid fin dall’in- 
fanzia da’ genitori piissimi, sentì in fondo al cuore e professò anche e- 
stcrnamente in tutto il suo corso mortale. Oh ! possa questo giusto tributo 
di lode versare almeno un qualche tenue conforto nei cuori gementi dei 
suoi cari superstiti, prostrali da una tanta sventura. 


Nel Cimitero di S. Giorgio di Spilimbergo. 


Fui nel mondo 
Vincenzo Marcolini 

Il giorno 16 Marzo 1849 
resi alla terra il peso d’argilla 
che ho portato 87 anni 
a Dio lo spirito 
che vi anelava per tanta età 
Lasciai ai superstiti l’esempio 
d’ una vita indefessa austera integra pia 
e ai Figli il tesoro 
d’una fama illibata 


Portogruaro, Gennajo 1862 


Ab. Art. Doti. Cicuto 
inserirono i fratelli Doti. Girolamo e Don Piitro Marcouri. 
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Pietà operosa zelo apostolico carità evangelica 
informarono nutrirono santificarono 
l’anima benedetta di monsignor 

Andrea Salsi 

che dopo 69 anni di vita integerrima 
nel di 26 ottobre 4861 
lasciava alla terra il suo frale 
per unirsi eternamente con Dio 
a godere nell’ineffabile possesso di Lui 
il frutto incorruttibile delle sollecite cure pastorali 
col cuore colla mente colla mano 
per 32 anni incessantemente profuse 
alla Parocchia di San Panlaleone 
la quale in questo di trigesimo dalla morte 
rinnovando i sentimenti 
di affetto di venerazione di gratitudine 
al pio al zelante al benefico pastore 
nel trepido voto 

di ricongiungersi a lui inseparabilmente nel cielo 
sull’umile tomba che ne chiude la salma 
questo tributo di dolore e di estimazione 
piangente deponc 
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Nel Cimitero in S. Michele di Venezia. 

Heic dormit in pace 
Andreas Salsi 
domo Venetiis 

Congrcgationis Michaclianae Archipresbyter 
Judex Sacricolis adprobandis 
qui paroeciac a Pantaleone hieromartyre nuncupatae 
ii. et xxx annos integre praefuit 
impensaque pietate in Delira studio cultus divini 
effusa in pauperes largitale 
condiate soavitudine sanclisq. moribus 
bencvolcntiam totius sibi curiae ita devinxit 
uti nemo eo adempio insolabiliter 
non quereretur 
Annorum lxix p. m. 
decessit vii kal. nov. an. mdccclxi. 

Curioni optimo desideratissimo 
Klerus et Curiales titulum raoeroris testem 
inscribundum curarunt 
anno bdccclxii 

Andrea o felix, Numeri quoti conspicis ora 
Ut libi persimilem nos det habere patrem. 

Venezia, Gennaio 1862. 

mirri Don Antonio Bomcziu 
Saer. e Coop. in S. Pantaleone. 
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GIOVANNINO ROSSI di Ceneda (4). 

L’anima bella di quaggiù partita 

In un placido sonno s’addormia: 

Come bianca colomba al Ciel salita 
Si svegliò fra l’ angelica armonia. 

Se venni cosi presto a te rapita, 

Non piangere, ella dice, o Madre mia : 

In nuovi amor nella seconda vita 
Per me l’ Eterno Amor dolce s’apria... 

Caro Padre (2), tu pur tempra ’l dolore : 

Pria della pugna di trofei m‘ adorno, 

E colsi il frutto, appena surto il fiore... 

Che se morte immatura or n’ha diviso, 

Nell’alma luce d’un |ierpeluo giorno 
Ci rivedrem beati in Paradiso!... — 

F. R. 

(1) Morì non ancora settenne nel mareo del 1850. 

(2) Vedi pag. 17. 


GASPARO GOZZI Veneziano. 


La gloria dei maggiori é lume 
ed onore ai posteri 

nacque l’anno 1713 di lamiglia civile e di antica stirpe. Dopo essere 
cresciuto agli studj sposò Luisa Bergalli, vivace poetessa, di dicci anni più 
vecchia di lui, contentandosi di avere in dote le aeree dovizie dell’ Elicona. 
Sempre in guerra colla fortuna sopportò con fermezza d’ animo le sue 
sconfitte. Quanto trascurato nelle domestiche faccende, altrettanto fu destro 
ed indefesso nelle occupazioni letterarie, porto in cui si riparò sempre con 
filosofico sorriso. In età provetta qualche aura favorevole cominciò a sof- 
fiare per lui, ma sopravvenne la morte della moglie, e vennero poi gli ac- 
ciacchi, i quali resergli la vita, che conduceva in Padova, si disastrosa clic 
o per impelo di febbre ardente, o per altro, giunse a precipitarsi da una 
finestra nel brenta. Riavuto da tanto infortunio ottenne ogni liberalità da 
una pietosa donna, Caterina Dolfin Tron, ed ogni conforto da una donzella 
francese, Giovanna Ccnnel, ch’egli fece pure sua sposa prima di lasciare la 
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vita, nel dicembre 1786. Questo scrittore, in cui parea trasfuso lo spirito 
di Annibai Caro, combattè sempre gli apostoli del falso gusto e col liber- 
tinaggio letterario. L’ Osservatore Veneto merita la preminenza fra le sue 
opere, mirando con esso il miglioramento de’ nostri costumi. Il Mondo mo- 
rale non ha le stesse attrattive, ma è romanzo in cui è serbata ogni va- 
ghezza di stile. La Difesa di Dante contro le Lettere Virgiliane del Betti- 
nelli è imo de’più magistrali componimenti che onorino l’Italia. La Gas- 
sella V meta e molte sue Lettere sono sparse di sali arguti e di urbana fe- 
stività. Ha il Gozzi pieno diritto a splendida corona anche come poeta, e i 
suoi Sermoni sarieno bastati per tramandare alla posterità il caro suo 
nome. 

Bart. Gamba 

Padova Febbrajo 1862. m»«rt il B. G. dott. F. 


Dalla Gatietta di Venezia 30 Genn. 1862. 

GIUSEPPE TSCHURTSCHENTHALER del fu Pietro. 

nell’ora sesta del giorno 24 gennaio corrente abbandonò questa terra nella 
età d’anni 73, lasciando inconsolabile la famiglia, e nel più sentito dolore i 
parenti ed amici. 

Non per seguire la vanità del costume, ma per leale amicizia, deponia- 
mo questo fiore, quale sincero tributo alla di lui cara memoria. 

Nato in Sextcn, nel Tirolo, e domiciliato da oltre 50 anni in Venezia, 
sua seconda patria, riconobbe la sua modesta fortuna dal commercio intra- 
preso con sagace intelligenza, non disgiunta da una vera onestà. 

Fu marito affettuoso e pienamente corrisposto dalla tenera compagna 
dei suoi giorni; fu padre fortunato di un’unica prole, modello delle figlie, 
esempio delle madri ; fu avventuroso per un genero vero tipo degli sposi e 
dei padri; ebbe in fine il caro compenso di vedersi crescere un unico nipo- 
te, che, per le belle sue doti, teneramente lo amava. 

Avventuroso amico, che cogliesti nella vita le più preziose soddisfazio- 
ni, e lasciasti morendo cara memoria in quanti ti appartennero e ti conob- 
bero, accetta questo tributo di stima e di verace amicizia, non disgiunto 
da una calda lagrima, segno di quel tenero affetto ed ingenuo sentimento 
che’ teco legavaci, e che non verrà mai meno con la tua famiglia, dividendo 
con essa il nostro dolore, al comunicatoci tristissimo annunzio. 

Padova 26 Gennaio 1862. 

I conjugi Tommaso e Frarcesca Squeraroli 

♦ f 
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Il nob. doli. FRANCESCO CATTANEO 


2G 


Riportiamo dalla Gazzella di Venezia del 30 Aprile 48(>1 ricordi ed 
espressioni in lode del fu Francesco Cattaneo dettate dalla benevola esti- 
mazione di un anonimo, ed aggiungiamo V inscrizione sepolcrale ed al- 
tri cenni risguanlauli il defunto medesimo. 

Rovigo 24 Aprile 1861 

Il lugubre e mesto compianto’, che generale accompagna l’annunzio di 
una estrema dipartita, è segno indubbio di omaggio e di amore verso chi 
lagrimnto moriva. Ed una tale compiuta dimostrazione aveva luogo Ira 
noi al diffondersi la ferale notizia che il nob. doli. Francesco Cattaneo, in- 
gegnere in capo |>cr questa Provincia nel di 13 del corrente mése, a rapi- 
do ed indomito morbo soggiaceva. 

Conosciutosi dalla eccelsa 1. K. Superiorità, che il Polesine, minacciato 
assai spesso, specialmente dai due fiumi superbi, Eridano ed Adige, av eva 
d’uopo di un uomo per ogni maniera distinto nell’idraulico uffizio provin- 
ciale, destinò il nob. Cattaneo in qualità d'ingegnere in capo, sino dal 
1843. Egli di una mente svegliata, di un criterio veramente logico, fece 
vedere maiseraprc essere obbligo l’operare all’ uomo onesto, e che guai 
alla pianta imitile e parassita, che ruba la vita e non la guadagna o la 
merita. Perciò consacrò la propria attività nel grave incarico con incrol- 
labililà de* suoi principii, con piena incorruttibilità, iusomma con tutta co- 
scienza. E questa Rov igo n’ebbe splendida conferma da lui nel 184-4, al- 
lochi 1 prestossi nel riparare allo straripamento d'Adige in San Martino, per 
cui la Provincia tutta ne avrà memoria perenne di gratitudine. 

E la famiglia desolata del defunto avrà pure una prova della stima da 
lui meritatasi nel riscontro ora avuto dalla Congregazione municipale, che 
aderì alla domanda di ima tomba nel comunale cimitero , il cui concetto è 
il seguente: 

« Si attenderà successivamente che sia fatta analoga iscrizione da inci- 
dersi sul marmo del tumulo a memoria di lui, che, fatto nostro concittadi- 
no da lunghi anni, godeva meritamente la stima c la gratitudine nostra 
per distinto sapere, per altiv ità indefessa, onde seppe nell’arduo suo uffizio 
garantire s|>esso da imminente pericolo dalle mifiaccie dei fiumi questa 
Provincia, c tranquillarci nella sorte avvenire. » 

La Religione non fu per lui abito d’ ipocrisia, ma quale dev’essere leg- 
ge del cuore, onde visse cristianamente, e cristianamente morì sugli anni 
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sessanta sci. La lède, che sorregge l'uomo nelle ore penose delTesisteuza, 
che lo conforta nello scoraggiamento, e lo alletta persino alloro, quando 
il raggio di luce langue nell'opaca pupilla, la fède stendeva la mano al tra- 
vagliato, per comporre le gelide labbra ad un sorriso nel bario del Signore. 


« 

Franciscus Nicolai F. Cattaneo 
nobili genere Corcvrae natus a. s. mdccxciv 
Policinii pubi, constructionibus cum laude din Pracfcrlus 
obiit xin die Aprilis mdccclxi 
plurimis lacrymatus famiiia pracsertim 
virtutum ejus memoriam venerante 


Francesco Cattaneo di Nicolò e Maria Antonia Dall’Ostia nacque in Cur- 
ili il 20 Settembre 1794 mentre suo padre, ufficiale a serv igio della Repu- 
blica Veneta, militava in quei paraggi. 

La di lui famiglia accasavasi a Venezia verso la metà del Secolo XVII 
allorché Girolamo Cattaneo, q. Zuanne, da Padova si trasferiva ad eserci- 
tare la medicina in quella Dominante, ove per la sua perizia nell’arte sa- 
lutare e particolarmente per le degne conditimi della persona e sua na- 
scila, come da Privilegio Ducale dell’Agosto 1662, dal Doge Domenico 
Contarmi fu creato Cavaliere di S. Marco. — Fra i figli del menzionato Gi- 
rolamo altro si applicò alla medicina come Mario laureato in Padova 
nel 1677, altro al notariato come Vicenzo che esercitò in Venezia dal 1680 
al 1712, altro alla pittura come Giuseppe, (che fu padre di Girolamo Pieva- 
no in S. Giacomo dall'Orio nel 1748, Canonico Patriarcale nel 1762, ed 
Arciprete della Congregazione di S. Polo nel 1788, e di Antonio Avvocato 
del Veneto Foro), altro al Sacerdozio come Martino, altri a pubblici impie- 
ghi come Girolamo primo Cancelliere Pretorco e' Girolamo (secondo Nota- 
re al Criminale. Da Girolamo I. nato a Venezia nel Gcnnnjo 1678 e da Gio- 
vanna Rarozzi di Cosma venne Giorgio Maria nato a Umilia circa il 1 720, 
capitano al servigio Veneto delle cui distinte benemerenze il Veneto Sena- 
to fa cenno nel Decreto 17 settembre 1798. Da Giorgio e da Maria Mad. 
Rosa Carrara del fu Francesco venne Nicolò nato a Diesino in Dalmazia nel 
1 751 padre del testé defunto Francesco. 
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La madre di lui Maria Antonia Dall’Ostia, moglie e madre affettuosa 
pia, saggia, economa e solerte, apparteneva essa pure ad antica e chiara 
famiglia, di cui il Veneto Senato, con Decreto 9 Gennajol774 ricordando i 
meriti assai particolari, soggiungeva: famiglia che da due secoli serve 
con onore la Signoria Nostra nella pubblica truppa, e che si distinse con 
azioni assai particolari nelle decorse ed ultime guerre. 

Francesco Cattaneo poteva per ciò esprimersi come il sig. De Lamarti- 
ne dicendo : «. Dio mi fece la grazia di nascere in una di quelle famiglie pre- 
» dilette, che sono come un santuario di pietà, in cui non si respirano che 
» buone fragranze sparsevi dalle generazioni che si successero; famiglie 
» senza pompa e senza maccliia, collocate dalla Provvidenza in quella me- 
» dia condizione che tiene della nobiltà per il nome per le tradizioni e per - 
» la purezza dei sentimenti, del popolo per la modica fortuna e per la 
» vita semplice ». E parimente possono riperlo fra il generale consenso i di 
lui figli a proprio conforto nel presente, a norma nell’ avvenire. 

Trasportato infante a Venezia mentre quella Repubblica sfasciava, colà 
ebbe Francesco Cattaneo la sua prima educazione. 

Figlio e nipote di onorati e benemeriti ufficiali ex Veneti, fu annoverato 
fra i sessanta graziati, ai quali l’Imperatore Francesco con Decreto 46 Di- 
cembre 1799 accordava mensile sussidio perchè fossero allevati ed educati 
alla militale carriera. 

Questa grazia e la pensione vitalizia, di cui gode fino dal 1823 la 
sorella del defluito Francesco, fanno prova della onoratezza dei servigi mi- 
litari prestati dal comun padre Nicolò Cattaneo. 

Chiamato quale cadetto alla scuola del Reggimento nei 1805 ottenne 
dilazione per riguardo all’età; c successivamente chiamato nel 1808 alla 
scuola Militare di Milano, per circostanze di famiglia Francesco Cattaneo 
otteneva definitiva dispensa dal militare serv igio. 

Intanto, progredendo felicemente negli studj, e frequentando con enco- 
miato profitto la scuola di Architettura presso l’ Accademia di Belle Arti si ’ 
preparava agli studj Fisico Matematici; ai quali si applicava più tardi pres- 
so l’ Università di Padova, frequentando nel tempo- stesso l’ Ufficio di quel 
R. Ingegnere in Cu[K>. 

Accoppiando cosi la pratica alla teoria, nel Giugno 1815, fu proclamato 
Dottore a pieni voli e con lode, ed ebbe nel successiva o mese di Luglio la no- 
mina di Ingegnere Assistente. . 

Incaricato della direzione del Riparto idraulico di Roncajcltc nell’Ago- 
sto 1816, e poco dopo di quello di Bovolenla, e successivamente dei diversi 
riparti di Adige in Provincia di Padova, nel 1830 ebbe nomina di Aggiunto 
all’ Ingegnere in Capo di Boara. 

Lavoratore indefèsso quanto intelligente e sollecito , fin dal principio 
della sua carriera, fu caro all’Ingegnere in Capo Boni, il quale nel 1820 lo 
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volle cooperatore nei rilievi per una nuova sistemazione del fiume Frassi- 
ne, e poscia nei rilievi e studj concernenti i fiumi Adige e Po. 

Frattanto nel Febbrajo 4822 impalmava in Padova Lucia Cesarmi di 
Diego, della antica ed illustre famiglia Cesarmi di Bergamo. 

Nel 1837 desiderato dal R. Ingegnere in capo, attuale Consigliere Mini- 
steriale cav. F. Pasctti di Fricdenburg, passò in qualità di aggiunto presso 
l’Ufficio Provinciale idraulico di Rovigo , di cui ebbe poi la direzione dal 
1843 in appresso. 

Occupato sempre in faticose operazioni di campagna, od impegnato nel- 
la direzione di riparti idraulici della maggiore importanza, lontano dai cen- 
tri di civile consorzio negli anni più belli della vita, non ebbe occasione nè 
tempo da applicarsi a studj astratti, estranei alle proprie mansioni. Nondi- 
meno nel 4850 ebbe spontaneo l’onore di essere ascritto all’Accademia dei 
Concordi di Rovigo, quale socio corrispondente. 

Alieno dalla dissimulazione come dalla simulazione, amante della veri- 
tà, franco, imparziale e rigoroso nel servigio fu del pari umano, generoso 
e, quanto potè, benefico verso i suoi dipendenti. 

La robustezza fisica, la sua solerzia, le sue pratiche e topiche cognizio- 
ni riguardo ai fiumi Adige e Po, non meno che l’utilità dei servigi prestati 
in occasione delle più allarmanti e memorande piene (negli anni 4857,4839, 
4844,4851 e 1857) giustificarono la perpetuità della sua destinazione al go- 
verno dei fiumi medesimi , ed il limite per tal modo imposto alla sua car- 
riera 

Conforta il ricordare che r,Eccclsa 1. R. Luogotenenza di Venezia con 
Dispaccio 21 Giugno 4861 N. 42882 si dichiarava a piena conoscenza dei 
distinti titoli di benemerenza che nella lunga carriera , nel servigio delle 
Pubbliche Costruzioni si era acquistato il decesso I. R. Ingegnere in capo 
Francesco Cattaneo , e che poco dopo S. M. l.R. A. con sovrana Risoluzio- 
ne 20 Settembre si è degnata di accordare alla vedova di lui, per grazia 
speciale, una pensione superiore alla normale già in corso. 

Colpito nell’Agosto 1859 nella più viva delle sue affezioni, non seppe ri- 
parare al vuoto lasciato nel suo cuore dalla figlia che avea perduta (4); sic- 


(1) Luigia che era moglie di Luigi Giolo di Rovigo. Fino dalla infamia' ella 
era stata la delizia della famiglia colla vivacità del temperamento o colle carezze 
con cui blandiva gli altrui malumori. Divenuta sposa e madre, continuò ad essere 
depositaria di ogni pensiero dei congiunti e ad essere per tutti feconda di affetto, 
di conforto o consiglio. — E tanto più cara ella era a’ suoi, quanto più la genera- 
le estimazione a di lei riguardo ingrandiva per la riservatezza del proprio conte- 
gno, per l’amore alla propria casa e per la sua carità verso i bisognosi. — Le qua- 
li doti, accompagnate dalf avvenenza, la presentavano al cuore dei congiunti nel- 
l’ aspetto di un angelo. — Tale sembrò loro mentre, raccomandando allo sposo i 
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flit' 1 dalla malattia morale originando mia lenta gastro-epatite ne fti vit- 
tima prematura. 

Egli moriva non compiuti ancora 67 anni di età, dopo averne trascorsi 
(piasi cinquanta nel più indefesso, disinteressato , faticoso e disameno ser- 
vigio. 

Non potendo a tutto provvedere, per le difficoltà del R. Erario, si oc- 
cupò con preferenza del più completo e sollecito riordino o robustamento 
delle arginature dell’Adige. 

Figlio, fratello, marito e padre affettuosissimo, in famiglia fu maestro 
d’ogni virtù coll’esempio. 

Vivendo colla più rigorosa economia potè dace educazione ed onesto 
collocamento a’ suoi figli, ai quali lasciò il dolore di una perdita inasjictta- 
ta e precoce, quale non possono abbastanza attenuare il generale compian- 
to e la fama che onora la di lui memoria. 

Munito dei conforti della Religione, colla serena tranquillità del giusto 
si preparava cristianamente al gran passaggio circondato dai desolati con- 
giunti. 

Spirato sul meriggio del 13 Aprile 1861 veniva trasportato all’ultimo 
suo terrestre asilo il successivo giorno 15; ed il funebre corteo era reso 
più solenne per l’ intervento del R. Delegato Provinciale Cav. De Reya, del 
Podestà Cav. F. A. Venezze e d'altri nobili e ragguardevoli funzionarii e 
cittadini i quali, oltre agli ingegneri regii e civili della Provincia, si com- 
piacquero tributare un ultimo segno di estimazione e benevolenza al tra- 
passato. 

figli per causa di educazione lontani, rendeva a Dio la pura e giusta anima sua; e 
come tale la invocano ancora nelle ore di tristezza che frequenti si succedono. — 
Nata a Masi il 2t> Marzo 1826 inaspettatamente moriva il 30 Agosto 1853 per feb- 
bre tifoidea. 

Lo sconsolato consorte faceva coprire la tomba di lei nel Cimitero di Rovigo 
colla seguente inscrizione : 

Luigia Cattaneo Gioiti da Rovigo 
vissuta pia casta miscricordc 
tramutò il suo soggiorno dalla terra al ciclo 
il xxx Agosto udccclix 
giorno sempre acerbo sempre* onorato 
al marito Luigi ni ligli Francesco cd Alberto 
A' accio il compito mortale 
|K*r cogliere precoce la eterna ricoui|icnsa 
nel bel fiore di anni xxxm 
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Giuseppina Alieni 
diciottenne 

|ier breve e insidioso morbo al tristo esilio rapila 
dopo i collidi ti di quella augusta Fede che si fèrvida amò 
il di v fehbrajo hdccclxii 

volò purissima ad ingemmare la corona degli Angeli 


Oh Genitori oh Fratelli oh Congiunti! 

Le soavi ed ingenue virtù che si la resero diletta 
addoppiano ora l'amarezza del subito distacco 
e ribelle il pianto vi ricorre sul ciglio 
e inai domala l’angoscia vi s|iezza il cuore! 


Non piangete! 

Chi può ritorle ora la sua immortale corona? 


Padova, Febbrsjo 1862. 


F. 


Pretiosa in conspectti Domini mors 
sanetnnmi ejns. 

Giuseppina Abetti , caro nome che ridesta le più dolci memorie e. il più 
vivo rammarico in tanti cuori, anima candida e gentile, invidiato conforto 
ai derelitti Genitori, amorosa guida ai Fratelli, ora non è più cosa di que- 
sta Terra! 

Come l’umile fiorellino del campo, esalava a sè d’intorno, ignara ella 
sola, il delicato profumo di soavi c modeste virtù : che nel sembiante sere- 
no, negli ingenui tratti, nel mite favellare, quasi su terso cristallo, vaga- 
mente rifleltcansi. 

Orba di Madre ancor bambina , in pio Cenobio crebbe amorosamente 
sorretta da solerti Cultrici, cui diede ampio ricolto di non cornimi frutti, 
quando appena attendeansi fiori; e un’altra Madre, non seconda nel provvi- 
do afFelto, rinvenne tra le domestiche mura, ove condusse, ahi ! troppo bre- 
ve soggiorno. 
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Nè superbiva del pronto ingegno, o del culto intelletto ; nè del facile sti- 
le e venusto; nè delle stranie favelle a lei famigliari, o della mano provetta 
all’ago e all’arte del disegno. I suoi pregi coronava tale umiltà, che sdegnò 
infino fregiare del suo nome i proprj lavori. 

Fervente e purissima, Dio la tolse a questo periglioso esilio, inconscia 
ancora delle amarezze e delle brutture della vita, ove trascorse come getto 
brillante di luce, come splendida meteora che solca gli azzurri campi del 
cielo, e non è più! 

Ora, faccia a faccia contempla quella Vergine Madre, che con sì indu- 
slre affetto ritrasse a colori: e appunta beatamente il guardo in Dio, che a 
lei senza nube si svela : additando pietosa coloro che tanto amò ! 

Padova, Febbrajo 1862. 

F. 

inserì G. M. 


A Giuseppina Abetti 
pia giovanctta diciottenne appena 
e già volata alPeterna patria 
il 5 Febbrajo 1862 

Dimmi, o Gentile: dei mortali il velo, 

Che il celeste tuo spirto già vesti , 

T’era d’inciampo per amare il Cielo 
E geloso il Signor te lo rapì? 

T’aveva il mondo conosciuta appena 
Che il tuo dolce sembiante gli sfuggi. 

Della tua vita fu l’alba serena 
Ma le hai preferto l’ immortai tuo di. 

Passasti in terra , ma la umana veste 
Che ti coperse , mai non la toccò ; 

E immacolata alla region celeste, 

Siccome il frale, l’alma tua tornò. 

Oh I non piangete no , sul casto avello , 

Padre, congiunti, eh’ Ella tanto amò; 

Dal suo Sposo Divino ebbe l’anello 
E invidiata presso a Lui volò. 

Venezia, Febbrajo 1862 

L’ inconsolabile Amica 
Marce lliiu Castelli 
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NELLE SOLENNI ESEQUIE 

del Conte ANTONIO GIÀCOMINI Patrizio di Fano. 


Pietosi Fanesi 
entrate questo tempio 
e allo spirito eletto 
del Conte Antonio Giacomini 
rapito da morte alla tenerezza de’ suoi 
il di 8 marzo 1862 
preghiamo sempiterna pace 
e coi figli c congiunti 
del probo e solerte cittadino 
dividiamo il cordoglio 
di non vederlo in terra mai più 

I 73 anni di vita 

del Conte Antonio Giacomini 
esercitata in continue opere 
di pubblico e privato utile 
furono brevissimi al desiderio di tutti 

Dio conceda la luce eterna 
all’anima dell’ottimo cittadino 
. che pensieri e affetti 

consacrò alla famiglia alla patria 

Negli agrari studi 
dottamente esperto 

ebbe stima ed amore da sommi intelletti 
nome in varie accademie 

Da sanità robusta 

caduto nel languore di penosa infermità 
come un lampo disparve 
addormentandosi nel sonno della pace 

Fano 20 Marzo 1862. Evaristo Ab. Frahcoi.im 

scritte ed interi. 

5 f 
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Memoriae 

Acmilii Durazzo Rhudigiui 
ulriusquc juris doctoris 
qui 

templi S. M. de Succursu 
reliqua multa rccupcranda 
rhodiginac prov inciac 
Rhodigiuin caput constitucndum 
academiae Concordicnsium 
aueta librorum supelJcctile 
theatrique societatis 
aedifìcia restituenda 
consilio et vigilantia somma 
curavi! 

Johannes filius pientissimus 
l»< 

Natus v die itili! mdi.clxxx 
defunctus vii iunii mcccxxmi 

Venezia En. Ant. Cicogna 

Rovigo Febbrajo 1862 interi Giovaiwi Dur *770. 


ANTONIO ANCILLOTTO 

nacque di onesti ed operosi genitori a S. Lucia di Conegliano, provincia 
di Treviso. — Visse vita onorata e laboriosa. — Cuore buono, mente sve- 
gliata c amore al retto erano le doti del povero mio Avo materno. — Morì 
a’ 24 Agosto 1861 nell’età di 71 anno, lasciando profondamente addolora- 
ta di tanta perdita l’amorevole ed egregia sua moglie Elena, a’parenti e 
agli amici venerata memoria, pingue retaggio al figliuolo suo Agostino 
che ne imiterà le virtù. 

S. Lucia di Conegliano, Mario 1862. 

11 Nipote Doti. Bernardino Bernardi. 
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Nel Cimitero di Padova. 

Ad 

Orsola Martinati-Rcbustello 
specchio di virtù modeste ma vere 
che governando la domestica cosa 
con solerzia di opera 
con maturità di consiglio 
e sempre camminando 
nelle vie del Signore 
dopo cinque anni di vedovanza 
a’ di 27 gennajo 4861 
nell’età di quarantasei anni 
santificata da lungo morbo 
raggiungeva in cielo il marito (’) 
ahi troppo presto 
i figli raddoppiando le lagrime 
posero 

(°) Vedi voi. e pag. 193. 


Francesco Rcbustello 

d’anni xxvm : 

consunto da lunga malattia 
mori fra le braccia della religione 
il giorno vi febbrajo hdccclxii 
Presso alla tomba 
in compagnia d’altri afflitti 
piange desolatissima 
giovin donna 

che trae per mano un mesto fanciullo 
Sia pace all’ anima del defunto 
conforto al dolore de’ suoi Fratelli 
della sua Vedova del suo Orfanello 

Padova Febbraio 1862. interi la Famiglia. 
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Piac memoria*' 

Theresiae Pauli f. Balsimelliae 
domo Coriano 

0 inopino casu iv idus majas ' 
a. mdcccli aet. suae xxv m. v 

Virgo innocens modesta amantiss. suorum ingenio miti gravitate morum 
supra aetatem praestitit pictatcm in caeliles impensc coluit Ariminum pro- 
fecta Mariam D. N. cui a Misericordia uomen est adorandi ergo dum ad 
suos redit heu misera fore quis hoc putassct ad Justinae Mart. subito ju- 
menla refraclaria rhedam subvertente ipsa desiliit et capite illiso jacuit heu 
non revisura parentela knrissimam fratresque unanimes heu centra spem 
perempta in ipso aetatis flore! 0 fallacia vota spesque inanes nostras quam- 
quam quid moeremus quid conficimus luctu eam non mors rapuit sed cae- 
litibus sociam Maria Sancta in coelum accivit ubi expers omnium malorum 
acterno fruitur beala aevo 

* 

Mater filine 

Fratres sorori desiderntissimae 

pp. 

Savignano, Febbraio 1862. 11 Canonico Don Lorknzo Fantozzi. 


Heic dormit 

Aemylia Thomae F. Pianosia 
adfinis Aloisii Ciacchi Card. 

Thomae Stramigiolio nupta 
matrona pia modesta comis 
viri delirium decus patriac 
aetatis an. xxxu nondum expleto 
relietis filiolis duobus 
ad caelestes avolavit 
xn kal. Jan. a. «dccclxii 
Maritus ad lacrimas superstes 
fecit Conjugi optimae karissimae 
heu nimis cito sibi ereptae 

Savignano, Febbrajo 1862. 11 Canonico Don Louno F automi. 
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Qui 

stanno le ceneri 
di Giuseppe Jappelli (*) 
per alta mente per generoso cuore 
preclaro 

che nello architettare edifìci e giardini 
le archetipe idee 
delta Italica bellezza traendo 
e di elettissima forma 
rivestendole 

innalzò l’arte a sublime magistero 
la Patria a novello decoro 
ed a gloria immortale se stesso 
onde 

il Municipio di Venezia 
allo Italiano famoso 
all’onorando cittadino 
questo monumento 
pose 

an. mdccclxii 

Nacque in Venezia I Morì in Venezia 

MDCCIXXXII1 I «DCCCLn 

(*) Vedi voi. 1. pag. 1S8. 

Girolamo Dott. Venarzio Membro dell’Istituto Veneto, 
Adria Febbraio 1852. interi Loca Antonio Dott. LurAn. 


Alla venerata memoria 
del Sacerdote Giuseppe Barbieri 
onore del Clero e del Seminario rodigino 
dove 

alunno professore e prefetto degli studi ’ 
visse e mori il 31 Agosto 1855 
lasciando nome di dottrina 
di illibati costumi e rara modestia 
il (rateilo Paolo 

a ricambio di amore e di benefizi 
mestissimamente pose 

Padova Marzo 1862. interi Edwigi CASAzini-Lsoniaoizzi. 
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Aei Cimitero di Rovigo. 

Agostino Gobbetti 
Dottore 
d’anni 80 

morto nel di 46 del 4854 
Spirito schietto ed elevato 
furono a lui dilettissime 
lettura classica 
filosofia pratica 
medicina 


Dalle Letture di Famiglia del Lloyd di Trieste 1854. 

Medico non ignoto fu Agostino Gobbetti di Rovigo, morto il 16 Gen- 
naio a 80 anni. 

Seppe unire alla pratica la teorica, acquistò nome allo scrittoio e al 
letto dell' ammalato. 

Milano Igsazio Castu 

Rovigo Marza 1882. inserì il Figlio Ltnoi. 


Antonio Vescntini 
, padovano 

il nestore degl’ impiegali municipali 
la mattina del xvui gennajo mdccclxii 
dopo lxxv anni d’integerrima vita 
le angustie terrene 
cogli eterni gaudj scambiata 
Al probo cittadino al buon padre-famiglia 
al Iagrimalo amico e fratello 
i colleghi 

quest'ultimo addoloratissimo 
addio 

t 

Padova Gennajo 1862 interi Michxli Labari. 


Digitized by Google 



39 


Dalla Galletta di Venetia del 20 Marzo 1862. 

Il Conte GIOVANNI PAPADOPOLI 

Nel giorno 17 Marzo 1862, alle ore 8 antim. , spirava il conte Giovanni 
Papadopoli. Nacque a Corfii nel 1786 da Nicolò e Sofia Paramitliioti. 
Compito appena il secondo lustro, fu condotto iu Venezia sua patria d’ele- 
zione, ove non era ignoto il nome Papadopoli. Già uno zio di Giovanni, 
Spiridione, erasi acquistato grido quale avvocato fiscale della veneta Re- * 
pubblica. Il padre Nicolò ed il fratello Angelo sostenevano con sommo ono- 
re il commercio. Angelo specialmente, per vastità di vedute, arditezza 
cd accortezza d’ingegno, giunse a tanto da essere considerato il principe 
del veneto commercio. La tomba copre già i molli suoi figli; fra’ quali An- 
tonio, datosi interamente alio studio delle belle lettere, era giovane di care 
speranze. Spiridione fu decoro alla città per ispirito gentile, per animo ge- 
neroso, per molte c delicate beneficenze, e per signorili abitudini; educato 
al bello, fu affettuoso ed assennalo protettore delle arti. 

Iniziato fino dai primi anni al commercio, Giovanni seppe, per mente 
prematura e soda, ispirare tale fiducia nel padre, che lo pose a capo di 
una casa filiale in Trieste non ancora raggiunto il vigesimo anno dell’ età 
sua; ed egli rispose largamente alle speranze del genitore. Ma dopo la mor- 
te dì questo, abbandonò del lutto gli affari nelle mani del fratello Angelo, e 
menò vita sociale in Venezia. Naturale argutezza d’ingegno, bontà di ca- 
rattere e cortesia di modi io resero caro alle più elette persone. 

La morte del fratello lo fece capo necessario della famiglia. Compreso 
dai doveri della nuova sua posizione , non esitò , e dotato dalla natura di 
maravigliosa fermezza di volontà , abbandonata la piacevolezza della pas- 
sata sua vita, si diede con tutte le forze a sostituire la perdita dolorosa, che 
avea fatta la famiglia c la città. Nc v enne meno a tanto assunto, chè con 
assiduo studio fu in breve modello a’ commercianti. Accoppiava proverbia- 
le onestà, fede di parola ad idee giuste, chiare ed ordinate, a sottigliezza di 
ingegno, ad infaticabile attività. Quantunque a poco a poco egli si ritirasse 
dai varii rami di commercio trattati dal fratello Angelo, non fu però meno 
di lui utile, dando ad altri i mezzi d’ esercitare le proprie industrie, soste- 
nendo anche iiebmomenti più fortunosi mollissime Case della nostra città. 

Cosi univa la propria alla pubblica utilità. 

Vedendo estinguersi la famiglia nella linea del fratello Angelo, in età o- 
vanzala, prese a consorte la contessa Maddalena degli Aldobrandini , nobi- 
lissima pei natali, e più ancora per la squisitezza dell’animo. N’ebbe varii 
figli, e fu padre amorosissimo ai due superstiti, ornandoli non d’amore cie- 
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co, ina forte e oculato. Alla loro educazione provvide con saviezza, e con 
quella larghezza, che il ricco censo gli concedeva, ponendoli per tal modo 
in condizione di essere veramente utili a sè, ed al proprio paese. 

Amando la nuova sua patria, non dimenticò l’ antica. Vero padre affet- 
tuoso a questa greca colonia , perenne scopo delle sue cure in riparare i 
guasti del tempo fu la bella chiesa di S. Giorgio de’ Greci. E di fatto, se vo- 
gliamo ammirare quel suntuoso tempio nella sua conservazione, e nei mol- 
ti ornamenti, principale merito n’ebbe Giovanni Papadopoli. 

Pazientemente sostenne gravissime malattie. Sorpreso dal penoso mor- 
bo che lo trasse al sepolcro, affrontò con forte animo, con mente clùara la 
sua fine. Spontaneo e tranquillo cercò nella religione i conforti all’ultimo 
passo. Con la previdenza, che i crudeli patimenti non avevano punto in lui 
scemato , dispose le cose di famiglia in modo , che il cittadino commercio 
non avesse a soffrire per la sua mancanza. Così tranquillo spirò. 

La sua dipartita lasciò un doloroso vuoto nella famiglia e nella città ; 
vuoto che i figli suoi, fedeli interpreti della patema volontà, educati per le 
amorose sue -cure a nobiltà di sentimenti, sapranno rendere meno grave e 
dannoso. La sua memoria vivrà cara ai congiunti e agli amici. 

X 


Al 

Conte Giovanni Papadopoli 
Cavaliere dell’ ordine di Leopoldo del Belgio 
nato a Corfù 

il xxvi maggio hdcclxxxvi 
che 

alle ore vili antimeridiane del giorno xvii marzo hdccclxii 
dopo lenta malattia 
confortato dalla religione 
moriva 

Fu operoso saggio acutamente avveduto 
sostenne il veneto commercio 
amò la famiglia il paese 
lasciando all’animo di chi lo conobbe 
cara memoria di sè 
Questo tributo di dolente amore 
i suoi Agenti 


11 sottoscritto notifica ]’ atto caritatevole della nob. famiglia del defunto conte 
Giovanni Papadopoli, che gli consegnò pezzi da 20 franchi numero 119 e soldi 40, 
da distribuirsi ai poveri di S. Gio. in Bragora, e ne rende le dovute grazie. 

Venezia 19 marzo 1862. Douimonim, Parroco. 
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Parole finali della Relazione statistico-sanitaria c necroscopica del Co- 
mune di Pado\a pegli anni 4860-61, che leggeva nella r. Accademia (li 
Padova nella ma tornata 23 Marzo 1862 il valente Medico Francesco 
dotlor Argenti. 

Il Prof. VINCENZO FABENI 


Dopo si lungo peregrinare Ira le tombe che si apersero in questo 

biennio a raccogliere le salme dei nostri Concittadini, sarebbe pur tempo clic 
io mi togliessi dal melanconico recinto (1 ) che, oramai riboccante di cada- 
veri appestn l’aere, e di per sè richiama altamente la pietà dei viventi ad 
abbandonare tuia volta quel suolo paludoso ed ingrato. Ma il mio occhio 
si arresta sovra un sepolcro, viva commozione mi penetra, nè so distac- 
carmi senza pria versare una lagrima, e dire a Voi che là si racchiude un 
benemerito della umanità, un distinto nostro Collega, il chiarissimo Pro- 
fessore Vincenzo Fabeni (2). 

D’indole ingenua e semplice, di maniere dolci ed officiose con dignità, 
d’animo mite e (piasi pavido, sensibilissimo alla sventura, il destino pone- 
valo a dure prove, c tali che profondamente scosso nel suo organismo, co- 
si grave ne risentiva lo sconcerto, che insorto un vizio organico nei centri 
della circolazione con susseguente idrope, cessava i suoi giorni nella valida 
età di f>2 armi. 

Colto nelle lingue, chiaro ed ordinalo come della mente, così nella 
esposizione, profondamente erudito e dolio senza iattanza, riverente anche 
troppo alla opinione degli altri, quantunque non fornito dalla natura delle 
fisiche qualità richieste [iella chirurgia operativa, il Fabeni. educato alla 
scuola dei grandi maestri che fiorivano a suoi giorni in Pavia, Padov a c 
Vienna, raggiunse tale mi possesso della chirurgica scienza, che in allora 
era l'uomo da tulli desiderato |>er lo sua opinione sulle più oscure infermi- 
tà; e quale professore ordinario (3) nella nostra Università avea creato un 
corso di lezioni di Chirurgia teorico-pratica che, fatto pubblico colla stam- 
pa, poteva essere preziosa guida alla gioventù, e reggere al confronto delle 
più celebrate opere italiane e straniere. 

(4) Il Campo Santo attuale di Padova. 

(2) Vate in Castelcovati, provincia di Brescia, il 40 luglio 1700. morto in 
Padova ti 20 Aprile 4864. 

(3) Nominato con Sovrana Risoluzione 7 luglio 4824. 
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Senonchè dopa un decennio, quando le di lui lezioni orali erano da af- 
follalo uditorio frequentate, ed il buon seme dava abbondante e vantag- 
gioso prodotto, una non bene consigliata ed improvvisa Disposizione supc- 
riore nel 1834, con evidente danno della scienza e della umanità, faceva 
cessare per sempre come inutile l’ insegnamento della Chirurgia teorica, 
e quell’uomo, che avea dedicati i suoi verdi anni a tale studio, e cui le as- 
sociate supplenze da lui sostenute alla Cattedra di Chirurgia pratica ed 
Oculistica aveano dato campo di comprovare la verità dei suoi precetti, ca- 
deva 'in disponibilità. 

Mentre preoccupato dell' incredibile avvenimento il Fabeni non poteva 
occultarne il profondo rammarico, me presente, un giorno nella buja stan- 
za che raccoglieva i Professori in precedenza alle lezioni, con un sorriso 
sulle labbra, quasi a lui volesse lenire il dolore, il sommo Gallino diceva : 
volete la mia cattedra ? io ve la rinuncio cliè troppo grave all’età mi rie- 
sce l’insegnamento. La cortese offerta non fu una illusione: vestita delle 
necessarie forme burocratiche, poclii mesi appresso diveniva una realtà, e 
piu tardi, con regolare concorso e con elaborato scritto, egli otteneva 
la Cattedra di Fisiologia umana (1). 

Le lezioni che esponeva con facile latinità, ed indi in lingua italiana, 
erano formulate specialmente sulle dottrine dei celebri nostri maestri, ed 
illustrate da lutto ciò che sa di utile progresso derivante dalla anatomia 
umana e comparala, nonché dalle simulazioni niirroscopielie, dalla fisica c 
dalla elàmica organica, Senonchè la deperita sua vista, che nell' affatica- 
mento portato dalle lenti si rese nulla in un occhio, gli fu di ostacolo alla 
attuazione della parte sperimentale; e questo desiderio, ch’era ben poca 
cosa in confronto a quelle coordinale e nitide nozioni che imprimevano 
nella mente della gioventù quanto più importa alla conoscenza dell’orga- 
nismo attivo, ed è pel medico una necessità, forse fu la cagione clic, dopo 
23 anni di lodevole c faticoso insegnamento, ancora una volta (1838) veni- 
va tolto alla sua cattedra. 

Posto a capo della medica facoltà c Rettore magnifico, slava in lui l'ap- 
parecchiarsi ima miglior sorte; ma non invido, nè maligno verso gli altri, 
si senti forte di favorire più l’altrui che la propria fortuna, dando prova 
solenne che l'uomo leale ed onesto sfida rassegnato le proprie avversità. 
E cosi fu: che nè servile, nè cortigiano, bensì tranquillo di avere con retti 
principii c saggia condotta sostenuti gli onorifici incarichi addossatigli in 
tempi difficili con la estimazione dei buoni, egli tollerò paziente d’ esserne 
all’impensata e bruscamente sollevato (4860). 

Di salute incerta, apprensivo per timore di divenir cieco, triste di tanti 
morbi che colpirono la sua carissima famiglia, desolalo per la morte di 

(4) Nominato con Sovrana Risoluzione 8 marzo 4836. 
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adorata figlia, affranto dalli; comuni e dalle proprie sventure, dopo lungo 
penare l’uomo giusto e pio riedeva al suo fattore. 

Sia pace a te, o mio dilettissimo amico Vincenzo Fabeili, cui la rico- 
noscenza di discepolo e di assistente, ed il più vivo sentimento del cuore ri- 
chiedevano clic nel vicino anniversario della compianta tua morte, una pa- 
rola di ricordanza almcuo io pronunciassi in questo centro di scienza, ove 
limino seggio un tuo illustre pareule, dotti colleglli, amici, ammiratori. 

Nel Cimitero di Padova. 

A 

Vincenzo Fabeni 
marito 

affettuoso tenero leale 
padre 

• amoroso vigile attento 
nella prospera fortuna modesto 
nell’avversa rassegnalo 
di civili c cristiane virtù bell’esempio 
la Moglie e la Figlia 
lagriinando 
P- 


Nell’ingresso al Convento di S. Antonio in Padova. 

Vincenzo F abeni Bresciano 
nella Patavina Università 
Istituzioni Chirurgiche 
e 

Fisiologia 
Professore dettò 
Ingegno acuto facile perspicace 
caro ai discepoli ai colleghi 
della medica facoltà prò Direttore 
moderato prudente giusto 
Cittadino probo onorato 
di se bella fama c vivo desiderio 
lasciava 

Nacque in Castelcovati nel 1 luglio 1 71)9 
moriva in Padova nel 29 aprile 1801 
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Il Cavaliere GIUSEPPE ANTONELLI 


La città «li Venezia ha perduto uno dei [ti ii operosi suoi cittadini. Il 
Cavaliere Giusepjte Anlonelii, elle aveva continualo con tanto lustro e van- 
taggio le grandi tradizioni della Tipogrulia Veneziana, mancò di vita il 
giorno 20 Dicembre 18G1. >on intendiamo già qui di tesser l’elogio di 
questo uomo per molti rispetti ammirabile: l’elogio del Cavaliere Anlonelii 
è riposto nel Catalogo delle molte edizioni ch’egli pubblicò coi suoi tipi, 
specialmente nei venti anni che corsero dal 1820 al 1847. Il «piale Catalogo 
apertamente dimostra che, lungi dall’ aver pubblicale soltanto opere di lie- 
ve mole c di piccol pregio, il Cavaliere Autonclii contrassegnò i suoi prin- 
cipi, i suoi progressi e gli ultimi anni della sua vita tipografica con una 
serie di «'dizioni dispendiosissime, notabili cosi per l’intrinseco merito co- 
me per l’esteriore bellezza, e tali che avrebbero bastato a illustrare qua- 
lunque più rieco e più ardimentoso tipografo avesse voluto con queste so- 
le pubblicazioni acquistar fama nel mondo. Anzi la più compiuta collezione 
di opere d’arte che si pubblicasse in Italia è «juella appunto che div ulgò 
l’ Anlonelii: a cui dovevano quindi necessariamente far capo, in cosilTàlto 
argomento, le biblioteche e gli artisti dall' uno all’altro confine «Iella peni- 
sola. Nessun tipografo aveva osato di pubblicare, come le’ l’ Anlonelii, in 
un termine così breve di tempo un numero cosi esorbitante di opere «piali 
sono: Le fabbriche e i monumenti cospicui del Cicognara, le Opere archi- 
tettoniche del Sammicheli, la f atela Pinacoteca ed il Puluzzo Ducale del- 
lo Zanolto, le Fabbriche ed i Disegni del Diedo, il Tempio iti Possagno 
del Missióni, gli Studi architettonici e ornamentali dello Zanetti, il Pa- 
rallelo delle più classiche fabbriche «lei Durami, la Collezione dei migliori 
antichi ornamenti sparsi nella città di Pene zia , V Industria artistica 
dello Julienne, V Arte del Carpentiere delI’Einy, V Enciclopedia ornamen- 
tale del Malapeau, il Proprietario architetto del Yitry, il Suovo corso com- 
pleto di pubbliche costruzioni dello Sganzin, il Trattato di Architettura 
di Leonzio lìevnaud, la Haccolta di decorazioni interne di Pender e di 
Fontaine. Stanca, a dir vero, che troppo lungo è questo indice: ma non è 
forse mirabile clic .all' Anlonelii non fosse grave la pubblicazione «li mi nu- 
mero di opere, di cui al lettore è grave la sola enumerazione? Tanto più 
che non è difficile argomentare le ingenti somme che doveva profondere il 
Cav aliere Autonclii, non dirò cogli artisti che dovevano disegnare ed inci- 
dere, e coi letterali che dovevano illustrare le Tavole, ma anche solo per 
sostenere le spese gravissime e inseparabili da «'dizioni per importanza, 
per sesto, per moli', per ornamenti molteplici cosi riguardevoli, anzi direni 
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cosi splendide, che i tipografi anche di secoli più felici non solevano e non 
potevano intraprendere e compiere se non ajutati dal favore dei principi. 
Eppure i’Antonclli da sé solo osò tanto; anzi talvolta parve scherzare col- 
le difficoltà che avrebbero atterrito i più ardimentosi : giacché (piando con 
un’opera degna volle illustrare quel tempio che a Dio, alla patria ed aliar- 
le eresse Antonio Canova, non solo l’Anlonelli ricorse allo Scrittore che 
meglio d’ogni altro potea giovarlo all’ intento, non solo volle che l’edizio- 
ne gareggiasse colle più splendide uscite in Inghilterra od in Francia: ma 
due edizioni ne condusse a un tempo medesimo, l’una in gran foglio, l’al- 
tra in gran quarto: di cui la seconda pare il più ricco e più squisito lavo- 
ro che potesse imaginarc l’artista, a chi non ha veduto la prima, la quale 
è veramente degnissima della munificenza d’ un Principe. 

Non è da stupite per altro che l’Aulouelli colle sole sue forze provve- 
desse alfcdizionc di libri cosi magnifici. Anch’egli aveva il suo mecenate: 
inesauribile mecenate che gli forniva i mezzi di sopjierire alle spese di lau- 
te edizioni magnifiche: mecenate disinteressato che non esigeva dal tipo- 
grafo né la dedica dei lavori, uè le lodi delle prefazioni, nè il dono dell’o- 
pera. Mecenate dell’ Aulonelli era il popolo di tutta l’ Italia. Al popolo d’I- 
talia rAntonelli rivolse il numero quasi infinito di libri cli'ei pubblicò coi 
suoi tipi, e clic abbracciò tutto intero lo scibile umano, jierchè si rendesse- 
ro veramente comuni le notizie più importanti, più necessarie all’educa- 
zione ed al progresso di tutti. Questi libri rivolli alla istruzione popolare 
necessariamente non si poteano condurre in dispendiose edizioni, {lerchè 
la tenuità del prezzo è principalissima condizione di mi libro che deve 
servire al popolo. Chi volesse accusai' l’ Aulonelli di non aver fatte più bel- 
le quelle edizioni che chiamano di commercio, mostrerebbe di non cono- 
scere gli uomini, di non distinguere i tempi, di non avvertire per ultimo 
obese altri tipografi lecere prove migliori, non si cimentarono in cam- 
po assai vasto, ma entro ristretti, anzi talvolta ristrettissimi limiti, eser- 
citarono la propria operosità. Gii intelligenti san bene che. uno o due tor- 
chi, quattro o sci operai, mia serie unica d’opere fecero ricco e famoso 
più d’uu italiano tipografo, lo lodo il bene dovunque il trovo, nè l’Aulo- 
nclli ha bisogno di sostenere la prepria sulle ruine dell’altrui lama: ma 
qual confronto può farsi tra queste tipografie, che con mezzi sì scarsi 
si propongono un fine cosi ristretto, c la tipografia dell’ Antouclli ed 
il fine ch’ei si propose ? Più di trecento persone nello Stabilimento dcll’An- 
tonelli s’aflàlicavnno costantemente ogni giorno intorno a più che quaran- 
ta torchi e molle macchine celeri, che talor diedero più di cinquanta opere 
contemporaneamente alla luce. Erano i torchi dell’ Aulonelli perfezionali 
colle più squisite avvertenze che s’ usino in Inghilterra od in Francia, dove 
la tipografica industria lece sì grandi e sì notabili avanzamenti. Nè un’arte 
sola nelle case deli' Aulonelli avea stanza, ma nello stabilimento istesso con 
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nuovo esempio l’ardimentoso tipografo aveva riunito e fonderia di carat- 
teri, e studio d’incisione, e officina di litografia, e coloritori di tavole, e le- 
gatori di libri, e, non clic altro, un fondaco immenso ove alle richieste di 
tutti, in monte o a minuto, potessero vendersi ad ogni istante quell’ opere 
ond’ erano inesauribilmente fecondi i torchi dell’ Antonclli. Cosi (meno la 
carta, la ([itale utilmente non può fabbricarsi tra noi) quanto direttamente 

0 indirettamente s’attiene all’ arte tipografica accoglievasi tutto in quel 
grande stabilimento che l’ Antonclli ideò, creò c con fortuna per tanti anni 
dii •esse. Con mezzi si vasti, l'Antonelli uon si polca proporre che un fine 
assai largo, com’era appunto l’istruzione universale del popolo. Alla qua- 
le egli veramente diresse con onorata costanza tutti i suoi sforzi, pubbli- 
cando, col consiglio degli uomini più versati in ciascheduna materia, i libri 
che erano più utili o più necessari! all’ Italia. E dissi che erano, non che pa- 
revano: perché alcuni, di buona o di mala fede, commettono l’errore di 
giudicare uomini e cose colle idee e coi bisogni d’un altro tempo. E questi 
potrebbero credere per avventura men vantaggiose le pubblicazioni del 
cavaliere Antonclli, perchè oggi più vantaggiose sarebbero altre pubblica- 
zioni. Ha il popolo che comperava i libri dell’ Antonclli ne era senza dub- 
bio il giudice più spassionato: e i legisti, e i medici, e i sacerdoti, c i lette- 
rati, e i maestri che con favore inusitato accoglievano le edizioni del vene- 
ziano tipografo (il quale a molte c molte migliaia d’esemplari le conducc- 
va il più spesso) potrebbero smentire i maligni o gl’ invidiosi o gli stolti, 

1 quali volessero chiamare in colpa il cavaliere Antonclli, perchè non abbia 
venti o trent anni fa pubblicate quelle opere, delle quali oggi si sente e si 
riconosce il bisogno. A questo modo, [totrebliesi chiamare in colpa quel 
fisico che non avesse nei suoi trattati compreso la descrizione della pila, 
ancora prima che Volta l’avesse pure scoperta, Se l’ Antonclli vivesse, al- 
tri libri pubblicherebbe per cerio: ma pubblicando oggi quant’è richiesto 
dalle condizioni particolari della comune istruzione, non crederebbe di 
pubblicare opere tali, che con eguale v anlaggio si potessero riprodurre in 
capo a venti o trent’ anni. Voi non crediamo di scendere ai particolari no- 
verando quante c quali si fossero le opere che in ogni parte dell’ umano 
sapere diffuse in tutta l’Italia il cavaliere Antonclli. Diremo solo, clic il nu- 
mero dei volumi di’ egli diede alla luce è veramente maraviglioso, e che col 
mezzo dei fondachi, i quali avea stabilito in tutte le provincic ancor più re- 
mote d’Italia, diede ai propri volumi tal diffusione che sembrerebbe incre- 
dibile, se tutta Italia non uè fosse stata per tanti anni e uon ne fosse pur 
anco giudice c testimonio. 

Se non che il merito dcH’Autonelli cresce smisuratamente alio sguardo 
di chi considera le circostanze particolari in mezzo alle quali egli seppe 
innalzar l’edilizio della propria fama e della propria fortuna. Discendeva 
egli da ricca ed onorata famiglia, oriunda della città di Spoleto. La quale. 
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essendosi in sul principio del secolo dcciiuottavo trasferita in Venezia ad 
esercitarvi l’arte tipografica ed il commercio dei libri, s’era naturalmente 
legata d’amicizia c di parentela coi tipografi c coi librai più onorati e più 
ricchi che nllor contasse; Venezia. Ma le vicende politiche del 1797 crolla- 
rono gravemente la fortuna della famiglia Antonelli: c il cavaliere Giusep- 
pe, che nel 1793 era stalo primogenito figlio a Leonardo ed Antonia De 
Mattia, non ereditò da svio padre, il quale morì poco appi-esso, so non un 
nome onoralo c ima intera famiglia da sostenere. Nè la madre e i fratelli 
del cavaliere dimenticarono mai, e ricordano ancora con emozione i figli 
ed i nipoti di esso quello slancio d’affetto, con cui il garzoncello Giuseppe, 
quantunque in età ancor fanciullesca, alla madre che struggevasi in lagri- 
me desolate promise con espressione di sentimento delicato c gagliardo, di 
volerle essere quindinnanzi tiglio, marito, sostegno, consolazione, ogni co- 
sa. Nè la promessa fu vana: anzi nelle officine dcll’Andreola c poi della' 
Zecca affaticandosi senza riposo ogni giorno, ed allorché i lavori di Zecca 
furono per alcun tempo sospesi, non Sdegnando d’adoperarsi negli eserci- 
zi anche più umili e gravi, potè far si che alla madre e ai fratelli non ve- 
nisse mai meno l’onorato sostentamento che Ior negava fortuna. Anzi la 
necessità di schiudersi nuove fonti d’onesto guadagno gli pose in mano 
quei pochi libri ch’egli usava di vendere in sulla sera vagando nei più fre- 
quenti ritrovi: e gli destò l’idea di farsi editore e tipografo; come si fece 
difatti. Imparino dall’ Antonelli quei che lamentano avversi i tempi, diffìcili 
le circostanze, nemica la fortuna alle imprese grandi ed ardile. Questi so- 
no gli usali pretesti della Umidità o dell’inerzia. L’ Antonelli si ritrovava 
per certo nelle più difficili congiunture in cui possa trovarsi alcun giova- 
ne : sprovveduto di letteraria cultura, privo di mezzi, di aderenze, di ap- 
poggi, di amici: avea solamente genio e coraggio. Ma il genio gli fe’ sen- 
tir la sua voce, il coraggio gli fe’ seguir quell’invito: e l’uomo che jeri a 
gran mercede chiedeva chi gli affidasse qualche libro da vendere in sulla 
sera, oggi erige una piccola tipografia, provveduta sol di due torchi, nei 
palazzo Cappello a San Giovan Luterano; c in capo tre anni, a San Marzia- 
le nelle ampie case dei Lezzo, apre alla tipografia ed alle arti sorelle una 
maravigliosa officina. Pare incredibile, eppure è vero: dal -182(1 al 1829 il 
venditore girovago era cangialo in editore e tipografo de’ più grandi c ri- 
nomali d’Italia. L’amore alla propria famiglia, il desiderio di sop|>erirne 
ai bisogni, la necessità di soddisfare agli obblighi che l’affetto gli aveva 
fatto assumere precocemente verso la madre che adorava e verso i fratelli 
a cui tenne sempre luogo di padre, furono adunque gl’impulsi che sveglia- 
rono, per così dir, l’ Antonelli, e lo fecero ricco e famoso. Nè questa squisi- 
tezza di sentimento o questa generosità di propositi s’ illanguidì, oppure 
si spense, come non di rado addiviene, in mezzo alla ricchezza c alla fama. 
L’ Antonelli fu sempre eguale a sè stesso : nemico delle apparenze di cui si 
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circonda la virtù falsa, mostrassi inalterabilmente amico disinteressato dei 
poveri, che soccorse con mano larga ma occulta ; benefattore generoso del- 
le Chiese, dei Monasteri, degli Istituti di carità, d’istruzione, di educazione 
che, non solo in Venezia ma ancora nelle città più lontane, spesso chiesto 
e invocato, talora non invocato nè chiesto, soccorse nei modi o più oppor- 
tuni o meglio efficaci ; e ai molti operaj che nella sua officina s’affaticavano 
padre sollecito ed affettuoso più ch’altri possa chiedere o imaginarsi nem- 
mnneo. Pressato da circostanze diverse, pure non lasciò mai di soddisfare 
ad essi le statuite mercedi nel giorno, nell’ora, nella misura già convenu- 
ta: li sovveniva malati, li sosteneva interini; gravi d'anni, rifiniti dalle fa- 
tiche, fatti impotenti al travaglio non li abbandonava ad una dura miseria; 
ma nulla a Ior sottraendo dell’antica mercede, conlentavasi, dove pur lo 
potessero, di vederli occupati nei più leggeri servigi, perchè potessero cre- 
dere d’aver guadagnato quel pane con cui sostenevano la loro vita caden- 
te. E quando nel -1856 imperversò in tutta Italia il Cholera, o (piando 
nel 1849 la città nostra fu chiusa dallo strettissimo assedio, egli non s’im- 
pauri del pericolo c del danno suo proprio: ma mentre o giacevano inerti 
in tutta Italia le industrie, o nella nostra città erano divenute impossibili, 
con sacrifizj enormi provvide acciò le proprie olficinc o nulla o poco si ri- 
sentissero delle comuni strettezze. Di qui ‘nasceva quella gratitudine viva, 
anzi epici singolare entusiasmo che tutti gli operai animava verso del ca- 
valiere Antonelli: a cui non mancavano di manifestare e colla voce e col- 
l’oliera, qualunque occasione si presentasse, i sentimenti dell’animo. Non 
ne ricorderemo qui le manifestazioni solenni ; benché sia raro vedere o 
busti marmorei o medaglie preziose che rammentino agli avvenire la gra- 
titudine di clienti ai padrone. Questo onore toccò al cavaliere Antonelli, a 
cui per altro resero gli operai, gli artisti, c quanti per qualsivoglia titolo 
appartenevano allo stabilimento di lui, onore ancor più raro e più nobile. 
Perciocché quando, dopo venti mesi di una malattia immedicabile che na- 
turalmente aveva apparecchiato e disposto gli animi di tutti alla perdita 
dolorosa, il cavaliere Antonelli cessò finalmente di vivere, la desolazione in 
tutti quelli che dipendevano da lui fu sì viva, che non solo si manifestò al- 
l’occasione de’ suoi fiuierali, resi illustri dalla presenza della parte piu elet- 
ta della città e più ancora dalle lagrime e dalle benedizioni dei molti clien- 
ti : ma anche diede di sé tali prove da recar maraviglia. Difatti furono i 
clienti dell’ Antonelli che vollero in capo a trenta giorni a lui rinnovate le 
esequie con solennissima pompa, celebrate le lodi fra la maestà severa dei 
riti, e ricordali i meriti verso i clienti, l’arte e la patria, ancora colla stam- 
pa: acciocché se non aveano potuto rimeritar degnamente la bontà del lo- 
ro padrone, anzi padre, tutta l'Italia almeno sapesse che non jier questo 
erano dei molti suoi liencfizì o sconoscenti o dimentichi. Nobile trionfo, a 
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dir vero, riportò cosi l’Antonelli: la cui memoria fu onorata anche quando 
la morte ne potè dimostrare più pure e più disinteressate le lodi. 

Fu l’Antonelli alto e complesso della persona; ebbe ampia fronte, oc- 
chio vivace, labbra composte a sorriso dolce e benevolo : dall’aspetto gli 
traluceva il genio insieme ed il cuore. Rapido nel concepire grandi e ardi- 
mentosi pensieri, nel porli ad effetto fu rapidissimo. Non curò quello che 
piace ai più : la gentilezza studiata delle parole c dei modi. Vinceva in lui 
la natura, ed egli odiava «pianto non era espressione di sentimento vero e 
profondo. Fu pronto all’entusiasmo ed all’ira; ma «piesta, appena sorge- 
va in lui, s’ ammorzava. Ebbe mollissimi amici, invidiosi moltissimi : ma gli 
invidiosi non che gli amici rispettarono sempre la generosità del suo cuore, 
ammirarono l’ardimento de’ suoi concetti. Meritò onori, non li brigò, ma 
li ottenne; dodici medaglie, otto d'argento e quattro d’oro; nè solo in pa- 
tria ma fuori, anche all’ Es|>osizioiie Universale del 1853 a Parigi : la me- 
daglia d’oro del merito civile, molti diplomi Accademici, la Croce di Cava- 
liere dell’Ordine Greco del SS. Salvatore, titolo e privilegio di Nazionale 
Tipografo. Gli operai ed i poveri non lo chiamavano padrone o benefattore 
ma padre : che dovean dirlo i suoi figli ? Li amò tanto quanto ne fu riamato : 
il cavaliere Antonio e Francesco, che gli sopravvivono, lo piangono anco- 
ra e lo imitano. Questo dell’ imitarlo è senza dubbio elogio vero e grande 
e vivo, che perpetuerà nei figli e poi nei nipoti il cavaliere Giuseppe. Il qua- 
le, nelle ultime significazioni dei suoi voleri, desiderò che i suoi figli con 
opera concorde mantenessero alla patria quel lustro che ragionevolmente 
le viene dallo Stabilimento che egli aveva innalzato. Infatti la perdita del 
cavaliere Antonclli non fu dolorosa soltanto alla sua famiglia ed alla sua 
arte, ma eziandio alla sua patria: perlochè quando sarà compiuto quell’o- 
norevole monumento che i figli del cavaliere Antonclli gl’ innalzano nel 
patrio cimitero, tutti renderanno giustizia alla verità delle parole che il 
prof. Lodovico Pizzo dettò perchè vi siano scolpite : 

Giuseppe Cav. Antonelli 

visso anni lxviii 
pietoso liberale benefico 
senza fasto 

fra gli italiani tipografi dell’età sua 
facilmente principe 
il xx dicembre mdccclxi 
mancò 

alla famiglia all’arte alla patria 
che lo piangono 
e lo desiderano 

R. Fuliv 

7 f 
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Nel Cimitero di Froloreano, frazione di Latisana, Provincia del Friuli 


Alla memoria e*l alle ceneri 
di A li t o n i o G a s p a r i 

di affettuosa indole di schietti costumi di sincera religione, 
cortese c pronto in opere benigne 
caro a lutti che lo conobbero 
Acerba e lunga malattia tollerò virilmente 
e con sereno animo si dipartiva dalla vita 
pregustando nel pensiero l' ospitalità ineffabile 
di che i giusti sono allegrati in paradiso 
Il Padre Pier-Luig|i il Fratello Timoleone 
la Moglie Angela Tomadoni 
la Cognata Antonietta Fabris 
all'ottimo dei Figli dei Fratelli dei Mariti dei Cognati 
inconsolabili della sua morte 
con molte lagrime 
pp. q. m. 

Nacque il 13 Settembre 181 1 
mori il 13 Settembre 1859 


Guardaci o Padre Siamo Pietro e Gino 
che preghiamo e piangiamo sulla tua tomba 
T il prega Dio che ci conservi la Madre 
e che noi cresciamo degni di te e di lei 
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MARIANNA TAMI-TOMADONI 

Da Cornions nc giunge il mestissimo annuncio che nelle ore pomeridia- 
ne del 18 geunajo 1861 Marianna Tami-Tomadoni dava l’ ultimo addio ai 
figli e ai congiunti affettuosissimi. 

Fu donna egregia per intelligenza e per cuore, ed esempio (non raro tra 
noi alieni da foraslierc eleganze) della ottima madre, che ogni pensiero con- 
centra nel santuario della famiglia ! 

1 dodici mesi ultimi della vita di Lei furono martirio della carne ; ma 
l'anima rassegnata e serena confortavasi alle supreme speranze. 

Iddio le conceda il premio meritato dal dolore e dalla virtù. 

C. G. 


Dalla Galletta di Venezia 2 Aprile 1862. 


GIOVANNI LORENZO DALL’ ASTA. 


All' animo addolorato [ter la perdita di un amico dolcissimo è pur di 
(pialchc sollievo ricordare le virtù che l’ornavano. 

Giovanni Lorenzo Dall'Asta non è più: il di 26 marzo 1862 era l’ulti- 
mo della sua mortale carriera: gli fu patria Venezia, c quivi visse anni 97 
e mesi 7. 

Padre oltremodo affettuoso, tutto prodigò se stesso pel bene dei figli, in 
cui trovava il primo de’ suoi conforti. Sentì profondamente l’amicizia, e ge- 
neroso di cuore, sveglialo di mente, e di sorprendente memoria, accoppiava 
all’ affabilità c facezia dei modi la maturità del consiglio, c la prontezza 
dell’opera. 

Impiegato contabile sotto il cessato Regno d’ Dalia, fu l’ultimo che so- 
pravvivesse di quella casta; ragioniere civile in appresso, fu integerrimo 
e stimatissimo nell’esercizio della sua professione, c delle gestioni affi- 
dategli. 

Senile per età, ma perù vigoroso d’intelletto e di corpo, un viaggio per 
affari accelerò la sua dipartita. Nella estrema malattia, che sofferse, e fra 
dolori acutissimi, che lo travagliarono [x:r lunghi mesi, diede pruovc edifi- 
canti di rassegnazione cristiana, c di sincera pietà. L’anima sua, confi- 
dente in Dio e nella cattolica Chiesa, era tranquilla, c serenamente guar- 
dava il suo avvenire. 

Fece la morte del giusto , c lasciò indelebile c cara memoria di sè nei 
parenti ed amici che lo piangono, c in esso onorano un modello da imitarsi. 


Venezia Aprile 1862. 


1*. C. 
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IL Doti. DOMENICO MENATO 


di Bonaventura e Fabia Tominasoni terminava in Padova nell'anno -1846 
una vita più che ottuagenaria. 

Incisore anatomico nella patria Università, medico carcerario ed indi 
a lungo medico primario nella Casa di Forza, diede tutto se stesso al sol- 
lievo dei malori fisici c morali. 

Il tempo già consunsc il suo frale, ma la memoria di Lui durerà peren- 
ne nei carcerati che lo conobbero padre , nei clienti che lo trovarono ami- 
co vero, nell’unico su|>crstile nipote, che perdette il protettore di sua gio- 
ventù ed un esempio troppo difficilmente imitabile. 

Padova Aprile 1862 

11 dottore ingegnere Bovav. Menato 


Dalla Rivista Friulana, Udine 9 maggio 1862. 

GAETANO FABRIS 

CAPO DI OFFICINA 

Nelle 6 pomeridiane del passato giovedì una moltitudine di cittadini 
atfollavasi davanti la Chiesa di S. Nicolò e lungo il borgo Poscolle, per as- 
sistere ai funerali d’un buon popolano, il cui nome era Gaetano Fabris. 
E ognuno di quella moltitudine appariva commosso da sentimento pio, 
quando la funebre bara, a cui un migliaio di ceri faceva corteo, passavagli 
vicino. 

Gaetano Fabris bravo operaio nella sua arte, ottimo capo di officina, 
amoroso verso la famiglia, costumato c sinceramente religioso, aveva otte- 
nuto l’amicizia confidente degli artieri della sua borgata e la stima di 
tutti gli altri della città. La parola di lui rispettala era, e non di rado av- 
venne che giovò, frenando ire pronte a prorompere, ad impedire qualche 
sventura. E quella parola avea ognor l'impronta del coraggio c di quel 
sentimento del bene, che spesso è profondo nelle anime le meno sorrette 
dai sussidii d’ una educazione artificiale. 

Non aveva per anco raggiunto il cinquantaduesimo anno, quando acu- 
to morbo lo tolse all’affetto dei galantuomini. II quale affetto gli fu prodi- 
gato da quanti reputano la povera plebe, che consuma la vita obbediente 
alla divina legge del lavo.ro ed è paga della sua sorte, (piale elemento pre- 
cipuo del sociale benessere. 

Udine C. G (ussari 

Padova 14 Alaggio 1862. inwri Fikih> ni Cou.oii*do. 
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Luigi Maschio 
icridi 

bella fiorente accarezzala speranza 
oggi triste funerea lagrimante memoria 
Ecco diserta una casa poco prima si lieta ! 
Ecco ricisa anzi tempo 
ima ventenne rigogliosa esistenza! 
Povero Luigi! 

morir nell’ora che più ferve la vita 
quando alla vergine fantasia 
non è che un sogno il guancial del sepolcro ! 
Vedesti Pallia del v marzo mdccclxii 
c poi l’ eternità! Iddio ! 

Oh ti sia lieve la terra! 
e l’angelo della rissurrezione 
ti scorti amorosamente 
da questa miseranda vallea 
al puro centro delle celestiali lietezze! 


Luigi Maschio 
unica speranza della famiglia 
mori ventenne 

la mattina del v marzo mdccclxii 
Cuore gentile onesto affettuoso 
ebbe tutte le virtù del cittadino 
Dio lo volle con sé 
Le incertezze della vita 
mutava colla pace del cielo 
certo desioso 

che un angelo di più pregasse 
pei suoi cari or desolati Genitori 

Padova Maggio 18ti2. interi il Pacai inconsolabile. 
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Dalla Gazzella «li Venezia 26 Aprile 1862. 


r.4 


EMMA LASCHI nata KRAUS Veronese. 


Nel rapido viaggio che l' uomo compie sulla terra , il vincolo primo, i 
migliori conforti e le più care affezioni si chiudono nella famiglia, e questo 
è un nome santo allorché le gioie e i dolori sono cosi profondamente senti- 
ti da immedesimare fra loro quelle persone delle quali è composta. 

E ben comprende la triste verità di cosi sana dottrina Giacomo dott. 
Laschi, clic piange quella donna che il Signore gii avea data a compagna, 
mentre la madre ed i fratelli di lui amantissimi, impotenti per la esuberanza 
dell’ allctto a tergerne le lagrime, provano una mesta soavità nello unirvi le 
proprie, perchè il dolore di uno solo fra essi, i>er reciproca tenerezza, vie- 
ne da lutti egualmente sentito. 

Emina Laschi nata Kraus di Verona, colpita da improvviso morbo, 
spirava il 22 aprile 1802 e non avea ancora tocco il sesto lustro ! Figlia, so- 
rella, sposa, madre amorosissima, vivea nell’ adotto de’suoi cari; pia , be- 
nefica, dimentica di sé pel bene altrui, amata e riverita da lutti, accarez- 
zava nell' avvenire mille ridenti speranze. Ed ora cinque figli la chiamano 
invano I 

Oliando il dolore avrà cessato il bisogno di non ascoltare che se mede- 
simo, restando pur sempre eguale e profondo, prendi, o Giacomo, jier ma- 
no i teneri fanciulli percossi dalla più grande fra le sventure, e guidali 
pietosi pellegrini alla tomba della Madre, affinchè ritraggano conferii di 
care memorie, ed incitamento ad imitarne le esemplari virtù. 

Treviso 24 Aprile 1862. 

Guglielmo doli. Ferro 


Dall j stessa Gazzetta 29 Aprile 1862. 

E volgar detto che la felicità non è il retaggio di questa terra, e che 
l'uomo, quando abbia ragginole tulle le condizioni per la possibile conten- 
tezza, allora se ne muore. 

Tale fu il caso di Emma Laschi naia Kraus di Verona, la cui morie, 
avvenuta la prim’ora del 22 di questo mese, addolorava la nostra ciltà. 

Non tocco ancora il trentesimo anno dell'età sua, ella aveva imo sposo 
giovane, che adorava, bella e numerosa prole, e uno stalo prosperoso, frut- 
to dell* attività e valentia singolare del marito, Giacomo dott. Laschi. Ri- 
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cambiala ita questi) di pari amore, idolo de’ suoi molti parenti, provveduta 
largamente dei mezzi necessari) a compiere quauto più starale a cuore e 
costituiva il pensiero prevalente della sua vita, l'educazione dei figli; eppure 
ella covava in scuo c nascondeva, sotto le sembianze della ilarità, il cupo 
presentimento d’ una vicina morte. Brasi giovane la Emma, e presentiva 
la morte I Questo tristo vaticinio, che dettavate non so quale intimo senso, 
forse di squilibrio nell’ azione degli organi suoi, o d’ignoto e malefico prin- 
cipio che vi serpeggiasse, sfuggivate sempre di bocca ne’ suoi abituali c fa- 
migliar! discorsi, che addoloravano i suoi, intenti perennemente a prodigarle 
le cure più affettuose, cui vinceva e ricambiava coll' immediato ritorno alla 
abituale sua franca ilarità. 

Dotala di delicatissima tempra di membra, c di squisita sensibilità, era 
tratta da non so quale fantasia a pascersi di letture, che più intristendola, 
più la ingentilivano. E com'era affettuosa c parca nata solo nll'amorc, cosi 
nell’espressione di questo, scritto o parlato verso le persone che avea care, 
metteva certa ricercatezza che talvolta pareva affettazione, ed era squisi- 
tezza d’amore. 

Il suo affetto di moglie era idolatria; le sue sollecitudini di madre non 
avevano confine; tenerissima a’suoi congiunti; caritatevole, pia. Che se la sua 
raffinatissima sensibilità pur la rendeva di qualche risentimento suscettibile, 
era sempre ispirato da esterne influenze, e quindi straniero all'animo suo. 
Un’aura, un soffio di vento bastava a dileguarlo. Metteva gran gentilezza 
ne’ doni suoi, c la sua inclinazione nll'clcganza c al buon gusto, a tinte ele- 
vate appariva fra le domestiche pareti, ove alla intelligenza ed alla ricerca- 
tezza dell’arte e del genio seppe raccogliere tante pruove parlanti, che ti 
manifestano o protezione all'ingegno o giusto criterio di scelta non vana, 
ma istruttiva ad immagine di affettuose reminiscenze. 

Nella mestizia metteva pur gentilezza, chè le bene spesso da lei visitate 
tombe de’ suoi cari olezzavano pei fiori, di cui andavate con sua mano 
spargendo, e pareva che ella intendesse di averli ancora seco nd amorosi 
colloquii. Sofferente, non più potè nascondere (come a spanino d' angoscio 
al marito, a' congiunti avrebbe desiderato) il morbo, che ribelle a qualsiasi 
più attenta prestazione di ogni maniera, la trasse in sole 24 ore al sepolcro. 
Non è a dirsi quale, c di quanti la desolazione! 11 dolore soverchia ogni e- 
sprcssione, nè valgono a temperarne la intensità queste poche e disadorne 
parole d’ uno zio, che tanto l' ha amata c ne fu amato, c che le verga |>cr te- 
stimoniare il suo strazio di averla perduta. 

« Verona, Aprile 1862. 

• Professore M. Assox. 

interi Girsrrrr Laschi. 
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Emma Laschi nata Kraus 
di Verona 

esempio di bontà di specchiate virtù 
spirava 

la notte xxii Aprile mdccclxii 
lasciando 

nella desolazione il marito e cinque figliuoletti 
nella amarezza tutti che la conobbero 
Egregia donna ohi la tua memoria 
sarà 

cara imperitura 
come sarà eterno il dolore 
di averti perduta 

Treviso Maggio 1862. 

In pegno d’amore e di ossequio all’ottimo Giacomo Doti. Laschi 

I SUOI IMPIEGATI 


Dalla Gazzetta di Venezia 6 Marzo 1862. 

II Conte GAETANO SIMEONI 

Una parola di compianto una lagrima di dolore alla memoria dell’otti- 
mo Gaetano co. Simeoni la cui anima benedetta, nell’ora quinta del giorno 
27 febbraio testé spirato, volava in seno al Creatore. 

Dotato d’indole egregia, di giusto e forte sentire, fu amico sincero, be- 
nefattore generoso, cristiano per eccellenza. Funzionario dello Stato, disim- 
pegnò con abilità ed onore gli affidatigli uffizii; uomo privato, rifulse per 
cittadine virtù; marito fu costante negli affetti, ed amò fino agli estremi la 
Donna, che il cielo gli avea destinato a compagna. 

Amareggiato da domestiche sventure, seppe coraggiosamente soppor- 
tarle colla rassegnazione, che ispira il sentimento più puro della vera reli- 
gione; e dopo ottantasette anni di vita esemplare, lasciava questa terra 
d’ esilio fra il rammarico, e lo sconforto di quanti il conobbero. 

lo pure che per lunga amistà fui davvicino testimonio delle tue virtù e 
dei pregi del tuo cuore, io pure mi unisco al comune cordoglio, e deploro 
l’ irreparabile tua perdita. 

E tu, affettuosa compagna della sua vita, che nell’intensità del tuo do- 
lore piangi amaramente colui che ti fu amico più che consorte per tanti au- 
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ni, confortati. S'egli ti Ita preceduto nel cammino dell' eternità, dal seno 
della quale ti guarda c prega por te, lo raggiungerai un giorno fra le ani- 
me elette per non più staccarli da lui, e per dividere seco lui quei gaudii ce- 
lesti, che sono il ben meritato guiderdone di chi visse quaggiù per l’amore, 
e per la giustizia. 

Venezia Mareo 1862. 

Un Anco 


Nel Cimitero di Venezia Pi. 383. 

Qui 

riposano le ossa 
di Gaetano Co. Simeoni 
specchio d’ogni virtù 
rapito all’amore de’ suoi 
nell’ anno lxxxvii di sua vita 
MDCCCLX1I 


‘T 


'*Sr 


Nel Cimitero delta Basilica di Santa Maria Assunta 
detta della Tomba di Adria. 

' vV • jjùvv- •/ 

Giuseppe Nobile T r e 1 1 i 

legista e letterato elegante 

facondo * ' 

ai pubblici affari prontissimo 
Podestà di Adria 
lasciò memoria durabile 
e desiderio di se 
Visse ux anni 
Mancò ai dodici figli 
ed alla moglie 
Elisabetta Dona 
li xiv dicembre hdcccxliv 

inconsolabili per tanta perdita 

Isti . •.i::*ilkt„ip 0 - « 

Adria Maggio 1862. interi il fratello Stari Canonico Turni 

«P I W Ife ns ob- itf li ■■■•<■ in iattémii 

8 r 


't < 
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Ad Cimitero di f'cnezia; parole scolpite nel Monumento eretto u 
Natale Seni avoti, opera del distinto scultore Gaetano Zennaro. 

A Natale Schiavo ni 
cicli’ umana bellezza 
indagatore e riproduttore mirabile 
che lasciò morendo indeciso 
se l’altezza dell’arte fosse in lui maggiore 
dell’eccellenza dell’animo 
la Moglie lagrimando pose 

MDCCCLXl 

dettò Maftei 


Dalla Galletta di Venezia 29 Gennajo 1862. 

Da qualche giorno si vede eretto nel nostro comunale Cimitero un mo- 
numento alla memoria del pittore Natale Schiavoni, il di cui nome è chiaro 
per le moltissime ed esimie sue opere, lo non mi fermerò a descrivere quel 
mausoleo, poiché spero, più degnamente di me, qualche amatore dell’ arti 
belle prenderà la penna, e si farà ad encomiare i molti pregi artistici, di cui 
egli va fornito. Solo mi sia concesso di dire, che tale opera grandemente 
onora la gentile signora Schiavoni, vedova dcH’illustre pittore, la quale ne 
commetteva l’esecuzione al bravo scultore sig. Gaelano Zennaro, che seppe 
anche in questo lodevole lavoro far palese quanto il suo scarpello sarebbe 
degno di continue c grandiose commissioni. 

P. 


Dalla stessa 12 Marzo 1862. 

A chi si reca a visitare il nostro patrio Cimitero, oltre quel sentimento 
di mestizia che ridesta in cuore il luogo dove in pace riposano le ossa dei 
trapassati, ora viene suscitato quello di compiacenza e gratitudine, nel ve- 
der cioè innalzalo grandioso monumento a Natale Schiavoni. 

E chi mai non conosce il pittore della grazia. Natale Schiavoni ? 
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Lungo sarebbe ora voler parlare parlitamenle cicli' influii o numero di te- 
le, onde la mano infaticabile del veneto pittore arriccili non solamente Ve- 
nezia, ma altri paesi e capitali ancora de’ suoi preziosi dipinti, che valsero 
ad acquistargli la stima de’ suoi connazionali e l’onore e la protezione 
eziandio di principi e di altri distinti personaggi. Oltre essere stato valen- 
tissimo pittore, lo Schiavoni, ne’suoi primi anni, fu accurato incisore, e dal 
suo bulino uscirono opere applaudite, le quali con entusiasmo tuttora 
s’ammirano. 

Tutte le glorie ed onorificenze ben meritate dallo Schiavoni, che soltan- 
to agli uomini grandi sono serbate, non valsero giammai a menomare la 
sua modestia ed affabilità, nobili doli che io resero costantemente bencviso 
e rispettato nella Società, la quale, oltre l’esimio artista, mirava in lui il 
virtuoso cittadino, l’amoroso marito, e l’affettuoso padre. Egli mori ottua- 
genario, lasciando un nome che mai non verrà dimenticato. 

Era di necessità e di giustizia che il Mausoleo, il quale richiuder dovesse 
la salma del compianto artista , fosse opera di scultore , che degna si mo- 
strasse del suo merito. E cosi fu. Gaetano Zennaro, compatriota dello 
Schiavoni, e da'suoi più teneri anni di lui conoscente ed ammiratore, n’eb- 
be la commissione . . . Quanta filosofia si scorge nel lavoro dello Zennaro ! 
Egli ritrattò poi con mano maestra E effigie dell’ insigne pittore ( e questo 
è il parere anche di molti artisti); il busto che primeggia nel monumento 
è condotto con tale nobiltà artistica, da non lasciar nulla a desiderare. 11 
felice scarpello dello Zennaro seppe superare molte difficoltà, per cui il ri- 
tratto del chiarissimo defunto sembra che parli, e che ti discorra della sua 
arte, che tanto amava. 

Non meno felicemente lo Zennaro trattò i due genii scolpili quasi iu ri- 
lievo, l’uno simbolo della pittura, l’altro della incisione. Gli acccssorii poi 
del monumento armonizzano assai bene, e dal complesso tu prov i una gra- 
dita impressione e la magistrale perizia, che riluce in tutte le parti di questo 
lavoro, fa palese quanto lo Zennaro sia eminentemente compreso del- 
l'arte sua. 

E da promettersi che Chioggia patria dello Schiavoni, la quale con ra- 
gione va superba di aver avuto per suo cittadino un tanto illustre artista, 
voglia, come si parla, innalzargli un qualche ricordo, che ridonderà ad ono- 
re del valente defunto, ad ornamento della città, e ad incremento e lustro 
delle arti belle. 

X. 
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Dalla Gauetta di Venezia 26 Maggio 1862. 

IL PROFESSORI-! 

ANDREA dott. STEFANI 


« Morie subitanea rapiva, nell'età di anni 55, Andrea doli. Stefani di 
» Asiago, professore di medicina legale e polizia medica nell’ Università di 
» Padova ». Questo funestissimo annunzio mi veniva per limerai lettera la 
p. p. domenica ! Se fui qui costo-nato non potei consacrare alla memoria 
di quel benedetto che il subito tributo della preghiera e del pianto, vo’ sde- 
bitarmi adesso di quello della parola. Qual ch'ella mi possa sgorgare dal- 
la turbata mente, quanto a forma, non me ne saprei dar pensiero, as- 
sai compensato, se valga a disacerbare in parte la grande amarezza del 
(ilio animo; pur beatissimo poi, se il cuore la potesse per avventura colo- 
rare della virtù ond’io vorrei, quasi dissi, magicamente improntarla, di 
piovere alcun refrigerio sulla piaga troppo crudele, ond’ò funestata l’ani- 
ma de’ suoi più cari. 

Nasceva egli di religiosissima c bene agiata famiglia in Asiago, Capo- 
. luogo dei Sette Comuni Vicentini, nel luglio del 1809. Fervido d’indole, e 
svegliatissimo, assolveva gli studii ginnasiali nel ven. Seminario vescovile 
di Padova con distinta lode, la quale ebhcsi continuata poi agli studii fdo- 
sofie! c alla Facoltà medica presso quell’ 1. R. Università. Appena laurealo, 
venia prescelto, pel normale biennio, assistente alla cattedra di medicina 
legale e polizia medica, in che leggeva allora il chiariss. professor Gianclli. 
Del quale seppe egli in quei due anni cattivarsi la stima e Fanello siffatta- 
mente, che, maialoni per caso il eh. doti. Pietro Borriero nuovo eletto a 
quel carico, videsi dal Governo onorato dello special privilegio di presta- 
re per un altro bieimio la tanto apprezzata opera sua al professore, che 
avealo chiesto, c n’era lietissimo. Anche que’due anni passarono, e tenero, 
com’egli era, dell’amore verso la sua famiglia, singolarmente verso la 
madre eh’ egli potentemente amato riamava potentemente, e legatosi allo- 
ra allora in matrimonio con una giovine, che fu poi modello delle spose e 
madri cristiane, la signora Annetta Novello, si rendè medico e chirurgo 
condotto della natale sua terra. Quivi lasciò memoria imperitura del gran 
cuore c d’ima perizia singolarissima in ristorare l’umanità sofferente. Clic, 
quantunque nei primordii dell’arduo arringo aveva quel che si dice -occhio 
medico cosi affinato e sicuro, da disgradarne i più provetti dell’arte. Poco 
stante, chiamalo il Ciancili a più alla destinazione, nel lasciar la sua catte- 
dra, si ricordò del valore del suo più caro assistente, pronosticò in lui il 
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successore, c gliene scriveva spontaneo. Trepidò io Stefani alla proposta; 
ina, a non si mostrare scortese alla voce autorevole dell'amico maestro, e 
tòrte nella coscienza del quanto le cognizioni in que’ quattro anni procac- 
ciatesi gli dovesser valere per una probabile preferenza, tentò generoso la 
prova, c gliene venne adempiuto il desiderio. Ventidue anni sostenne quel 
magistero con somma lode, confortato dalla estimazione c dall’ amore dei 
eolleghi e dei discepoli, che lo avranno sempre in benedizione e in tenera 
ricordanza, e lamenterai! sempre la fatai perdita, quei del fratello e dell’a- 
inieo, questi del lucidissimo maestro c del padre. La scienza ha perduto mi 
cultor perspicace, e un suo caro ornamento. So che altri, mosso da pio de- 
siderio e amicissimo, era dolente ch’ei non si adoperasse di maggior lena a 
quella splendida vetta, che il naturale ingegno gli prometteva. Ma si ve- 
drà bene ora qual segreto nemico gliene ritardasse invido la salito. Oh! 
certi morbi, benché fuor non si paia, nella stesso loro lentezza per questo 
più terribili che son continui, tarperebbero le ali anche alle aquile più ge- 
nerose. £ coufessavalo il poveretto dolentissimo a me, ch’egli sapeva in 
debito di aggiustar più facile fede alle vere parole che mi porgeva, dai più 
non credute. 

Pur quanl'ei fosse innanzi nelle sue discipline, ce ne assicurava già 
prima mi episodio della sua vita, che ricordiam tuttavia con ribrezzo. Fat- 
to segno a bassa invidia, cadeva vittima delle coperte arti di alcuni semi- 
natori di male. N’ebbe grave c lungo dolore, ma se ne seppe trar fuori e 
magnanimo perdonò. Sicché i pochi nemici, che ne v olean sfrondato l’allo- 
ro, se lo dovettero, a marcio dispetto, veder poi rinverdire più beilo, più 
riverito e più caro. Oggi poi ne abbiamo un’altra miglior prova, quella 
dei latti. Tra’ suoi scritti si trovò in pronto subito per le stuinpe un Trat- 
talo di Polizia Medica, che il Ministero approvava con lode siccome testo 
per gli Studenti della Università. Si trovarono anche compiute due delle 
tre parti in che div ideva altra sua Opera di Medicina Legale. Si trovarono 
raccolte oltre a trecento Consulte Medico-Legali, ond’ei meditava di trar 
materia a un terzo lavoro alTatlo nuovo sulle Alienazioni mentali, che 
avrebbe aggiunto mi bel patrimonio alia scienza, e a’ nuovi Medici e a'Giu- 
dici sarchile stato validissimo aiuto nella pratica applicazion della legge. 
Se non che mio intendimento era fin da principio di non mettere profano 
la lingua nelle astruserie della scienza, c lasciando pur libero sfogo al cuo- 
re parlar dell’ uomo di cuore. Torno dunque ai proposito. Nelle consulte 
medico-legali era integerrimo, non però si che più naturalmente non pie- 
gasse a mitezza. E siccome quegli clte, nella religiosa bontà del suo ani- 
mo, non avrebbe voluto mai vedere la nudità del delitto, metteva ogni a- 
moroso studio nel presentarlo anche ai giudici in quel profilo meno svan- 
taggioso, che valesse a temperarne l’orrore c la severità della pena. E là, 
dove non polca disconoscere il reo fallo, avea ricorso a sua Scienza, e ne 
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invocava aiuto pietoso a mettere in bel rilievo le recondite cause, alla cui 
prepotenza, per avventura, si potè lasciar vincere la troppo debole volon- 
tà. Altri l'avrebbe detto, forse non male, il pacier della legge. Tolga però 
Iddio, clic altri mi possa frantcndere, e torca ad altra sentenza, clic la mia 
non è, le mie parole. Presterei bene stolto e disumano servigio all" amico 
mio, se il proclamassi così ciecamente patrocinatore delle umane nequizie. 
Chè anzi avveniva pure talvolta, clic dove il delitto sapeva infingersi furbe- 
scamente innanzi ai Tribunali, per modo da vestir le apparenze dcU’iniio- 
cenza, ci sapeva strappargli la maschera, perchè della impunità non pren- 
desse baldanza a nuove jierfidie, e non Sfuggisse la debita punizione. Dico, 
in somma, ch’ci volea sempre giustizia, ma una giustizia compassionevo- 
le; pur quella, onde si canta: « La giustizia e la pace si baciarono in 
fronte ». 

Che se di tempra sì mitosi mostrava egli verso gli sciagurati, che si , 
fossero lasciati andare per le tenebrose vie della colpa, può ben di leggieri 
argomentare ciascuno, quale dovesse essere in società co’migliori. Chi, 
non conoscendolo, veduto lo avesse la prima volta, avrebbe giuralo che 
quella era faccia da galantuomo. E ehi l’ebbe conosciuto, sempre decente- 
mente modesto dell’abito e della mente, e avesse avuta qualche contezza 
della severità del costume tuttavia non is(ienta nei nostri monti, ma che fu 
già proverbiale in tempi non troppo da noi lontani, avrebbe detto subito, 
che hi lui riviveva ancora la sementa santa dei nostri buoni uomini di las- 
sù, in cui avea messe salde radici, con esso la religione, quella civile one- 
stà, che seppe meritar loro dalla Repubblica veneta il glorioso titolo di 
fedelissimi. E certo la religione c le civili virtù, che costituiscono l’uomo 
probo e il rendono a tutti prezioso, egli, senza fame pompa affettata, anzi 
ammantandole di cara disinv oltura e di lepidi modi, le sentiva e nudrivale 
dentro di sè, potentemente c severamente le esercitav a. 

Sicché non è maraviglia, se, qual fu già confortato vivendo di molte e 
preclare amicizie c della pubblica estimazione, fu in morte onoralo del 
compianto universale. E avessero saputo tutti di quanto gigante affetto 
amasse egli la sua famiglia, coin’ io ne fui bene spesso presentissimo testimo- 
nio I Pe’suoi cari era tutto viscere di finissima carità. Amava d'un amor 1 ri- 
verente la moglie, che n’era degnissima. Amava i figli d’un amore sollecito, 
e al loro bene, di santo accordo colla donna educata già tanto conforme al 
suo cuore facca sacrificio, non dirò sol dei piaceri onestissimi, ma, fui per 
dire, della necessaria ricreazion dello spirito. Per essi studiava il presente, 
e forse più spigneva lo sguardo amoroso nel tempo a venire, quando ei più 
non fòsse. A lutti i figli pensava del pari, se non forse piti specialmente 
slrigncalo la carissima sua Amalia, ultima nata, non ancor tredicenne e 
troppo iulèlice, da non doversene permettere una cotal sua predilezione. E 
certo quel fiero morbo, che insidiava alla cara vita di quell’ angiolctta, ad- 
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doppiava a lui il fatai rodimento del cuore c gli affrettava la fine. Tutti li 
amava. E (piando, appunto la mattina del 1 6 alle ore 7, portato da caldo 
amore, traeva alla stanza del suo Battistino a fargli un presente, chi sa che 
una troppo tenera commozione per si caro allo non desse proprio essa l'ul- 
tima stretta al suo povero cuore? Si può dire qui veramente, che cessasse 
di palpitare in un palpito affettuoso. Perch’ei stendeva la mano al figlio, e 
una feral sincope l’avea già rapito per sempre a’suoi cari. E a qual modo 
rapito! . . . Ei moriva d'una morte agli umani terribile; chi non la teme, 
ancora che santo? Non è però sempre terribile in tutta la bruttezza del 
senso, in che il pregiudicato volgo la considera comunemente. Oh! le idee 
nostre son basse troppo alla sovrana altezza di Lui che tiene in mano la vita 
e la morte dei tristi e dei buoni. E chi vorrà levarsi ardito e spigner l’oc- 
chio nei segreti imperscrutabili dell’Altissimo? Non poteva Iddio aver vo- 
luto risparmiare gli strazianti dolori della conscia dipartita a lui, che, pur 
ripensando alla famiglia che avria dovuto lasciare un giorno priva di sè, 
avea già patito troppo mentre che visse? Fu per lui subitanea la morte, 
non improvvisa. Non coglie improvvisa la morte mai chi cristianamente vive 
sempre così, come se ad ogni istante incontrar la dovesse. Ed egli aveva 
per giunta gli argomenti mcn fallibili di sua scienza a doverlasi aspettar 
vicinissima. Non passarono ancora tre mesi da che venne egli a trovarmi ; 
e, spese lunghe e angosciose parole de’ suoi dolori , mi dava nella mia 
camera il bacio della partenza, che, venuto al sommo della scala, volle ripe- 
tere : e prega per me, così diceva e piangeva, prega per me, che dovrò mo- 
rir presto! E con tanto sicura asseveranza me ne ripetea la preghiera, che 
nell’ alternar di quel bacio, ahi! l’estremo, le nostre lagrime si confon- 
devano. 

E deh! l’avessi io almeno una volta trovato men vero, o un po' più 
tardi ne avessi avuta la terribile prova! L’irreparabil [(ordita pesa più gra- 
ve certo sulla famiglia, tale da non ammettere umane consolazioni. Solo 
quella benedetta anima, che abbracciavala di tanto amore in \ ila, congiun- 
ta ora all’ Eterno Amore la può confortare dal paradiso. L’intensità del 
dolore di lei, con debite proporzioni, la posso bene misurar dalla mia. Che 
anch’io lo mi ebbi compatriotta c coetaneo, stretto da spiritual parentela e 
in qualche grado di affinità, ma più pel niente men sacro vincolo d'una 
costante amicizia. Anch’io fui chiamato da quel carissimo a prendere par- 
te a tutte le gioie e a tutti i dolori di sua famiglia. Anch’io ma qui m’è 

forza por giù la penna, e tornare all’ufficio della preghiera e del pianto. 

Venezia 23 Maggio -1862. 

Prof. Ab. Doxemco Pesayekto 
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GIOVANNI TURRI Veronese (*) 


Spirto gentil, che in sulla terra hai perso 
La frale argilla che il salir ne ingombra. 

Che desti vita al lamentoso verso, 

Or sei licv’ ombra! 

Te conobbi e perdei pari a quel lampo 
Di vana stella che s’aggira in cielo, 

F, va rigando del suo biondo stampo 
L’azzurro velo. 

Cosi pere il quaggiù! Da quella stanza 
Ov’ hai la pace, ove anelando io spiro, 

Accogli il nudo ben, che or qui m’avanza, 

Il mio sospiro. 

Nel mio recesso ove i mici mali han porlo, 

Ov’è il tuo nome inciderò una croce, 

Sigillo amaro al tenero conforto 
Della tua voce. 

M’assiderò di quel cipresso accanto 

Che veste il bruno, e sol de’mesti è in cura, 
Armonizzando il solitario canto 

Della sventura. 

Te sol beato al vero Vero intento, 

T’allegrerai della perduta salma, 

E delle ingiurie del passato stento; 

Salve bell’alma! 

(*) Morì io Verona nel 1824. 

Isidoro Orlandi di Aselogna, Provincia di Verona, 
l’adora Maggio 1862. interi il Aotaro Busti. 
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Orazione recitala nella Chiesa Parrocchiale di Santa Maria dei Servi in 
Padova il giorno 10 luglio 1862 anniversario deile esequie solenni 
ai Benefattori della Pia Casa di Ricovero dal Molto Reverendo 
Don Ga$pare Zaccovicii Mansionario Curato nella Cattedrale. 

(UBITI LEGALE E CARITÀ CATTOLICA RIGUARDO AL POVERO 

Tuttoché, n scordare un tratto le pene dell’ esilio, aneli l’uomo alla 
gioia coll'effusione con che corre all’amplesso materno, c da mestizia rifug- 
ga, siccome da quella che gliene raggrava le angoscie; ella è però verità, 
che esercita maggior impero sul di lui cuore, piuttostochè il riso della 
prima, la rigidezza della seconda ; c che gli oggetti medesimi, i quali im- 
prontati vanno della più brillante allegria, non lo attraggono con tutta 
forza, qualor non li cosperga mestizia del suo amaro. 

Nasce da qui, che quella nomiam bellezza d’ incanto, sul cui ciglio im- 
perla una lagrima raffanuo, la cui fronte corruga un pensicr di cordoglio, 
la cui gota scolora un ricordo di dolore. Quella la scena che più ci tocca, 
la quale, o in vasta solitudine ne mostra il rossiccio asilo di austero anaco- 
reta, o su ardita giogaia le muscose muraglie di crollante castello, o in de- 
serto campo una croce smossa dal tempo accennante la dimora ove è muta 
ogni eco della vita, quella tranne d’ima preghiera.- • 

Avviene ciò, Signori, perchè sendo l’uomo il pellegrino, che- in una 
valle di pianto penosamente cammina alla terra natia, più presto che l’al- 
legrezza, la quale l’inebria e divaga un istante, è conforme a sua condi- 
zione, e quindi più l’appaga e soddisfa mestizia, die, colla memoria del 
suo nulla, gli tiene sveglia la speranza di un di raggiugnere la patria. E 
questo è tanto vero, che l'oratoria, la poesia, la pittura, la scidtora, la. mu- 
sica e la religione, tuttevoltc mirano stampare impressioni profonde, dura- 
ture, s’atteggiano a dolore. • 

Qual’ è infatti il quadro, con che intende oggi Religione di rinfoeare 
ne’ Cuori la sovraua virtude, che illeggiadrisce la gioventù, orna la virilità, 
decora la canizie, è lustro nell’uomo, amabilità nella femmina, prinripio 
conservatore della Sorìetà, la Carità verso il povero ? Senza meno il più 
mesto in imo e toccante, vai dire la patria, che, rijiensando or più die mai 
il saluto di larghe limosine, cui alcuni benefattori sul guanciale di morte 
a’tapini suoi figli legarono, estuante di gratitudine dal parifico «stello che 
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ricettali alla lor tomba li affretta, per ivi, esalando il dolore, eccitare ognu- 
no a parlar della mancanza di que’ generosi, a gravarsene come di comune 
sciagura, a perpetuarne la memoria coll’attaccarsi tanto piu cupidamente 
alla cara immagine di loro virtù, (pianto che è dessa l' unico prezioso avan- 
zo della perdita irreparabile. 

Ecco ciò, che in tal ora toglie alle mansioni il sacerdote, al seggio il 
magistrato, al gabinetto l’erudito, alla magione il ricco, all’officina l’arti- 
giano, e qua li aduna, qua tra le gramaglie, le fiaccole e il sospiroso canto 
dei morti l’intrattiene inspirandoli a cristiana beneficenza cosi, da bramar 
impazienti che la parola d’ini dicitore in si nobile sentimento l’infervori e 
raffermi: tenerissimo spettacolo, da cui trae la patria quel felice presagio, 
che a riguardare la induce la presente jatlura come l’onda tempestosa, che 
balza il naufrago avventurosamente sul lido. 

Sortito a codesto ufficio pietoso, di buon grado mi vi sobbarco. E poi- 
ché v’ha chi, giustamente maravigliato degli stragrandi portenti nel vasto 
campo dell’arte e della scienza dalla ragione operati, la inneggia atta, in- 
dipendentemente dalla Fede, a felicitai' colle sue produzioni ogni classe del- 
l’umana famiglia: comparando tra di loro la Carità Legale, frutto della pri- 
ma, e la Carità Cattolica, frutto della seconda, verrò a dimostrare, che 
mentre quella soccorrendo il povero, Io degrada, questa sovvenendolo l’am- 
migliora. 

Ardua impresa, ovvero consideri l’argomento che tratto, ossia rifletta 
cui parlo, oppure ricordi gli illustri, che in si orrevole arringo mi precedet- 
tero. Tuttavia, ove pigliasse taluno ad accusarmi di temeraria prosunzione, 
pensi in prima, che, come cittadino, il giocondo pensiero di portar utilità 
alla patria; come sacerdote, la soave idea di giovare il tapinelio di Cesò 
Cristo; codesto fascinante linguaggio del cuore dovette soverchiar in me 
per modo il severo della ragione, da non esitar punto di recare al fiume di 
eloquenza, che da oltre sette lustri feconda il nostro Ricovero, anche il tri- 
buto della mia povera goccia. 


.L’idea tramuta ogni cosa. La bandiera che il soldato palleggia sul cam- 
po, non è più (l’un brano di tela in capo ad un’asta, che l’occhio non cura. 
Ma perchè in quella una nazione vuol essere rappresentata con tutta la 
sua storia, le tradizioni del passato, le glorie del presente, le speranze del- 
l’avvenire; codesta grandiosa idea mi piega a renderle omaggio, ed a cele- 
brare colui, che di fronte alla morte inconcusso conservala. Giusta l’idea 
pertanto che l’uomo tiene d’iui oggetto, sperimenta jkt quello simpatia od 
avversione, e conforme a codesta simpatia od avversione comanda entro di 
sè, ed opera esternamente. 

Ciò posto, qual’è l’idea, che ha la pura ragione del povero? Vede in 
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esso, risponde la Storia, un frammento della società non ad altro scopo 
creato, che per alimentar e raffinare colla fatica il fasto e la mollezza del 
dovizioso, ed esser dato come merce all’abbandono, e alla distruzione to- 
sto clic logoro appaia e corrotto. Da cpii, nel Lazio e nella Grecia l’apoteo- 
si della forza e della ricchezza, e la riprovazione d’ogni specie impotenza e 
miseria; le leggi brutali dall’autorità de’ saggi soffolte; i diritti feroci del- 
l’opulento sul tapino; e per conseguenza in questo quell’amaro ed irre- 
quieto rancore, che nuli’ altro fruttavagli, che ribadite catene, squisitezza 
di crudeltà ; immane colosso di barbarie, che il soffio del Cristianesimo at- 
terrò, disperse. Ma quando, più tardi, sbattuto il giogo della Fede, scorse 
la ragione nella torbida faccia del povero, non più careggiato dall’Evan- 
gelica Carità, palpitar la battaglia, fremere il giuramento di Spartaco, 
lampeggiare il vespro delle proprietà, atterrì; e a scongiurare il fatale u- 
ragauo, dopo turbinoso cozzar d’opinioni, deliberò ammansire la belva 
invelenita coll’ offa della limosina, incaricando lo Stato di esigerla, quale 
un’imposta, dall’ egoismo del dovizioso, e dispensarla. 

11 passo più gigantesco, che nella via della civiltà stampasse la ragione, 
il più gran beneticio, che mai toccasse alla sociale famiglia; la soluzione 
definitiva dell’arduo problema, che esaurì la sapienza dei filosofi, e spun- 
tò l’acutezza degli Economisti, il pauperismo; eccovi l’entusiastico saluto, 
che dall’Inghilterra non solo, ma dalla Scozia, dalla Svezia, dalla Nor- 
vegia, dalla Svizzera, dalla Germania, dalla Francia, dalle terre tutte, che 
|>er sopjierire al dilètto della privala beneficenza adottaronla, colai mi- 
sura riscosse; la quale non per altro opino, anziché politico provvedimen- 
to, s’intitolò legai Carità, che per celare al povero la ruina dei morali suoi 
sentimenti, l’inevitabile sua demoralizzazione, a lòggia che i navigatori 
portoghesi del XV.° secolo, per allettare chi tentasse quel sito periglioso, 
chiamarono il Capo delle tempeste, Capo di buona Speranza. 

Chiunque non ama calunniare l’uomo, dee concedergli la propensione 
ad alleviare l’altrui sciagure; la quale dal bambolino, che festeggia tra le 
braccia della madre sino al vecchio che intorpidisce tra le nevi della canizie, 
in ognuno si palesa col corruccio della fronte. Questa chiamasi benefi- 
cenza, che, per essere un lilvero dovere arcanamente inspirato da una legge 
interiore dell’ anima, reclama la gratitudine; nobilissimi sentimenti, i qua- 
li in soave amplesso annodate presentano la forza e la debolezza, la poten- 
za e la miseria, la ricchezza e la povertà. Ora la Carità legale cangia be- 
neficenza in necessaria obbligazione giuridica; e quindi nell’atto priva del 
merito chi l’adempie, assolve da gratitudine, cui vien soddislàtta, più i 
mezzi lutti gli porge, che la salvezza guarentiscono del suo diritto. Che 
sarà adesso il povero? V’ingannereste a partitole vel figuraste in quel 
meschincllo franto dai patimenti, che (velia via, con accento pietoso, per 
ciò che v’ha di più sacro, supplicavi di un pane: oppure in quell’umile 
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smunto dalia lame, che entra la vostra stanza, e coi racconto di mi' agia- 
tezza, scherzo luttuoso di amare vicissitudini, vi leva una moneta: ovvero 
in quel modesto, die, protetto dalle teuebre, contiene trepidante il solle- 
cito vostro passo, e colle tinte, che suggerisce non menzognero bisogno, 
pingendovi un figliuoletto stenuato dal digiuno, una giovinetta pudibonda 
(iella nudità, e su lurido giaciglio mia sposa strema di tutto a riaversi dal- 
la febbre, che la coce, vi spreme dagli occhi il pianto, dalla mano generoso 
soccorso, v’ingenerando colle sue benedizioni queirarcana voluttà, che più 
sollice rendevi il letto, più dolce il riposo. 

Egli all’opposto, rappresentato dallo Stato, è rigido fiscale, che forte 
del suo diritto, quando vengagli contrastato, minaccia con artificio e vio- 
lenza, applica la severità della legge, e da ultimo con beffardo ghigno tutto 
dispiega l’ orgoglio del trionfo. 

Per tale maniera ecco turbato e rotto il sublime commercio di benefi- 
cio e gratitudine , che vincola ed affratella i membri della stessa famiglia; 
inaridito nel povero (pici morale sentimento, che ingentilendolo più mie- 
cessante lo rende; defraudato il ricco dell’inesprimibile diletto che se- 
conda il bene fatto, e solletica a rinnovarlo, e codesti due esseri destinati a 
coadjuvarsi, guatarsi invece come l’incubo della propria esistenza; terri- 
bile pensiero ! il quale aggomitola pari a serjie nei cuori quel rovello, che 
ne’ tempi tranquilli segretamente alimentasi, c nei grossi scoppia impetuo- 
so a scardinare la Società. 

Che più? Assicuralo per simil guisa dallo Slato, a che s 'affannerà il po- 
vero pella sua esistenza? 

Il lavoro, codesta verga taumaturgo con che toccando l'uomo l’inerte 
e greggia materia, evoca quella seconda creazione, che ne assicura, insapo- 
ra, allieta la vita; il lavoro, codest’ anima del commercio, con cui i popoli 
più disgiunti si ravvicinano scambiandosi lumi, e ricchezze: il lavoro, co- 
desta salute al corpo, sollievo aU’animo, luce all’ intelletto, virtù al cuore 
insterilisce dunque e scema pel soccorrimento della legale Carità. Chè affi- 
dando il povero agli immanchevoli pubblici ajuti la propria esistenza, o si 
franca dal travaglioso il lavoro elegge men produttivo, quando sia più 
lieve e di corta durala, amando meglio poltrire nell’ inerzia; la quale men- 
tre da un canto, dall’alto seggio che occupa nella gerarchia degli esseri, 
trabalza l’uomo al di sotto dell’ uccello che fabbrica, della |>ecciiin che mel- 
lifica, della formica che raggranella, del ragno che ordisce, dell’armento 
che solca, della pianta che frutta, dell'onda che corre, della luce che guiz- 
za, dell’astro che brilla, dell’atomo che tende incessante al suo centro; 
dall’ altro il lusinga a romperne l’ incresciosa monotonia, trastullandosi 
col vizio. 

.Maraviglieremo adesso se là, ove si fatta Carità campeggia, peculiar- 
mente nel ftclgio, nell’Olanda, nell’Inghilterra, brulichi ingigantendo uno 
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schifoso sciame di gente oziosa e lenta, che, improvida del domani, consu- 
ma ogni guadagno nell’ insana licenza, la quale, ingrossando la niente, ef- 
feminando il cuore, snervando il corpo, imbestia l’essere ragionevole, e al 
delitto il disfrena? Imponente spettacolo di morale miseria, che di gran 
lunga la fisica sopravauza, che sfrutta tutto il bene derivante dalla pub- 
blica educazione, corrode lo Stalo e ne accelera il tracollo. 

Che se passiam’ora a considerare il povero nella famiglia, che guasto 
non mena su di lui il soccorso della legale Carità? 

Richiede l’ordine di natura, che provveggano i padri alla vita dei figliuo- 
li^ che, alla lor volta, i figliuoli aiutino l’età cadente dei padri. Cotale obbli- 
gazione però alta e sublime, sancita da leggi soprannaturali, eh’ è la miglio- 
re di quelle affezionale quali sono veramente il fiore dell’ anima, inalterabili 
come i legami a cui si congiungono, care come i. beni che guarentiscono, 
ingenue come la natura che le inspira, sante come il Nume che le protegge, 
viene spenta e distrutta dalla legale Carità. Chè di questo mutuo dovere di 
assistenza, facendone ella una cura ed uffizio dello Stato, schiude il campo - 
ai padri di fuggire, abbandonando in povera orfanezza i loro figli, e ai figli 
di lasciare languidi di forze, deserti quei padri, dai quali altro non ricono- 
scono, che le miserie della vita non chiesta. Pertanto la famiglia, codesto 
regno, dove. l’amore detta le leggi, e le osserva l’amore, codesto santuario 
di tenerissimi affetti , codesto porto di ristoro e calma fra le tcm|)este, non 
più presenta un cullo verace negli usi, nelle costumanze, nelle tradizioni ; 
non un sacerdozio privato nell’ autorevole aspetto dei padri, e nella vene- 
randa canizie dei maggiori; non nella qualità dei sentimenti una mistica 
religione. Non più parla al povero nelle antecedenti generazioni il suo prin- 
cipio, nelle successive il suo incremento ; e quel soave profumo del passato, 
ima fanciullezza sorrisa da tenere cure, giocondata- da mutabili voglie, 
vezzeggiata da vaghe speranze; e quel grato balsamo dell’avvenire, una 
veccbiaja confortata da inestimabili ricompense, una morte consolata da un 
amor memore e volonteroso, una fòssa vegliata da inespiabile dolore. 

Che tali siano i funesti risultamene, che rampollano dal soccorso della 
legai Carità, il compróvano ad esuberanza i molteplici quadri dagli Statisti 
compilati, le calorose proteste dei Politici, i lamenti continui dei Giornali, le 
diuturne discussioni dei Parlamenti, le leggi di Ammenda, ad imbrigliare il 
male, introdotte; le quali poi partorirono, vuoi, a scapito delle private 
manifatture, quelle case di forzato lav oro, dove, come a fogna putrida e lu- 
tulenta d’immoralità, cola il pauperismo sotto la sferza di un uomo del li- 
bero potere esecutivo istituito; vuoi, a vitupero dell’ umanità, quell’infe- 
lice stirpe di nomadi, che simili a selvaggi trascinano la vita incerta, e dal- 
l’assiduo bisogno affaticala, senza aiuto nei languori, senza un letto su cui 
giacersi cadaveri. 

Pelle quali tulle rose deesi convenire, che la legale Carila soccorrendo 
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l’ indigente, piu l’impoverisce e perverte; e concliiudere, chela ragione, 
avvegnaché ferace di abbaglianti sistemi, è impotente a migliorare codesto 
membro della Società, ove non islringasi alla Fede, in maniera che il con- 
volvolo se non si avviticchi a una pianta, intiSichendo sé medesimo, ammala 
l’erba fra cui striscia, nè porta alto alla luce del sole l’onore delle sue foglie 
e la vaghezza de’ suoi fiori. 

Di petto a questo frutto della pura ragione poniain ora, o Signori, 
quello di nostra Fede, c rivedremo i magi di Egitto vergognosi dc’loro 
artifizii davanti i miracoli di Mosò l’inviato dell’ Altissimo. 

Qual’ è in prima l’idea, che del povero ci porge la Fede? Egli, insegna, 
è un sacramento. Sì, non altrimenti che la Grazia raccoglisi nell’onda del 
battesimo, tal nei di lui cenci sta Gesù Cristo; e l’inedia che lo sfinisce, la 
fatica che lo deforma, il morbo che l'aspreggia sono il riverbero della sua 
corona, della sua croce, de’ suoi dolori ; al pari che l'accento, onde ne chiede 
mercè, non è che l’eco del misterioso suo «ilio. 

Illustrato da sì divino pensiero, il cattolico innanzi al povero, come ì 
discepoli in Emmaus davanti 1'Uom-Dio redivivo, sentesi ardere il cuore; 
intende partire da quella per sé stessa ributtante debolezza tale una so- 
vrana forza, che a tributarle ossequio, anzi ad amarla, l’incurva, e sino al- 
la passione, che limile non conosce, all'eroismo che sacrifizio non cura, e, 
quasi dissi, alla follia clic perigli non iscorge. 

Da qui ecco rompere spontanea quella fiamma prodigiosa, che insi- 
nuandosi nell’umanità, riformò costumi e leggi; operò la stupenda rivolu- 
zione, che mise in alto ciò eh’ era al basso (1); creò quella comunion della 
ricchezza e della povertà, che da mane a sera, dal secolo che muore, a 
quello che spunta, mescola tutti i gradi, i diritti, i doveri, i pensieri: il 
teatro colla Chiesa, la capanna col palagio, i natali colla morte, destando 
misericordia perfino nella colpa, e strappando .alle mani della medesima 
prostituzione la sua lagrima c il suo obolo. 

Da qui ecco grandeggiare l’eccelsa virtù, al cui adorato vessillo, ro- 
vesciando gli ostacoli lutti dell’egoismo, corsero da ogni parte que’ som- 
mi filantropi, che fondarono le sante falangi pronte a rispondere a qua- 
lunque gemito che manda un nuovo suono; la prodigiosa milizia del sacri- 
fizio, che penetra nelle carceri, monta sui patiboli, s’addentra nelle minie- 
re, sfida mari e deserti, slanciasi sui luridi campi di Marte. 

Da qui ecco ingigantire la l>encfica regina, che, passeggiando sulla 
terra, disseminò quei grandiosi stabilimenti, i quali, all’ Ebreo ed al Greco, 
al Gentile ed al Barbaro prestando un farmaco per ogni piaga, un rifugio 
per ogni procella, un’oasi per ogni sventura, vigoriscono benedetti da 
lutti i climi, tempi, sviluppi, progressi... ah! non frammettiamo più indugi, 


(1) Matt. c. 19, v. 30. 
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e nominiamo la Cattolica Carità ; la quale, a mo’ di madre, che frangendo 
al figliuoletto il pane, a Dio, che gliel diede, lo aderge; nel porgere al po- 
vero il suo soccorso, a nobili sentimenti lo educa, a sublimi virtudi lo in- 
forma. In vero, se non per altro sovviene il Cattolico il tapino, che pel re- 
ligioso motivo di onorare Colui, che disse : tutto avrete fatto ad uno di 
questi miei piccoli fratelli, l’ avrete fatto a me medesimo (1); chi tosto non 
vede gli effetti salutari, che in quello produr deve il soccorso, che gli ram- 
menta l’alta sua dignità? 

Rimeritare di gratitudine il benefattore, tutto esternargli quell’ affetto, 
che il giubilo gli addoppia della fatta beneficenza; si, egli è questo prepo- 
tente bisogno del cuore. Ma il soccorso che riceve dalla cattolica Carità a 
nome di Lui, il quale protestò di rimunerare con calcata misura (2) non 
che il bicchiere d’acqua porto cui brucia di sete (3), la mica caduta dalla 
mensa del dovizioso nelle mani di Lazzaro mendico (4), oh ! cotale pen- 
siero sublima nel povero il sentimento di gratitudine in guisa da benedire 
il benefattore come ministro di quella Provvidenza, che tutto adombra del 
suo amore, e manda il freddo a seconda della lana della pecora (5), e in- 
tesse la veste al giglio del campo (6), c nutre il grano all’aquila, che si 
annida tra i fessi della montagna, ed aU’augclletto che garrisce al rezzo 
d’una spica (7). 

La solenne voce della creazione, il cielo coll’assiduo roteare delle sfere, 
la terra col vestirsi e spogliarsi del ricco suo manto, colle loro vicende 
le stagioni; si, tutto intima all' uomo la necessità del lavoro a fornire 
a’ suoi bisogni, a crescere l’ intellettuali e fisiche facoltà, a cessare 1’ ozio, 
il vizio, il delitto. Però il soccorso che ottiene dalla cattolica Carità a nome 
di Quegli, che trattò fabbrili strumenti nell’officina di Nazaret, e sudò pel 
travaglio della predicazione; siffatto pensiero solleva il povero a riguar- 
dare il lavoro, non più qual dura condanna, ma sacrosanto dovere; c ve- 
der nella limosina il sussidio all’ impotenza, non già l’esca all’ignavia ful- 
minata da Cristo e nel servo infingardo (8), e negli scioperati lavoratori 
della vigna (9), e nella sterile ficaja (10). 

Il suo volto, che scorge l’uomo nei figli, il tenero accento, onde questi 
il salutano; non è che il grido di natura, la quale gli richiama l’obbligo di 
provvedere continuo alla fisica c morale loro esistenza. Ma il soccorso che 
gli porge la cattolica Carità a nome di Quello, il quale santificò alle nozze 
di Cana la famiglia, inteneri mai sempre alle di lei sciagure e volò coi 
prodigi a sanarle; codesto pensiero innalza il povero a considerare nel na- 

(1) Mait. c. 25, v. 40. (2) Lue. c. 6, v. 38. (3) Ma», c. 10, v. 42. 

(4) Lue. c. 16, v. 21. (5) Salm. 147, v. 16. (6) Lue. c. 12, v. 27. 

(7) Matt. c. 6, v. 26. (8) Ivi, c. 25, v. 26. (9) Ivi, c. 20, v. 6. 

(10) Marc. c. 11, v. 14. 
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turale dovere un precetto divino, cui va aunesso il tremendo guai allora 
pronunziato da Cristo, che blandiva i pargoli corsigli alle ginocchia (4); 
freno per esso a non isprecar nella crapula la limosina; sprone ad impie- 
garla in prò di que' figli, che come germogli d'ulivo gli n'escono intor- 
no (2), accettandogli colla carezza festosa nella vccchiaja un appoggio, nel- 
la canizie una corona. 

Sia pure che impari ragione emergere dalla disparità delle condizioni 
quell’ ammirabile armonia, su cui s’ imperila il bene sociale. Quante vol- 
te però non aizza l'inope contro l’opulento l’angoscioso pensiero: a che 
io nella tristezza, quegli nel gaudio; io nella penuria, quegli nella sazietà; 
io sul lastrico, quegli sulle piume? Che fece mai per divenire tale, se non 
darsi la pena di nascere? Ma l'atlrilo formidabile di codesli due egoismi 
rimane fiaccato dalla cattolica Carila, che persuade coi soccorsi: Beati i 
poveri rassegnati, perchè di essi è il regno de’ cieli (3); Beali i ricchi mise- 
ricordiosi, perchè verrà loro usata misericordia ( t). Ed ecco povertà e ric- 
chezza, consecrate |>er essa da un divino suggello, con irresistibile poten- 
za attrarsi, unirsi, fondersi in un mutuo bacio d’amore sulla terra, av- 
viandosi conserte a quella mela beala, premio all' una della rassegnazione, 
all’altra della misericordia. 

E non è forse, o Signori, questo giorno, questa lugubre ceremouia, 
questa pietosa ragunanza l’eloquente espressione dei frulli partoriti dalla 
cattolica Carità? 

Si celebri pur dunque la ragione pelle splendide palme nell'ampia sfe- 
ra dello scibile mietale. Si mngnifichino le grandiose scoiarle, (ver le qua- 
li, signora della creazione, e cattiva l' intelligenze, c calca l’oceano, e do- 
mina l’aria, e cassa tempo e distanze, ed obbliga la luce ad effigiare sè 
slessa, ed incatena, non che altro, ancella del suo pensiero la fòlgore. Ma 
tutte volte, anelante di allargare il suo impero, la vedremo stendere le ma- 
ni sul povero; memori delle ruine in esso operate colla legale Carità; no, 
sdameremo sbigottiti, ti è questo campo di sconfitte, non di trionfi; cd 
additandole la Cattolica Fede, che col soccorso della sua Carità il rigenera, 
nobilita, divinizza : Salve, diremo, inapprezzabile dono del cielo! Si, sei 
tu l’angelo, che, a sollievo d’ogni sciagura, difendi in quest’ aspra valle il 
balsamo di stupendi prndigj, cui svergognato strugge incenso perfino 
l’errore. 0 benedetta, dispiega più sempre a beneficio dell - umanità il 
generoso tuo volo, ti radica più profondamente nei cuori a ingagliar- 
dire l’ardore della tua Carità: conforto e virtù al povero, al ricco salu- 
te c gloria. 


(1) Matt. c. 18, v. 6. (2) Salm. 127, v. 3. (3) Lue. c. 6, v. 20. 

(4) Matt. c. 5, v. 7. 
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Chi vive senza virtude, olire il sepolcro non dura. Ln morte, gli spe- 
gnendo la vita, trabocca il di lui nome iieU’obblio, sul quale nulla sopran- 
nuota.ll jierché suolai argomentare sempre della virtù dei trapassati dal de- 
siderio, clic di loro conservano i superstiti ; e quella dirsi più sublime a 
misura eh’ è questo più vigoroso. Che s’egli è cosi, chi mi darà adesso pa- 
role a celebrare i generosi, i quali altamente ispirati alla Cattolica Carità, 
beneficando la pia Casa di Ricovero, convertirono al povero il cenere in co- 
rona, il lutto in unguento di gioia, lo spirito gramo in ammanto giulivo (4), 
e i cui nomi, a gagliardo incitamento di santa emulazione, vuol oggi la 
patria nel tempio della memoria a caratteri indelebili scolpiti? 

Ombre onorande, che mi vagolate d'intorno, concedete venia, se non a 
tutte lo splendore dell’ eloquenza, che \’è dovuto, consacro; chè già nel 
solo nominarvi ogni miglior encomio sta chiuso. E tali sono : Fansago 
Dott. Giambalista, Marchetti .Intonili, Callegari Don Gaetano Ambrogio, 
Conti Don Giuseppe, Pasquinelli Angelo, Zuccaria Gaspare, Fal>eni 
Prof. V incenso , Carisi Giacomo, lionvecchiato Alessandro. Si, finché la 
vita ue basti, benedetti, ci tornerete ognora al pensiero colla voluttà d’un 
gentile impelo pio ; e il tapino, rammentando continuamente il beneficio, 
coll’alba che spunta, col sole che declina, mormorerà in una prece l’iscri- 
zione che oggi v’incide sulla tomba la patria: Padri de’ poverelli. Oh! 
nome grande e glorioso, dinanzi cui sfumano qual nebbia i boriosi titoli, 
che inventa ingegnosa la vanità, e la matta ambizione con furore mendica, 
siccome quello die a Dio solo rompetesi, e a ehi {«ella carità quaggiù lo 
ricopia. 

Padre de’ poverelli si chiami quindi quell’ anima candida, quella perla 
da) Santuario, Monsignor Lai Domenico. S’ebbevi uomo, in che bellamen- 
te rifulgesse il tesoro delle doti più rare: la scienza e l’ umiltà, lo zelo c la 
prudenza, la pietà e la lepidezza, ln gravità c la grazia, il merito vero, 
c la non affettata ignoranza di esso , tal egli fu appunto, o Signori ; orni’ è 
che niirno T av vicinava, senza rimanergli affezionato, niuno da lui si dipar- 
tiva, senza il rammarico die prova chi vede affievolire inonorata nel mog- 
gio una lucerna, che illustrato avrebbe il candelabro. Ma, tosto rivendicò 
suo dritto P incUto nostro Capitolo, levò dalle macerie la gemma orgoglio- 
so d’ innestarla alla sua rinomata corona, e Padova plaudi. Ed oh! la sma- 
niosa brama, che svegliossi allora in noi di salutare il giorno, che re lo 
avrebbe ricondotto delle onorifiche insegne decorato! Quel giorno giunse: 
ma ahi!... si fosse spento sull’alba. Del mare in guisa, il quale, a nascondere 
il vortice che in seno gli bolle, abbaila di spesso la sua superficie rifrangen- 
do l’ imaginc e la luce celeste; cosi egli con imo stentato sorriso studiava 
animare quel sembiante, che segreto malore più sempre incupiva, c il no- 

fi) Iaaia c. 61, v. 3. 
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stro cuor fu travolto nel lutto, cui, varcati pochi soli, ci riportò il bronzo 
nunzio di sua morte. Anima benedetta ! la lagrima che mi riga la guancia 
ti dica, che la parola rotta dal dolore esprimer non vale; cioè : la memoria 
che serbati chi attinse in te il gusto alla classica letteratura, la ricono- 
scenza, che col Ricovero ti sente l’Istituto dalla tua saggezza moderato, 
l’affetto, che ineslinguibil ti nutrono i sacerdoti da te nell’ ecclesiastiche 
armonie diretti, l’amore di tutti (t). 

Padre de’ poverelli si nomi il magnanimo, il quale, conscio non esse- 
re grande chi vanta nobiltà di casato, glorie avite, titoli fastosi, peregrina 
coltura, stemperate dovizie; ma chi esercita misericordia; a perpetuarsi 
un impero quaggiuso,c un tesoro là, ove il ladro non giunge e la ligniuola 
non alligna (2), nuli’ altra brama, che quella di sovvenire il bisognoso si 
fattamente fomentò da divenirgli agonia. E ben cel disse la patria , al di 
lui passaggio di duolo trasognata , la cittadina miseria, per sì nefasta noti- 
zia altamente gemebonda, la Commissione di Pubblica Beneficenza, per si 
enorme jaltura accorata cosi, da abbisognare speciali esequie per disfogare 
coll’amarezza la riboccante sua gratitudine; doveroso tributo al tanto che 
operò pel Ricovero col senno e colla mano, e all’ offerta larghissima con 
cui, interprete di sua volontà, l’erede delle sue ricchezze e del suo cuore il 
confortava, quasi in quella dicendo : qui termina dello zio la carriera e co- 
mincia la mia. 0 spirito veramente generoso ! 0 angelo unico piuttosto 
che raro di carità !... Senonchè nell’atto che la parola vorrebbe farsi più 
splendida, e sgorgare coll’eloquenza del cuore fuormisura commosso nel 
ricordare il genio della Padovana Carità; m’accorgo, che un’invisibile 
mano mi pone un sigillo alle labbra, c comandami il silenzio. E ciò bene 
sta, o Signori, chè il nome del Conte Alessandro Cav. Papa fai* i si fulgido 
alla luce di Dio, a non impallidire a quella del mondo, una lingua vuole 
degna del Barbarigo (3). 

Nè vi crediate, che coi Padri dei poveri non abbiamo eziandio ad anno- 
verare le Madri. Quando parlasi di cattolica Carità, oh no! non può man- 
care la donna. Gentilmente lavorata all' amore, è per essa un bisogno, una 
fortuna, una festa rasciugare il pianto, alleggerire le pene, consolar l’ in- 
fortunio; e coll’ imi* to stesso, con cui l’aria sprigionasi a riempiere 
il vuoto, voi la mirate lanciarsi, dedicandosi con tale generosità d’a- 

(1) Insegnò per 18 anni belle lettere ai Chierici della Cattedrale, ove sostenne 
per 32 anni le veci di Maestro di Cappella, e fu Direttore per molti anni dell’ I- 
stituto di S. Rosa. 

(2) Lue. c. 12, v. 33. 

(3) Si allude a Mons. Anton Maria Fabris, che lesse P elogio funebre nelle ese- 
quie fatte celebrare dalla Commissione di Pubblica Beneficenza nella Chiesa di S. 
Anna li 17 maggio 1861, un mese prima che dicesse nella nostra Cattedrale, con 
universale applauso, l’Orazione Panegirica del B. Gregorio Barbarigo. 
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uirno, ed assiduità d’azione, da meritare gli omaggi tutti della mente e del 
cuore. 

L’incamazion di questo vero, eccovela: in Forsadura Fenier Contessa 
Eleonora, che, a dilatare la cruna dell’ago evangelico, esercitò raaiscmpre 
carità: in Zaeco Cittadella Gont. Margherita, la quale, parlandole po- 
tente nell’animo il superfluo del Maestro divino, uumerò coi giorni le be- 
neficenze ; acerbissimo desiderio a quel figlio, che onora colla virtù Reli- 
gione, col sapere la Scienza: e nel tipo delle spose, delle madri, delle vedo- 
ve, la quale traricchita d’ ogni migliore pregio, onde av vantaggiare si 
possa spirito squisito di donna, spandeva intorno a sé, come un effluvio di 
bontà, di amorevolezza, di dignitoso candore che rapia: menzionava Orsolo 
JUartinali Rebustello. 

Poveretta! chi mai avrebbe detto, che da questo luogo t’avrei deposto 
un mesto fiore sulla tomba, quando, ospite tuo, ti raddolciva le gioie, ti 
temprava gli affanni narrandoti i progressi dei figli alle mie cure affidati, 
ora, miseri! pella tua dipartita, in agiata giovanezza, squallidi, angoscio- 
si, inconsolabili? Chi mai avrebbe detto, che da questo luogo con una bol- 
lente lagrima di dolore t’avrei ricambiato quella di esuberante esultanza, 
che con affocato bacio tremula lasciavi sulla mia mano il di, che novello 
ministro ascesi l’altare? Poveretta! e non valsero a sottrarti all’inesorabi- 
le falce l’età ancora florida, la famiglia bisognosa del tuo senno, il cordo- 
glio degli amici, il singulto dei tapini, chè troppo cri degna del cielo; e 
come l’aura sugge sulla rosa la stilla mattutina, tal ei assorbì l’anima tua. 
Oh ! nell’ amplesso del Signore fruisci intero il gaudio, che la terra t’ap- 
prestava fugace e di molto amaro confuso; nè ti volgere a riguardare il 
lido abbandonato, che per benedire ai figli dall’ onde della tribolazione 
balestrati. 

E dove lascio te, sviscerata madre de’ poverelli , Contarini Contessa 
Trotti de Cavanis Caterina? Ah no! lo sterminato dolore, onde si trava- 
gliò tua vita, non ti chiuse in petto le viscere della misericordia, anzi fu 
in questo, che, dietro i lumi della Scrittura e dei Padri, di che fosti studio- 
sissima, attignesti quell’cncrgica e costante commiserazione all’altrui scia- 
gura, che effiggiò in te la generosa Tabita. Felice! che pella beneficenza te- 
soreggiasti quel tesoro di consolazioni, pel quale, grave si, ma non trepi- 
da, subisti fino all’ultima stilla il calice del patimento, là volando, ove 
carità s’inciela. Felice! che odi in oggi il Ricovero, da te splendidamente 
beneficato, raccomandare ad ognuno il tuo nome, perchè alla più tarda 
posterità discenda, come un di que'simboli, a cui tutta la specie umana 
s’ inchina. 

Concittadini! astro non tramonta mai senza lasciare un’influenza. Fia 
vero dunque che la patria, collo schierarvi dinanzi codesti soli di Cattolica 
Carità, in cambio del sacro entusiasmo che sprona ad emularli, nient’ altro 
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abbia iu voi suscitato, che freddo c sterile ammirazione? Oh sappiatelo! se 
oggi sospira essa di tenerezza pei pov eri soccorsi , piagne pure di do- 
lore per quelli, che ancor vegetano nell’inedia. Dir voglio le non poche 
famiglie, le quali, gittate dal buffo di nemica fortuna nelle Acre mani del 
bisogno, costrette sono dalla vergogna dell’accatto a condurre in perpetua 
solitudine ed eterno squallore i giorni angosciosi e le vegghiate notti, per- 
chè il sole colla luce reca loro la fame, e la notte talvolta del bruno suo 
velo le ricopre insatolle ancora e digiune. 

Ecco, o ricchi, l’adusto campo, che, ormeggiando i defunti Benefatto- 
ri, infertilire dovete colla rugiada della limosina; ecco la cattedra, in cui 
coll’ esercitar Carità giustificherete quella Provvidenza, della quale siete 
pegl’ indigenti i ministri; ecco il mezzo, onde per voi rifolgori più bella 
la gloria della nostra patria. Conciossiachè non limpidezza di ciclo, ameni- 
tà di sito, dovizia di produzioni, lettere che ingentiliscono, scienze che illu- 
strano, scoperte che avvantaggiano, commerci che prosperano , l’ indizio 
sono del vero incivilimento d’un popolo; bensì il rispetto alla sventura, 
la morale educazione del povero, il pronto soccorso al bisognoso. 

Sì, i tempi sono ingenerosi ; ma dove arde Carità, germogliano fiori 
anche tra la polvere delle rovine. 11 Principe degli Apostoli scontratosi nel 
misero sotto le arcate del tempio, non posseggo oro nè argento, disse ; ciò 
per altro die tengo ti do, volea intendere il cuore, e un miracolo fu o [te- 
lato (I ). 

Concittadini! date voi pure il cuore al Ricovero; non mancherà il por- 
tento che segui la parola di S. Pietro; e la patria, che al pari di Dio gradisce, 
come l’abbondanza del pane e il sangue dell’uva, che versa sul pavimento 
del tempio il dovizioso, cosi il breve lascio dell’aneto c della menta che vi 
reca il tapino ; anziché consacrarvi tavole e marmi, che eternano di spesso 
le sembianze di lor, che mai non fur vivi, v’ inciderà riconoscente sull'a- 
vello l’inscrizione, per cui ogni nome s’infutura: Padri de’ poverelli. 

Padova luglio 1 862. 


La Commissione di Pcbblica Beneficenza 


(1) Atti degli Àp. c. 3, v. 6. 
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ERMENEGILDO Cav. FRANCESCONI 


per veridica fama illustre, il di 8 giugno 1862 lasciava improvvisamente 
moglie, figlie e parenti in un cordoglio che non haconforti ! 

La faticosa e integerrima sua vita, tutta condusse tra studii indefessi, 
grandiosi concepimenti e vaste opere, che il resero diletto a Italia, e pre- 
gevole ai cultori delle Matematiche discipline. 

Nacque il 13 aprile 1797 nel Castello di Belvedere presso Sacile; e 
quindi tramutato in Modena nella Regia Scuola Militare Italiana d’ Artiglie- 
ria c Genio, che tante chiari' intelligenze educò, ivi i primi fiori colse di 
quell’ alta dottrina onde avvalorava l'acuto ingegno. Fiori, che maturaro- 
no ben presto in copiosi e rari frutti ; e allora che, abbandonato il militare 
servigio, assunse, dopo rapidi avanzamenti, l'onorevole carico di Consi- 
gliere di Sezione presso il Supremo Ministero delle Pubbliche Costruzioni., 
e quello importante sostenne d’ingegnere Ispettore in Capo nel Friuli, ove 
esegui l’ardua via del Cadore, e ipiella ardimentosa della Ponteba, ed in- 
frenò, e sagacemente diresse la difficile rete delle acque subalpine; e quan- 
do infine, nominato generale Direttore delle vie Ferrate della Monarchia, 
tracciava il grande progetto della linea da Lubiana a Vienna, col mirabile 
passaggio del Scinmering (1). 

E tali prove, ed altre molle, gli valsero importanti missioni governa- 
tive in Francia, Inghilterra ed Allemagna, e le bene meritate onorificenze 
di Consigliere Aulico, e di parecchi Ordini Cavallereschi , e gradi Accade- 
mici e Cittadini (2). 

Ma nell’anno 18A8, allorché improvvisi sconvolgimenti scossero Eu- 
ropa, rinunciava ad ogni carico, e da Vienna riparava per due anni nel 
modesto ritiro della sua Villa di S. Cassiano. Senonchè poco potea rima- 
nersi inoperoso ed obliato quel suo fervido ingegno. La Società delle Vie 


(1) Distintamente eseguito dal celebre Cav. Carlo Ghcga, di cui pure si de- 
plora la recente perdita. 

(2) Cavaliere della Corona di Ferro, dell’ Ordine Russo di Sant’Anna, Cam* 
inendatore del Regio Ordine Belgico, Cav. dell’Ordine Prussiano dell’Aquila Ros- 
sa : Socio Corrispondente della Società Agricola di Carinzia, Socio Onorario della 
Società Agricola di Stiria, Gorizia ed Udine, dell'Accademia e Scuola delle Belle 
Arti in Vienna, dell’ Istituto d’ Arti c Scienze c dell’Ateneo Veneto, Corrispon- 
dente dell’Istituto Geologico Viennese, Membro della Società degl’ingegneri, So- 
cio d’onore dell’ Istituto d' Arti e Mestieri nel Gran Ducato d’ Assia: Borgoma- 
stro d’onore delle città dr Praga, Briinn, Olmùtz, frappati e Cracovia, Cittadino 
d’onore di Vienna. 
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Ferrate del Nord io richiese ad Ispettore e Direttore Generale: ed egli, 
fermo nel divisamento di declinare da' pubbli ci impieghi, accettò questo 
privato, e ritornò a quella vita di continua azione, che in lui era un 
bisogno; c tra i molti lavori tracciò e condusse la linea da Vienna alla 
Polonia. 

Fu nel 1859 ch’ei, travaglialo da mortale malore, la prima volta av- 
vertì l’insidioso morbo, che, celato nel cuore, fra ingannevoli attacchi e 
tregue mendaci, logorò e franse infine quella vita preziosa. E quando il 
frequente inacerbire del male, che costringealo spesso alla quiete, a lui 
più che le ambascio del morbo istesso acerba, l’ebbe persuaso a cer- 
care ristoro nel patrio aere della sua Villa, quivi, tra le braccia d’uu 
amatissimo genero, per paralisi del cuore subitamente periva. 

Ah, se le disperate lagrime, se l’ ambascia mortale della moglie de- 
relitta , delle figlie, del fratello dilettissimo, e dei congiunti valessero a 
ridonare la vita, ben egli ancora li gioconderebbc del suo tenero bacio! 

Fu marito, padre, fratello, amico amorosissimo: fermo di propositi: 
severa coscienza : carità larga ed occulta : pensatore profondo : parco della 
parola, ma evidente d’espressioni: il grave ed autorevole carattere insa- 
porava con acuto spirilo, non mai pungente: nobilmente ilare spesso: 
aperto: schietto: leale. 

Santa è la memoria del pio: grande del saggio. E il Cav. Franeesconi 
lasciò sculte nel cuore d’ ognuno tali memorie. E ognuno che il conobbe 
sta certo, che le molteplici virtù sue ingemmano ora lietamente la sua 
immortale corona. 


Padova giugno 1862. 


F. 


MARIA ELISABETTA LEVIS-BALLICO 

Quando la morte di una persona, quantunque da lungo tempo preve- 
duta, porta straziante desolazione alla sua (àmiglia e grave mestizia ad un 
intero paese, non è errore l’argomentare dell’esistenza in lei di virtù tali 
da mantenere viva c perenne la sua memoria al di là della tomba. Ciò ben 
a ragione può dirsi di Maria Elisabetta Levis-Ballico che, nel pomeriggio 
del giorno 26 corrente, appena tocco il cinquantauncsimo anno di sua età, 
fu tolta all’ affetto dei suoi ed alla stima di tutto Codroipo. Ottima consor- 
te e madre, fu modello di affetto e di attività famigliare, c perfino negli ul- 
timi momenti della vita ben più degli atroci patimenti fisici, l’affligcva il 
pensiero di lasciare taluno dei suoi figli ancora in tenera età. La elemosina 
a larga mano e di continuo data ai poveri ed agli ammalati, le largizioni 


Digitized by Google 


79 

fatte a prò della Chiesa e della Religione e le beneficenze, che senza osten- 
fazione e memore del precetto evangelico che la mano sinistra ignori ciò 
che fa la destra, prodigava a chi a lei ricorreva, la rendono degna dell’af- 
fetto e della gratitudine universale. 

L’immenso concorso di popolo atteggiato a mestizia che seguiva la 
sua bara, il gran numero di ceri che ad essa faceva corteo, fu un sincero 
omaggio alle virtù di Lei e toma di conforto alla superstite famiglia. Si 
consoli questa nell’idea di possedere una creatura in cielo, la quale lassù 
gode il premio della sua pietà e della cristiana rassegnazione, con cui sop- 
portó i dolori di lunga c crudele malattia. 

Codroipo 28 Aprile 1862. 


Da collocarsi sulla tomba nel Cimitero di Codroipo. 

Maria Elisabetta Le vis-Ballico 
il 12 dicembre 1810 
apri gli occhi alla luce 
nel 26 aprile 1862 
li chiuse nella pace del Signore 
Fu buona figlia onesta sposa 
ottima madre 
modello 

di carità c di rassegnazione 
pia giusta solerte 
La desolata famiglia 
qui 

la sua spoglia 
compose 

Codroipo Giugno 1862. 

inserirono dolentissimi il Marito ed i Figli. 
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ANNA MARIA M1ARI nata MANFRED1NI (*) 


li flGLIA VITTORIA PARLA AL COMPIAMO SUO PADRE 


Solevi un tempo con maestri tocchi 
D’armonia che nell’anima si sente 
Strappar a chi T’ odia pianto dagli occhi ; 
Che artista eri possente. 
Lascia un istante il del, Tua Patria eletta, 
Lascia l’arpa e la musica celeste: 

Scendi a la prole Tua che, poveretta! 

Ore non ha che meste : 

Ld un balsamo stilla a chi tant'ami, 

Tergine 'I pianto, e ne tempra ’1 dolore : 
Colassi) non si sciolgono legami, 

Che ordisce ’n terra amore. 

F. la preghiera ascolta dell’ orbata 

Famiglia Tua, pio Gcuitor, dal cielo: 
Sciolta (o che spero!) rivedrai l’amata 
Sposa dal terreo velo. 
Cercala d’astro ’n astro, o mio Diletto, 

Di stella in stella scintillante e pura: 
Trovala e dille ch’ho piagato ’l petto 
Da la nova sventura : 

Dille: risplenda d’oriente ’1 sole, 

0 ne declini a Toccano i rai, 

Sempre tronche mi suonan le parole 
In Ira’ singhiozzi c lai : 

Dille che ognun de’ suoi cari l’invoca, 

Da roane a sera, lagrimoso il ciglio, 

Che la fare vital d’EusA è fioca (**), 

Di spegnersi in periglio. 

Deh ! pregate ambidui l’Agnel di Dio 

Per noi confitto, sulla croce e anciso, 

Che nel duol ci consoli un forte c pio 
Pensier di Paradiso. 


(*) Mori il 31 maggio 1862. 

(**) Una delle figlie superstiti gravemente ammalala. 

Padova, Giugno 1862. 

TOMASO ATOLLO CASTELLI 
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Dalla Ganetta di Veneti» 2 Luglio 1862. 

Il Conte CESARE Dottor MALMENATI 

Il 27 giugno volgeva ad infelice tramonto per la nob. famiglia dei 
Malmiguali in Padova, poiché dopo quattro giorni appena di decomben- 
zn, moriva il capo della medesima, il nob. doti. Cesare. 

Nato egli nell’anno 1817 dal co. Antonio Malmignati di Verona, e dal- 
la nob. Teresa De Lazara di Padova , cresceva alla vila e agli studii nel Se- 
minario patriarcale in Venezia, d’onde lo riceveva questa nostra Universi- 
tà, ch’è lieta d’ averlo avuto nel suo seno quale cultore delle discipline le- 
gali : mentre giovane di pronto e svegliato ingegno, d’ animo affabilissi- 
mo, di paziente e perseverante proposito, adunò sul suo capo l’amore e 
la stima dei compagni e dei precettori, e sorti uomo culto c inlegerrimq, 
caro a tutti, e a chi più dappresso il conobbe carissimo. F. fu giorno di le- 
tizia alla casa Leopardi di Lendinara quello, in cui il dolt. Cesare diede la 
mano di sposo all’unica figlia del co. Antonio, la leggiadra Maria, che lo 
arriccili di numerosa e florida figlitiolanzn, veramente benedizione del Si- 
gnore, e ne sparse di rose il cammino della vila. Nè la mite Maria, ebbe 
mancamento verso il marito, se non se quello d’abbandonarlo qua troppo 
presto per seguire la genitrice su in cielo, nell’anno 4856. Pure la di lei 
dipartita acerbissima ebbe ristoro nell’animo dello sposo c dei figli, per le 
cure c l’affetto di Virginia De Bosio, che assunse ufficio di consorte c di 
madre, ed è madre amorosa, avveduta, intelligente, di modo che, se diverso 
è l’aspetto, la dilezione e le cure delicatissime fecero e fanno pei figli indi- 
scernibili le due madri. 

Cosi tra le sante gioie d’una famiglia esemplare, invidiabile, tra le oc- 
cupazioni per le domestiche cose e lo studio, viveva il doti. Cesare, e gli 
accrescevano letizia c la madre, pupilla degli occhi suoi, e il fratello con- 
corde, compensandogli con raddoppiamento d’ affetto la perdita dei genito- 
ri della prima sua moglie; i quali, abbcnchò in vecchia età, aveano voluto 
piuttosto abbandonare la loro terra natale, clic staccarsi e da lui e da’ni- 
poti, quando il doli. Cesare tramutavasi a Padova da Lendinara, per ap- 
pressarsi allo zio, quello specchio di cavaliero che fu il co. Nicolò De La- 
zara, di chiara e lagrimata memoria (1). , 

Ma la sua contentezza forse toccava il sommo vertice, a cui può giun- 
gersi in terra, e Iddio a sé lo raccolse prima che la si volgesse d’ in su la 
scesa ; e d’un sì rapido modo, da lasciargli libare appena l’amaro calice del- 
la morte e dell’abbandono. Che se a tempo forse per lui, ahi! come presto 

(1) Vedi voi. e pag. 121 e seguenti. 

li f 
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|>cr gli altri! Certo è gravissimo il colpo portato alla madre, ai figli, alla 
moglie, al fratello, alla cognata, alla zia, agli amici caldi e mollissimi, ai 
pur molti a lui stretti coi vincoli della riconoscenza, poiché era impossibile 
il conoscerlo e non amarlo, ed egli, avvisato il bisogno, precorreva alla 
domanda col beneficio. 

Povera madre! povera casa! S’aperse repente nell’animo di voi tutti 
una piaga, il dolore della quale non può lenirsi da balsamo umano. Che 
vale infatti la memoria del tempo suo, bene speso neU’amarvi, nell’acqui- 
starsi l'estimazione e l’ affetto di tutti; che vale l’essere seguitato dall’u- 
niversale compianto; che l’aver lasciato il nome d’ottimo cittadino, d’uo- 
mo giusto, benefico, pio? Eppure la coscienza d’una vita bene vissuta, di 
una lagrimata memoria, infonde una mesta pace nell'anima dei sorviventi ; 
è rugiada sopra fiori, che vanno appassendo senz’ essere divelti dal suolo, 
che li prepara a ravvivarsi, a godere ancora del beneficio del sole. 


Padova 28 Giugno 4862. 


A. B. 


Alla cara memoria 
del nobile 

Doti. Cesare Malmignati 
(>er soda religione senno cortesia 
da tutti commendato 

raro esempio di virtù domestiche e cittadine 
il 27 giugno 4862 
non ancora raggiunti i nove lustri 
da rio morbo rapito 
lasciando 

sei orfani ad ima madre settuagenaria 
Alla moglie al fratello alla cognata 
inconsolabili 

questo sincero tributo d’ affetto 
d. d. d. 

gli amici dolentissimi 
Padova Giugno 4862 
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Il Conte Cesare Doti. Mahnignati nacque in Leudiuara li 29 Settembre 
1817 dal Conte Antonio e dalla Contessa Teresa de Lazara. Fu posto fan- 
ciulletto nel Seminario Patriarcale di Venezia fiorente allora per il novero 
degli allievi e celebre per la fama de’ suoi maestri, fra i quali il Canal, che 
gli fu poi amico per tutta la vita e gl’ instillò quel retto senso del bello e 
quel giudicio squisito, che lo fecero si caldo amatore dei classici nostri e 
dei latini, ond’egli educò c temprò la sua mente. 

Amabile e virtuosa giovinetta la Kob. Maria Leopardi gl’ ispirò qucl- 
l’ amore verace e puro che negli anni più pericolosi sorregge l'uomo in 
mezzo alle tante larve, dietro a cui il bollore della fantasia Io trascina, e 
dopoché un felice connubio coronò i loro voti egli non visse clic per lei e 
fu marito senza cessare di esserle amante e sempre seppe trovare nella cer- 
chia della famiglia quelle gioje, che per tanti finiscono colia luna del miele. 

Gli studii della giurisprudenza non neglesse, o curò come i più; ma to- 
gliendosi alle praticità del foro amava egli studiarne lo spirito filosofico 
che gl’ informa ed assaporarne l'essenza. 

Assunse in difficili tempi con altri probi cittadini il reggimento del suo 
paese non perla meschina bramosìa di figurare, ma per coscienza di fare 
il dovere; e qui ebbe campo di mostrare coll’amor patrio quella giusta 
moderazione, che rare volte è scompagnata dall’onestà. 

Cariche onorifiche, o lucrose non solamente non ambi, ma ricusò se 
proposte; mentre o si credeva incapace a giovare i concittadini per pro- 
pria pochezza, o stimava, che tale il rendessero le circostanze. 

Fu prodigo ai figli d’assidue cure, che la ragioue suggerisce a tanti 
padri e che il cuore consente a sì pochi di compiere, ed era sua gloria se li 
vedeva riuscire secondo i suoi desideri!, o se almeno cercavan di farlo, non 
istando sempre in loro il poterlo. 

Mancatagli dopo lunga e crudele malattia ramatissima sposa, ch'egli 
assistette con intelligenza c passione fino agli ultimi istanti, trovò a sé com- 
pagna adorabile ed ai figli suoi tal donna, cui di madre non manca che il no- 
me, nella Kob. Virginia de Bosio. Ed era compiacenza non pur dei congiunti 
ma ancor degli estranei l’accordo mirabile, l’armonia non interrotta di 
questa famiglia, di cui il Conte Cesare era l’anima, il capo, il consigliere, 
il lutto, ed era tenera cosa non raen che la deferenza, che per lui aveva il 
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fratello, ch’egli aveva per l’ottima e virtuosa madre, il dolce vincolo d’af- 
fetto e di stima, che tutti reciprocamente legava. 

E chi più del Conte Cesare Malmiguati poteva sperare vecchiezza felice 
circondalo da figli e da nipoti che sarebbero andati a gara per infiorargli 
gli ultimi anni del viver suo? E chi più di lui dovca conseguirla, se sta 
scritto che chi onori debitamente il padre e la madre sua vivrà lungamen- 
te sopra la terra? Ma sta scritto altresi die questa è terra di lagrime, fatai 
terra d’ esiglio, che l’uomo vi ha breve vita e piena d’acerbe sventure. E 
ben vel dicono quella Madre, quella Moglie, quegli Orfanelli, ch’espiano 
con lungo e disperato pianto la breve loro felicità, orbati come sono d’un 
figlio, d’un marito, d’un padre, a cui eran pochi pari o nessuno. 

Aveva il Conte Cesare Malmignati quell’ affabilità costante e sincera, 
che sortita da natura può solo aver sempre ehi come lui cerca indulgenza 
negli altri ed è alla sua volta cogli altri indulgente, chi sa far servigi e be- 
netìzii convenientemente e pur convenientemente riceverne; chi sa insom- 
ma trovarsi bene con tutti ed è sicuro dell’altrui benevolenza. Lungi da lui 
quell’orgoglio sciocco che vuol erigere nella società delle barriere c divi- 
der le caste, perchè il caso lo fe’nascer meglio d’un altro; lunge da lui il 
prosontuoso monopolio della dottrina, che non vuol riconoscer l’ingegno 
se non sotto certe forme e condizioni e che ripudia tutto che non è in lei 
o non esc# da lei. Il Conte Cesare Malmignati era convinto che da ognu- 
no e si può e si deve imparare, che l’ingegno è da onorarsi comunque 
vi si riveli e che là prova d’averne ben poco, ehi tenga la dottrina partag- 
gio di pochi eletti. 

Ebbe amici non di nome, ma veraci: fu chi tra loro l’assistette moren- 
te e qual fratello volle chiudergli gli occhi : molti e molti ne piangono la 
perdita. Ed invero ci giovò quanti potè ove col consiglio, ove coll’opera, 
uè nocquc ad alcuno, e la città intera perdette con rammarico questo suo 
probo ed integerrimo cittadino. 

La pietà non vantò, chè succhiata col latte e fecondata dai precetti del 
l’ottima madre, più che sul labbro avea radicala nelle opinioni, scolpita pro- 
fondamente nel cuore, nè si finiva di compianger coloro die sconoscendo- 
ne la divina essenza fan mezzo la religione a lini meramente mondani. 

E fu religione sua guida in tutta la vita, fu dessa che ne mitigò le ama- 
rene, fu dessa che lo accompagnò nella tomba. 

Poveri orfanelli, quella tomba raccliiude coloro elle vi dieder la vita, 

, quanto di più caro vi aveste quaggiù! Piangete si, chè ne avete ben donde, 
ma rammentatevi, che da quella tomba esce una luce di sublimi virtù, che 
v’addita sicuro il cammino che dovete tenere. Deh! onorate debitamente la 
memoria di questi cari parenti col cercare di seguirne l’esempio. 

E vi sia perpetua scuola di cristiane c cittadine virtù l’infausto giorno 
27 Giugno 1862 che vi tolse ramatissimo Genitore. X. 
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Cesare Malmignati 
nel fiore della virilità 
ogni ordine di cittadini suffraga 
defunto 

Portentoso accordo d’ universale cordoglio 
in giorni 

per eccessive distrette schivi di lutto 

Meglio che di lignaggio 
nobiltà d’atti e d’eloquio 
ingenuamente modesti 
giuste forme avvenenti 
ingegno ferace amorosamente nudrito 
cuore tutto di tutti 
impeto generoso prudente riserbo 
conciliatrici acutezze 
patrio zelo e cristiano 
sapiente tolleranza 

d’ ogni umano trascorrere in opinioni od in fatti 
se immuni di perfidia e viltà 
tutte virtù dell’affetto del pensiero dell’azione 
mirabilmente contemperate 
il fecero da tutti ricerco a tutti modello 
idolo a’ suoi 

Dalla vita ove s’acqueta ogni desio 
egli noi guardi piangenti 
La Madre sua i Figli la Sposa i Congiunti 
ehe non hanno più lagrime 

Padova Giugno 1862 Us Amico 
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! 


Cesare de’ nobili Malmignali 
non raggiunti nove lustri 
nel gioire col bacio de’ figli 
cadea quasi estinto 

Pochi dì e più non visse 


Di culto eletto ingegno di acuto senno 
pur grave solo per modestia 
nella pietà sincero nella fede securo 
chè lume avea dalla coscienza 
di soavi costumi 

sulle labbra sempre della concordia il volo 
le prove rinnovar degli afletti 
sua cura sempre 


Seguato nei decreti di Dio 
lieto non tardo sperò l’avvenire 
ma chiamato in pria 
egli era ai gaudj del premio eterno 


Poiché lo tolse a’ suoi diletti 
fia quel premio un conforto 
nell’ immenso dolore 


Noi cui rimase l’avvenir della vita 
serberemo insieme 
la sua speranza la sua memoria 

Padova Giugno 1862 G. B. Fava. 


Digitized by Google 


Era giovane, eppur due volte sposo : 

Com’ Ei la Madre, amavanlo i suoi Figli, 

Leggiadro cespo d’olezzanti gigli 

Che a Dio, alla Patria Egli crescea geloso. 

Era dotto e modesto, era pietoso 

Senza insanie o viltà : ire c puntigli 
Ammansava, vincca; l’oprc ai consigli 
Armonizzando ingenuo c generoso. 

Mai per lusinga Egli sorrise al forte, 

Mai vibrò dell’ ingegno obbliqui i voli, 

Mai nulla, e invan, più ambì che nostra sorte, 
fleti sei crudel se tu già non ti duoli 

Pensando ahi ! come cel furò la morte ; 

E se non piangi, di che pianger suoli ? 

Padova Luglio 4862 Un Amico 

inserì il Fratello Conte Girolamo 


Nel Cimitero Comunale di Santa Bona, suburbio di Treviso. 

Heic in pace situs est 
Josephus Jacobi f. de Bladinis 
domo Tarvisio 

qui adolcsccntia in altioribus studiis transacla 
ius pontificium et disciplinam morum tam sollerter arripuil 
ut insignis inter aequales haberetur 
insequenti tempore 

doctor theologus alumnis sacrorum instituendis 
vice sacra antistes curio 
canonicus admissis pocnileutium expiandis 
doctrina prudenlia studio tuendae religionis in exemplum eluxit 
idem in proposita inopinata diffìcullate 
scitus disertus enarrator 
idem pius benignus pectore candidus 
amicorum commodis humanissime inserviens 
omnium sibi benevolcntiam et admiralionem conciliavi! 
Vixit ann. p. m. lx 

Sancle decessit vi cal. iunias an. mdccclxi 
Cives moestissimi tilulum pp. 

• Torino Tommaso Vallai; ni 

Treviso Giugno 1862, inserì vs Baristi 



In memoria 
di 

Luisa Papafava Ottoboni (4) 
d’intelletto 

in ammirabile armonia educato 
nella virtù 

Fu esempio di madre modello di sposa 
Tocco appena l’ anno sesto trentesimo 
da pulmonaria labe 
allo amore di tulli rapita 
il dì xxiii gennajo 1836 
nello amplesso di Dio 
ebbe ultimo 

Tutte sue virtù 
premia unicamente 
la Religione delle consolazioni 

(1) Vedi voi. 1.® pag. 5. 

Padova 11 nob. Carlo Leoni 

•meri il nob. Bkh*d*tto V*KTu*iiri 


Jacopo Papafava dei Carraresi 
che la nobiltà del sangue con virtudi onorò 
mite modesto 

di filiale e fraterno 80101*0 esempio 
il 30 gennaio 1841 
caduto di cavallo infermò 
Soffri lunghi ed atroci dolori 
Con forte e cristiano spirito 
morì ventiduenne 
nel pianto de’ suoi 
nel desiderio di tutti 

0 madre 0 figlio 

accolti nella eterna serenità de’ cieli 
oblierete i mali 
che coprono la terra 

Padova II nob. Carlo leoni 

imerì Giovassi Visco 
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L’ Ab. GIUSEPPE Prof. FURLANETTO (’). 

Giuseppe FurlancUo nacque in Padova il giorno 30 agosto 4775 di 
Sante e di Angelica Salvato. Ebbe la prima sua educazione fuori del Senti» 
nario, nel quale entrò nel 4790 quando deliberò di aggregarsi all’eccle- 
siastico ordine. Compiuto quivi il solito corso delle scienze c delle lettere, 
si diede a coltivare con trasporto le fisiche e le matematiche discipline, si 
pose bene addentro nella cognizione delle lingue greca, ebraica ed araba, 
e per ultimo applicossi allo studio della Teologia, della Bibbia e della Sto- 
ria ecclesiastica ; e dopo otto anni di tirocinio fu destinato all’ uffizio di 
correttore nella stamperia, c poscia di precettore. Poco dopo lasciò il Se- 
minario, ed entrò in qualità di maestro nel Collegio di fresco cretto in S. 
Giustina dai monaci Cassinesi. Di là passò a Chioggia privato educatore 
nella famiglia Cestari. Dopo breve dimora in questi luoghi, ripatriò c vis- 
se privatamente, dividendo il suo tempo fra la lettura dei buoni libri e la 
conversazione dei dotti cui ricercava avidamente; ed allora si diede anche a 
coltivare le scienze naturali. Nell’anno 4805 fu richiamalo in Seminario 
ad occupar la cattedra d’istoria sacra, che tenne tre anni soltanto, tra- 
scorsi i quali, passò in quell’istituto a dirigere la Tipografia, e adoperò 
efficacemente a conservare a questa il credito che si era acquistalo colla 
correzione delle sue stampe c col nitore de’ suoi tipi. Vi rimase fino al 
4817, c fu questa la più lunga permanenza che facesse il Furlanetto in un 
luogo e in un uffizio. Lasciata poscia la direzione della Tipografìa, fu no- 
minato professore di Ermeneutica biblica nella R. Università. Dopo due 
anni abbandonò quell’ insegnamento, e s’indusse ad accettare il grave inca- 
rico di rettore del Seminario, al quale dopo tre anni rinunziò, forse fasti- 
dendo le soverchie e difficili cure, forse per la propria salute trepidando. 
Rimessa questa in sufficiente stato, nel 4825 intraprese un viaggio, c per 
la Toscana si avviò a Roma e a Napoli ; ma ima fiera procella lo colse sugli 
Apennini e lo battè in siffatta guisa che per più mesi fu costretto a giacere 
in letto, e ne ebbe la salute malconcia fino al s jpraggiungere della state 
dell’almo 4827. Nel 4833 lasciò le stanze del Seminario, c nella piena li- 
bertà domestica applicossi con singolare amore all’Antiquaria, e ritornò 
nelle città da lui dianzi visitate, e fece nuovi viaggi nel Friuli, nell’istria 
e nella Dalmazia, dappertutto osservando i preziosi avanzi delle preterite 
età e cupidamente andando in traccia di medaglie, di lapidi, di monumenti, 
da cui poter ritrarre cognizioni e vocaboli. Onde la fama di lui crebbe c si 


(*) Vedi Voi. b pag. 35. 
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diffuse cosi die le più ragguardevoli Accademie fra i loro socii lo vollero 
noverato, c fu nominato Membro effettivo e pensionano di questo I. R. Isti- 
tuto. Ma quando l’ab. Furlanelto più gagliardamente intendeva a’ suoi la- 
vori, c stava forse per dare le prove maggiori del suo ingegno e delle co- 
gnizioni da lui con tanto studio accumulale, inesorabili morte, prodotta da 
grave irrefrenabile dissenteria, lo colpi la mattina del 2 novembre -1848, 
allorché l'età sua aveva di due mesi oltrepassato il settantesimo terzo anno. 
L’ottimo sacerdote incontrolla con fermo animo e con rassegnazione cri- 
stiana, francheggiato com’era da una coscienza incolpabile e confortalo 
dei soccorsi della religione; ed al patrio Seminario, dove aveva passato la 
maggior parte della sua vita ed in cui aveva posto il suo amore, lasciò ciò 
può dirsi che fosse il cuor suo, la copiosa ed elettissima sua libreria. 

Bene considerata la vita del nostro Furlanelto, le diuturne di lui appli- 
cazioni e le opere che diede alla luce, panni che affermare si possa ch’egli 
attese alle scienze sacre, alle fìsiche ed alle matematiche, o per seguir l’u- 
so, o per adempier i doveri del suo stalo, o per trarne alcun momentaneo 
diletto, ma che il vero di lui studio, il solo studio a cui dedicò tutte le cu- 
re e tutti quasi i suoi giorni fu quello della biologia latina; dimodoché 
l’archeologia stessa, a cui pure con tanto ardore applicossi, fu da lui re- 
putala una scienza attenente ed ausiliario all’altra, come quella che le for- 
niva nuove v ori e rivelava recondite relazioni , rimote origini, antichissi- 
me etimologie. Perciò volendo col suo studio tulle le parti abbracciare 
della latina filologia c nessuna trasandarne, pensò di dare alla luce con 
correzioni ed aggiunte ima terza edizione del Lessico Forcelliniano, di cui 
la prima era stala pubblicata nell’anno 1771 c la seconda nel -1805, affine 
in primo luogo di raccogliere e registrare tutte le voci che dalla prima 
all’ultima età della lingua latina si trovano negli scrittori c nei monumen- 
ti; di spiegarne in secondo luogo l’origine e la etimologia, o si trovasse 
questa nella lingua stessa od in altre; di ordinare finalmente in guisa que- 
ste nozioni che fossero dimostrati c chiariti con esempli i varii significati o 
proprii e primitivi o traslati e derivati, ed ogni ' successiva loro permuta- 
, zione, e per tal modo rappresentata agli occhi dei lettori quasi la istoria 
di ciascuna parola. E fu questo un allo ed animoso pensiero di grandi 
forze rivelatore; perchè jl Furlanelto, di lai cose espertissimo, ben sapeva 
che il descrivere il censo della imiversa latinità era impresa da non pigliar- 
si a gabbo, c tale che chiedeva sicuro discernimento, profondi studii e in- 
credibil fatica. A questa impresa pertanto egli si accinse nel 1827, e formi- 
la nel 1833; ed in progresso di aggiunte e di appendici la crebbe. Quando 
la famosa opera comparve, molti, singolarmente in Germania, sorsero ad 
avversarla; ma la censurarono quelli che un simile lavoro avevano quasi 
nello stesso tempo intrapreso, e le censure furono quelle stesse che l’Auto- 
re aveva già modestamente posto innanzi, dichiarando nella prefazione 
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ch’egli confidava che la sua edizione sarebbe riuscita non già perfetta, ma 
soltanto più emendata e più ricca delle due antecedenti. Gli applausi però 
soverchiarono, ed il F urianetto, emulo ormai al Facciolati ed al Forcelli- 
ni, nessuno contendente, si pose terzo fra cotanto senno. E fu somma lode 
di lui ch’egli per conservar le ragioni della latina letteratura stesse in cam- 
po solo contro tutti, mentre da ogni parte si adoperava ad invilirla, a 
bandirne dalle scuole i classici scrittori, a porne in deriso i cultori. Cioc- 
ché io credo che alcuni facessero per accidia, il maggior numero per pe- 
danteria. Poiché molti ai giorni nostri, adescati dagli stupendi trovali che 
le arti fanno avanzare rapidamente, l’ardua c faticosa erta che conduce al 
saper-e vorrebbero in pari modo correr volocemente e giunger quasi di un 
salto alla cima; c ciò che richiede, studii più lunghi e più sodi fastidiscono e 
dispregiano: c per altra parte, a mio avviso, sono egualmente pedanti tut- 
ti quelli che per qualsiasi motivo pongono il piede nelle altrui vestigio e 
ciecamente e servilmente le adorano; cosi quelli che venerano colla fronte 
inchina i tardi precetti e i consigli, qualche volta al presente male adatti, 
dell’antichità ; come quelli che annuirono a bocca aperta gli esempii av- 
ventati e i passi precipitosi dei moderni, anche quando se ne vanno a rotta 
di collo. Io non mi farò ora a dimostrare che la letteratura latina, piutto- 
sto che utile ajuto, è fondamento necessario alle altre viventi letterature; 
noi farò, poiché uscirei da mici confini e ripeterci forse vieti argomenti. 
Dirò soltanto che per tale rispetto la Italia trovasi in una condizione affat- 
to particolare e diversa. Poiché i soli Italiani sono i veri discendenti ed ere- 
di dei Latini, c la letteratura di questi non è per noi aliena merce, ma no- 
stra proprietà legittima inalienabile ; sola la Italia fra tutte le nazioni eu- 
ropee può quindi vantarsi di avere due lingue c due letterature, una che 
rappresenta la grandezza e la maestà del popolo che fu signore del mon- 
do, l’altra che esprime mirabilmente le infinite armonie che fanno della 
nostra patria il paradiso della terra; ambedue nobili, splendide, ricchissi- 
me, ambedue famose per uomini illustri, F una bella madre, l’altra figlia 
bellissima. Ora io intendo come si possa in certi casi rinunziare ai beni con- 
ceduti dalla fortuna cd ai titoli che compiaccvansi i maggiori di lasciar ai 
nipoti; ma come si possa rinunziare ad una gloria che si abbia nella fami- 
glia o nella patria o nella nazione non intendo. Perciò con qual ragione, 
con qual cuore, con qual fronte potremo noi rinegare una lingua che por- 
tò a tutto il mondo i comandi del Senato c del popolo romano ? come si 
potrà spregiare una letteratura che vanta fra’ suoi Cicerone, Virgilio, Ora- 
zio, Tito Livio, Tacito, uomini che in verità riempiono l’anima di mera- 
viglia e di sgomento al solo udirne i nomi? Fu pertanto merito insigne del 
nostro Furlanetto l’aver saputo co’ suoi lavori filologici mantenere le tra- 
dizioni, per le quali in ogni tempo reputossi che la Italia fosse delle let- 
tere latine custode c signora. E di ciò si vide un chiaro effetto, quando il 
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Didot di Parigi, volendo stampare un Dizionario Universale della lingua 
latina, egli ricorse all’Italia ed al Furlanetto: ciocché torna ad cgual ono- 
re dell’ una e dell’altro, e fu gronde sventura che la morte quest’opera 
interrompesse. 

Gl’intervalli di tempo, che la Filologia gli lasciava liberi, il Furlanet- 
to dedicava ad altri studii ch’erano però alla filologia stessa strettamen- 
te collegati. Ed in essi mano a mano riprodusse con emendazioni e com- 
menti le opere epigrafiche del celeberrimo Morcelli; e forni frequenti arti- 
coli al Giornale pubblicato inPadova dai fratelli Da Rio ; ed illustrò le lapidi 
raccolte nei Musei di Padova e di Este; dettò parecchie Memorie sopra ar- 
gomenti archeologici; alcune delle quali mandò all’Accademia di Roma, 
altre lesse in quella di Padova, altre in questo medesimo Istituto (*). Spesso 
poi e volentieri parlava delle sue discipline predilette, e ne parlava con 
quella eloquenza calda, veemente, copiosa che dall’amore scaturisce; e l’a- 
nimo senile bellamente si esaltava, e l’interiore commovimento al di fuori 
sul volto rugoso appariva. Così l’assiduo studio cresceva il sapere, e l’af- 
fetto lo animava e lo rendeva fecondo. Quindi pari al sapere ebbe la bon- 
tà; e quando mancò a’ vivi, ognuno se ne dolse come di pubblica calamità, 
e tutti lamentavano un gran fregio della patria perduto, quell’ antica pro- 
bità, quel religioso costume, quella sincera pietà. E se pure in lui qualche 
volta la umanità si risentiva, ed una inquietudine, un irritamento si manife- 
stava, l’ira era breve e la naturai rettitudine bentosto la moderava. 

Padova Settembre 1862. interi Antonio Loiigiola 


Nella Chiesa Parrocchiale degli Eremitani in Padova. 

H. S. E. 

Leopoldus M. Ant. Caldani 
Bononicnsis 
Medicus ccleberrimus 
- Ilallcrianac doclrinac 

propugnator inv ictus 
artis med. physiol. et anatom. 
in magno palav. Lyceo 
Professor pracclarissimus 
«le hoc tempio oplimc meritus 
ÌSatus xi kal. dee. ann. mdccxxv 
Dcfunctus ih kal. jan. ann. hdcccxiv 

Padova Settembre 1862. ini eri Antonio Lorigiola 

(*) Questo Discorso fu letto nell’ adunanza 14 Luglio 1850 dell’Istituto Vene- 
to di Scienze, Lettere ed Arti dal Membro effettivo dottor Girolamo Venanzio. 
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Federigo Cavriani di Mantova 
dei Marchesi Cesare e Costanza figlio 
indole si generosa e soave 
clic ogni conoscente fu a lui benevolo 
Negli studi legali 
dava ottimo presagio di sé 
Spinto dall’ amor del buono e del bello 
sen gì a Firenze a veder la rassegna 
di tutte Farti e industrie d’Italia 
ma colà vide pure l’estremo suo giorno 
il 12 di novembre 4861 d’età ventesimoquarto 
rapido sì che il paterno bacio 
e ogni parentevole addio gli mancò 
e il padre ahi lasso 
vedovo di consorte e dell' unica speme 
sentendo carissima anche l’esanime spoglia 
la volle prossima ai suoi 
per lasciarvi impressi 
i negati baci e gli accenti 
dell’amoroso inconsolabil dolore 


Bologna, Dicembre 1861. 


Mezzi. 


La Contessa CATERINA PISANI vedova MICHIEL 

È pur dolorosa la perdila delle anime angeliche I Sono tanto rare quag- 
giù 1 Ed anima angelica nata pel Cielo ove spiccò il volo la sera del giorno 
8 luglio 4862 fu la contessa Caterina Pisani vedova Michiel. Visse 
anni ottantuno; troppo poco al tanto bene che fece in servigio dei poveret- 
ti d’ogni genere, pei quali ebbe un cuore, più che di amica, di tenerissima 
madre. Schiva dei mondani orgogli si esercitò fino dai verdi suoi anni nel 
fiore delle più belle virtù, e riuscì tipo sublime delle matrone cristiane. La 
sola sua presenza era una scuola di nobile riserbo e di fede antica. Davan- 
ti a Lei non si potea dire una parola meno assennata. Fu tenera sopram- 
modo della Religione e delle venerande sue pratiche; amò lo sposo, i figli, 
i congiunti, gli amici, la patria, e diè prova d’animo forte e santamente ge- 
neroso nei momenti della sventura. Io la venerai ancor vivente come una 
Santa, ed or un secreto istinto mi sospinge a venerarla come una Santa in 
Paradiso c raccomandarmele. 
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Queste poche righe vergate nel più alto contristamento dell’anima son 
nulla ai meriti preclari di questa illustre Dama, onore e gloria del Veneto 
Patriziato. Chi ebbe la fortuna di conoscerla intimamente ed ammirò dav- 
vicino i risalti di quel cuore serafico, potrà scrivere più degnamente i par- 
ticolari d’una vita tanto preziosa 


Bussano 15 Luglio 1862. 


Mons. Domenico Villa 
Arciprete, V. F. Ab. Mitralo. 


1 

Tcrcsina Rizzoli 
che alle grazie incomparabili del volto 
univa le più rare e precoci doti della mente 
per affetti soavi angelici 
. carissima 

gemma tesoro dei Genitori 
da morbo crudele 
ahi ! spietatamente assalita 
non ancora raggiunto il primo lustro 
moriva 

il 19 luglio 1862 

Spirito felicissimo 
volato alla gloria celeste 
a raggiungere gli innocenti fratelli 
Adelia e Vincenzino 
prega incessantemente pei tuoi 
che tanto ti amarono 
ed ora desolati 
piangono la tua perdita 

Padova Luglio 1862. 
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Nel Cimitero di Bovolenta, Provincia di Padova. 

Pace e riposo in eterno 
a Paolina contessa Revedin 
Marcolini (’) 
che 

vissuta lxxv anni 
nell’esercizio delle virtù 
nell’amore della famiglia 
• il dì xxvi dicembre hdccclxi 

lasciava 

al Marito ai Figli 
al Cognato 

grande eredità di affetti 
e desiderio incsplcbile 
portandone 

il cuore in cielo con sè 
(*) Vedi Voi. e pagina 306 e seguente. 
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Teresa Ferro 
figlia amantissima 
sorella premurosa 

per le rare doli di mente e di cuore 
a tutti cara 

munita di lutti i conforti della religione 
con lieta avidità di spirito 
bramati c ricevuti 
nell’età d’anni 19 
spirò nel bacio del Signore 
la mattina del 17 Agosto 1802 


Padova Agosto 1862. 


Antonio Lorigiola. 
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La Noi). Conlessa ROSA DECIANI ANTONINI 
di Udine 


nell’ età di oltre seltantacinque anni, dopo lunga e penosa agonia finiva 
di vivere la vita terrena in Torino la notte del 22 Agosto 1862. 

Fu moglie e madre virtuosa e affezionata. Rimasta vedova per tempo, 
si dedicò con ingegno e prudenza a riordinare la sua domestica ammini- 
strazione, e ad attendere con assidua ed affettuosa cura all’educazione 
morale ed intellettuale dell’unico suo tìglio Prospero, per dottrina e col- 
tura, uno tra’ più distinti Gentiluomini del Friuli. D’animo caritativo e 
gentile ella sapeva largire e confortare personalmente il povero vergo- 
gnoso, cui, sempre', sovra ogni altro prediligeva. Ed io, che 'scrivo, po- 
trei annoverare parecchi tratti della sua beneficenza, se non me lo vietas- 
se il timore di arrecare onta a quella naturale prudenza e silenzio con 
cui studiavasi di occultare queste manifestazioni del suo bel cuore. 

Colta, d'ingegno pronto ed acuto, di maniere facili e cortesi, il suo 
circolo di Famiglia veniva frequentato da persone egregie e distinte an- 
che nella città di Torino ove aveva fissata dimora fino dall’anno 4853. 

Era veramente invidiabile l’osservare la concordia e l’armonia cui El- 
la aveva saputo mantenere in Famiglia; e dell’egregia Moglie del figlio 
suo volle essere, più che suocera, amica e sorella. 

Pochi giorni innanzi alla sua morte si faceva leggere il volume delle 
lettere dell’ illustre ed egregio Silvio Pellico e alcuni brani delle memo- 
rie di Constant su Napoleone I.° 

L’ultimo crollo alla sua salute di già dissestata le venne dall’ inten- 
dere la notizia della mancanza ai vivi dell’ ottima sua amica. La Contes- 
sa Cecilia Rinoldi, altra Dama Udinese, morta in Nizza nel corso del 
presente anno. 

Venuta all’ estremo del viver suo, stretto svisceratamente al seno il fi- 
glio diletto, toglievasi dal dito l’anello nuziale e consegnandoglielo, di- 

cevagli : « Temo di perderlo : Custodiscilo tu che Iddio .... Iddio 

ti benedica » In cosi dire spirava. 

Oh! possano questi estremi c affettuosi accenti riuscire di conforto al- 
lo sconsolato suo figlio , e ispirare quella cristiana rassegnazione che 
valga a fargli sostenere fortemente il dolore di cosi grave, amara e lunga 
separazione. 

Questo povero necrologico cenno , co’ sensi della maggiore schiettez- 
za, quale tributo di pietà e di venerazione, dettava affettuosamante 


Udine 26 Agosto 1862. 


Pietro di Colloredo. 
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l.’tLLOST. e HtlB. M01WCS0H* 

SEBASTIANO MELAN (*). 


LO io non avessi in Monsignore Sebastiano Melan reggente dell’U- 
niversità di Padova e maestro mio, da lodare altro che il mollo suo inge- 
gno, forse mi tacerei. Perche la presente agevolezza degli studii, che ha 
moltiplicati non tanto forse gl’ ingegni culti quanto i severi giudici degl’in- 
gegni; e la presente fluttuazione delle opinioni che toglie alle menti con- 
cordia, ed aggiunge baldanza, rendono più facile il consentimento degli 
uomini nel biasimo e nel disprezzo, che nella lode generosa c nella libera 
riverenza: ond’ avviene più volte che il provarsi a esaltare taluno è come 
un volerlo far segno alle contraddizioni de" meno indulgenti che non sem- 
pre sono i men bisognevoli d’indulgenza. 

Poi l’ingegno, per grande clic sia, 6 di per sè poca c debole cosa, se si 
guardi all’infinito numero delle notizie da apprendere, c delle bellezze da 
contemplar nel pensiero, o da ritrarre con l’arte. E tanti ormai sono gli 
esempi dhscienziati e scrittori che di questo terribile dono han fatt’uso per 
rendere sè stessi infelici e servi, per istraziare e vituperare i fratelli, che ve- 
ramente il titolo d’uomo ingegnoso, scompagnato da altra parola che, a dir 
cosi, lo giustifichi, può parere d’augurio sinistro. Abbiam visto e reggia- 
mo scienziati c scrittori darsi, come gli antichi gladiatori, in ispettacolo 
crudele alla folla oziosa; e da quella ahbiam sentito e sentiamo alzarsi urla 
che aizzano a nuovo assalto i combattenti vergognosi di sè, addolorati e 
stanchi. Abbiam visto c veggiamo la parola, che fu data agli uomini per in- 
tendersi, usata a frantendersi ; e la dottrina, pòrtaci come bastone per reg- 
gere i nostri passi, levarsi minacciosa sulle spalle del passeggierò tranquil- 
lo, e gettarlo per terra. Il sapere spogliato d’ affetto, a me rende imagine 
di monte erto, dalla improvida cupidigia degli uomini diboscato, che par 
minacci il cielo e disprezzi la terra; e torrenti subilani lo disertano con su- 
perba ruina, portando quel po’ di pinguedine che gli avanzava all’umile 
vallicella soggiacente. Ma il sapere fregiato con le doli del cuore è come 
poggio vestito di verdura perenne, che ripara i venti ed attrae le nuvole 
fecondatrici: e il fumo $’ innalza dalla casuccia del povero, che siede sicura 
tra l’ ombre c Tacque. 

Questa è la lode in cui si compiacerà il mio discorso, sacro alla memo- 
ria cara di Sebastiano Melan; e parlando del cuore, toccherò qua e là del- 
l’ingegno, come d’un ramo di quella radice nascosa. Dirò come in lui s’ac- 


(*) Vedi Voi. A pag. 211. 


13 f 


Digitized by Google 



98 . 

coppiassero la modestia del vivere alla dignità del sentire, qualità che nel 
mondo paiono spesso disunite, ma sono in verità indivisibili sempre. Perchè 
l’ animo senza modestia non può, messo al cimento, serbare la sua digni- 
tà; e d'altra parte anima non dignitosa non si può dire sinceramente mode- 
sta, ma è mascheralo orgoglio quel suo, ossi v\ ero abiettezza, e paura del- 
l'odio altrui. E però vediam noi tanti millantatori vani, al pericolo soprav- 
vegnente avvilirsi, e discreditare col nome proprio la parie clic presero 
audacemente a difendere. Dignitosamente modesto: tale io voglio dimostra- 
re Sebastiano Melan. ìNè fantastica pittura intendo che sia questa mia, ma 
fedele ritratto. Ed appunto perchè nell’ ordine della comune vita egli seppe 
distinguersi dal comune senza trascendere nello strano, però l'esempio di 
lui mi par degno che sia con più riconoscente pietà riguardato. 

il. A me che ne’ vocaboli rintraccio la storia c la ragion delle cose, e 
li considero come simbolo c come vaticinio de' fatti, sia concesso notare 
nella parola modestia raccolte non poche c virtù del cuore c grazie del- 
l’ingegno c ornamenti del vivere. Chi dice modestia, dice insieme modera- 
zione de’ desiderii c de' pensieri c degli atti, lontana da ogni eccesso; dice 
verecondia, c quella eleganza clic sulla verecondia fiorisce come il fiore sul 
verde, come sul candore il vermiglio; dice un sentire di se non tronfio e 
non abietto, ma commisurato alla debolezza dell’uomo non meno che alla 
nobiltà dell’origine sua divina; dice, nell’ ojierare, una composta schiettez- 
za, e accomodata alla verità delle cose ed al fine; dice da ultimo quella gra- 
ta quasi modulazione di forze da cui riesce e nel mondo sensibile e nello 
spirituale una bene temperala armonia. S’io scrivessi un'orazione secondo 
le norme de’ relori, potrei con poco sforzo d'ingegno adattare alla vita del- 
l'uomo a me caro, tulle le numerate maniere di lodi: ma per viemeglio 
conformarmi a' costumi di lui, voglio clic la lode stessa della sua modestia 
sia modesta: e però restringendo il significato di quella voce feconda, dirò 
solamente che Sebastiano Melan era ne’ pensieri umile, semplice nelle ma- 
niere, ne’ desiderii moderato. 

Le quali virtù gli venivano primieramente dalla Religione di’ egli pro- 
fessò con franchezza ed esercitò senza boria; poi anche dalla natura sua 
stessa ingenua c aborrente ogni apparato, c dagli abiti delta vita. Rato 
lontano dalle città, ma in terra popolosa e di famiglia civile, ebbe i v antag- 
gi e del vivere campestre c del cittadino; respirò l’aria sana de’ monti; 
vide il libero sole non interrotto alla vista da’ grandi palazzi, ma conserto 
a liete ombre vive; e l’ affetto del verde c delle acque gli tenne sereni fino 
all’età sua estrema i pensieri. E però conversando co’ dotti s’astenne da 
alienazione, co’ maggiori da servilità, co’ minori da orgoglio; perchè i 
primi istinti della natura non aveva soppressi o perversi con l’arte. 

Entralo nel Seminario dil’adova crebbe sotto gli occhi d’un suo congiun- 
to, Angelo Rubbi, il cui ingegno gli aggiungeva stimoli, il nome gl’impo- 
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ueva doveri, l’occhio severo gli metteva soggezione, e Tumore acre poco 
men che paura. Con tale modello e sotto a tal giudice non v’era pericolo che 
potesse il giovanetto, non dico insuperbire, ma essere contento de’ proprii 
progressi. La quale trepidazione, se cada in anima fiacca od orgogliosa, 
T atterra o Tirrita; ad anima ben disposta ispira provvida diffidenza di sè, 
che raddoppia la volontà di ben fare. Troppo i fanciulli d’ora crescono con- 
tenti di se medesimi, c sin dalle fasce adulati: troppo si pon mente a quan- 
to eglino dicono c fanno, tanto eh’ essi paiono gli uomini, e gli educatori i 
fanciulli. La quaic condiscendenza allenta le forze dello spirito, fomenta le 
passioni del cuore, c prepara uua generazione irriverente all’ autorità che 
non sia violenta, generazione insaziabile di lusinghe, impotente a dominare 
sè stessa e le cose. 

Oltre al Rubbi aveva il Seminario di Padova uomini dotti e buoni, ono- 
rati dalla città, noti fuori, che si ricordavano di Natale dalle Laste c di Ja- 
copo Facciolati, o s’erano forse confessati ad Egidio Forcellini: uomini il 
cui nomee l’aspetto era di por sè solo mi’ educazione, non tanto promo- 
vendo l’ingegno, quanto allevando il cuore al senso nobilissimo della rive- 
renza. Da maestro avuto in onore anche il poco fa prò, come cibo appeti- 
to; di maestro disprezzato la parola rimane indigesta, c si converte in ve- 
leno. A questo non si pon mente oggidì; non si sente quanto amara cosa 
sia all’anima umana il disprezzo; eh’ anzi a molti il disprezzo pare arra 
di dignità, pare segno di spiriti grandi. 

111. In breve, di discepolo diventato maestro, egli salse per oneste vie 
a’ primi gradi, non senza eccitare ima qualche gelosia in taluno de’ compe- 
titori, maggiori d’età. Questo stesso che in altr’uomo avrebbe o gonfiato 
l’orgoglio o intiepidita l’operosità, accrebbe a lui, con la bella diffidenza 
di sè, il desiderio di dimostrarsi non immeritevole dell’onore ottenuto. E 
certamente chi lo vide conversar co’ maestri, a’ quali egli era prefetto, non 
s’accorgeva della superiorità di lui se non all’aifabilità sua maggiore: tan- 
to rispettoso era all’età, a’ meriti, ai desiderii, agli stessi difetti innocenti 
de’ suoi colleghi. E de’ più degni parlava con affetto, o con venerazione, 
secondo il merito; più ne parlava laddove e’ non potessero udire le sue pa- 
role; perche, giudicando altrui dalla squisitezza della modestia propria, 
con la lode sguaiata sarebbegli parso di fare oltraggio. Coloro che più se- 
gnatamente onoravano il Seminario, egli più amava; ma più specialmente 
i più semplici, e men curanti il fumo c il rumore mondano. Che ben cono- 
sceva non si convenire a sacerdote, e molto meno a maestro di sacerdoti, 
aggirarsi nel mondo fra dame e cavalieri e dicerie, senza perdere della pro- 
pria dignità e della pace, senza portare nel Seminario voglie irrequiete e 
distui batrici. 

Le antiche memorie de’ suoi più benemeriti predecessori egli amav£ co- 
me memorie de’ suoi genitori e degli avi; c sovente a quelle ritornava par- 


Digitè 


I by Google 



100 

landò con quell’ abondanza d’affetto che nell’ unità sa trovare varietà in- 
esauribile. Questo è proprio de’ sentimenti veri e delicati; che con sottile 
differenza d’ espressione possono più fortemente nell’ animo che non i sen- 
timenti affettati o violenti : i quali a guisa di grande frastuono coprono ogni 
gradazione di schietta armonia. E quando il Melan raccontava dell’antico 
vivere onorato e lieto del suo Seminario, ne raccontava a me giovanetto; 
io sebbene non potessi e per abiti diversi di vita e per indole diversa con- 
sentire in questa ed in altre cose pienamente con lui, raccoglievo rispetto- 
so quelle memorie pie, perchè sempre le memorie del passato a me par- 
vero degne di rispetto: e perchè sentivo allora, e ora sento più vivamente 
che mai, come la gioventù, che cresce non curante od immemore delle tra- 
dizioni, è una razza di spurii senza nè famiglia nè patria. 

IV. Gli uomini avuti già per maestri, il Melan, ancorché provetto c lo- 
ro su(M.TÌorc, onorava sempre come suoi superiori c suoi giudici, e aveva 
di loro quella tema affettuosa che col nome di riverenza bene significavasi 
da’ Latini. Il qual sentimento, oltre al tenere in freno gl’impeti sconside- 
rali, all’ arricchire perpetuamente l’uomo di fedeli consigli, al rassicurar- 
gli il coraggio ne’ pericoli, il giudizio ne’ dubbi, la coscienza ne’ cimenti, 
gli conserva negli anni più maturi non so che della franchezza e ingenuità 
giovanile. A lui la cosa più facile, più naturale, più grata, era la stima; il 
disistimare, era come un mal essere, il deprezzare (se pure quell’anima 
ha mai disprezzato anima umana nessuna) gli sarà stato tormento. Con che 
gioia, egli, autore d’orazioni sacre, parlava c riparlava di predicatori loda- 
ti; egli, esperto nella prosa e nel verso latino, di latini prosatori e verseg- 
gienti; egli maestro, di maestri autorevoli! Con quel piacere che il mali- 
gno ricerca i difetti, il Melali riposava il suo pensiero ne’ pregi : ape vera, 
a cui il fiore del fiore si convertiva in dolcezza di miele. 

E perchè l’Università di quel tempo vantava scienziati ornatissimi di 
lettere eleganti, e nella grande fama modesti e amorevoli, che coi volenti 
del Seminario mantenevano soave e nobilissima corrispondenza, il Melan 
con parecchi di loro aveva colloquii di familiarità rispettosa, ne’quali il mu- 
tuo riguardo pareva che facesse risaltare Infletto, come tra l’ombra de’ ra- 
mi sfavillano i raggi del sole in ciascima gocciola di rugiada rifranti. Quan- 
d’egli teneva le sue prolusioni, il pensiero di quest’udienza di vecclii signo- 
ri delle latine eleganze gli era annuo sollecitudine : tuttoché fosse sicuro 
della loro indulgenza. Il Melan rispettando i suoi uditori, i suoi allievi, il 
suo grado, non poteva non rendere sempre più rispettabile negli occhi dei 
buoni sè stesso: e diffidando delle proprie forze, ed esercitandole pur tutta- 
via, le veniva accrescendo. Cara lode, e desiderabile sopr’ogni ricchezza! 
Egli non ha dubitalo mai di nessuno, se non che di sè stesso. 

Y. In lui non è maraviglia quello che incomincia quasi parere favoloso 
a’ dì nostri, eh’ egli abbia ricusata la cattedra di Diritto Canonico o’tempi di 
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Napoleone proffertagli nell’Università; e quella poi di Storia Ecclesiastica, 
olla quale volevasi promoverlo, dopo Napoleone caduto. Giova rinfrescar 
la memoria del nobile esempio in questa età di ambizioni rettili ch’altro 
coraggio non conoscono se non l’audacia delle sordide cupidità; quando 
nell’uffizio da molti non si cerca che il soldo, e l’onore si fa mezzano del 
lucro; quando la vita di tanti è una milizia non di guerrieri nel campo, 
ma di soldati ne’ quartieri; invalidi senza decoro di ferita, senz’onor di tra- 
vaglio, invalidi nel vigore degli anni; non d’altro desiderosi che d’essere 
conosciuti c trattali dal mondo siccome invalidi nati. 

Taluno di quelli a’ quali attenuare l’altrui Iodi è unica lode, dirà che 
tale generosità del Mclan era senza merito di annegazione, abito di solitu- 
dine, e timidità di natura. Ma io vorrei che di cosiffatta timidità più genti- 
le d’ ogni baldanza, gli esempi fossero più frequenti ; e stimo preziose le 
abitudini, stimo invidiabile il difetto che consiglia ali’ uomo posporre il 
guadagno alla pace, posporre al modesto lavoro il decoro agiato; che age- 
vola gli atti virtuosi facendoli essere come ima invitta necessità di natura. 
E non senza ragione gli uomini più meritevoli dell’ onore- son dell’onore 
più timidi; non senza ragione i più incili bramano più procacemente gli 
uffizi più difficili; e rado avviene che pecchino di quella timidità, la quale an- 
zi scherniscono, come la donna svergognala schernisce il pudore. Sebastia- 
no Melan non si teneva atto a professare nell’ Università Jus Canonico, egli 
che pure nel Seminario insegnava c Jus Canonico e Jus Naturale e Civile 
in modo che gli allievi suoi agli esami dell’ Università erano sempre nume- 
rati tra’ primi. E avrebbe bene dettato Storia Ecclesiastica egli, che nel Se- 
minario fu maestro di Sacra Eloquenza: di quella eloquenza che da tremi- 
Canni parla al cuore dell’uomo parole d’insuperabile altezza, e di tenerezza 
ineffabile. Or l’eloquenza era appunto richiesta a svolgere i fasti della più 
grande società che sia sulla terra, alia quale le altre società concorrono 
come fiumi al mare, più o men limpidi, più o mcn veementi ; e pare che 
con l’impeto loro lo vogliano respingere, e colia loro melma interrarlo; 
ma egli li accoglie quietamente; c se di qualche passo si ritrae dall' un lato, 
non però perde la sua capace eguaglianza, nè delle grandi sue onde la pro- 
fonda armonia. 

VI. Al Seminario s’attenne il Melan, perchè quivi era la sua famiglia e 
la patria, il suo tesoro ed il cuore. Gli uomini troppo scontenti delle cose, 
perchè troppo contenti di sè, sempre anelano a mutamento nella condi- 
zione propria, e del presente si lagnano; ma quand’egli è passato, allora 
s’accorgono de’ beni goduti o potuti godere in quello, e s’innamorano del- 
l’ombra sua. Ma le anime schiette e misurate in sè stesse, accolgono con 
riconoscenza ogni bene e ogni diletto che il loro stato apporti o conceda; 
siccome acqua limpida che riflette brillando c le fiamme ardenti del sole, e 
il languido tremolio delle stelle. Anime tali, appunto com’acqua di rusecl- 


Digitized by Google 



402 

10 sincero, riflettendo il bene che viene di fuori, lo moltiplicano a sè stesse, 
e ne rallegrano gli occhi e le anime riguardanti. Erano pur modeste, uomo 
raro, le gioje che il Seminario offriva alla tua povera s ita : non isfoggio 
d’autorità, non rumore di fama, non pingue salario, non ricche stanze, non 
mensa delicata. Fino a cinquantanni egli stette contento di cibi che soven- 
te al suo stomaco erano ingrati o insalubri ; e qualche rara volta ne faceva 
eenno a’ più intimi suoi, che di lì argomentavano come fosse non insensi- 
bilità di ruvido temperamento la sua, ma spontaneo c deliberato patire. 

Chiamalo a direttore degli studi fdosofici, non seppe rifiutare; maio 
vidi allora le sue dubbiezze, e la forza eh’ e’ faceva a sè stesso per mutare 
in parte abitudini. Ci durò due anni: c chiese esserne liberato. Ma poi 
scelto a direttore degli studi teologici, e già canonico, vedendo del resto 
che al diletto Seminario le sue cure potevano recare ormai scarso giovamen- 
to, s’accomodò a nuova vita. Nella quale il tempo gli corse quasi tutto in 
servigi materiali e minori dell’ingegno suo; perchè le attitudini del suo 
ingegno non furono conosciute: ned egli era uomo da farsi innanzi, e solo 
cozzare contro l’altrui caparbietà o scuotere la noncuranza. 

La peculiare quasi vocazione del suo ingegno era questa: saper accop- 
piare cose troppo divise nei più, il raziocinio, l'immaginazione, l’ affetto; 
sapere ne’ giovani svolgere concordemente le tre facoltà; conciliare la na- 
tura all’arte, la fede alfa scienza, il sacro al profano, l’antico al moderno, 
le serene immagini ai sensi mesti; l’ispirazione alla lima: la poesia medi- 
tante, fantastica e schietta, alla prosa elaborala ne’ numeri, ardimentosa nei 
modi. 11 conciliare e l’unire è degl’ingegni veri e degli animi veraci; ma 
delle piccole menti e de’ cuori meschini o tristi è il disunire e il confondere. 

11 savio ed il buono a ogni cosa trova sito, perchè l’ordine del sentire gli 
amplia la capacità del comprendere: e’ non esclude nulla da sè, altro che il 
nulla. Qualunque grado abbia la cosa di verità o di bellezza, egli lo disccr- 
ne ed accetta : e nel cuore e nella mente di lui si conosce la profonda ragio- 
ne dell’ uso latino, che dalla medesima radice traeva ititeli igere , seligcre , 
diligere , la qual radice significava insieme la ragione e la parola, la ragio- 
ne che ama, c la parola che può. 

VII. Di codest’ ampio comprendere le cose umane gli scritti di Seba- 
stiano Mclan, chi ben guardi, offrono varii saggi ; ma non quanti mostrava 
il suo ingegno a chi lo conobbe da’ confidenti colloquii. Nè que’ suoi scrit- 
ti avrebb’egli stampati se o necessità d’uffizio o le domestiche angustie 
non lo stringevano. E larga vena di pensieri c d’ imagiui egli diffuse in ser- 
vigio d’altrui proponendo c ad ingegni inesperti c a maturi, opportuni ar- 
gomenti, e 'mostrando come nel discorso partire la materia, come compro- 
vare l’assunto, come orndrc ed accendere la parola: ne’ quali esercizii 
l’ingegno gli era fecondo, perchè attingeva alla sorgente dell’anima gene- 
rosa. Altri nasconde sè stesso dietro all’ altrui persona per nuocere; il Mc- 
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lan per giovare: arrossiva del dare più ch'altri non arrossisca del riceve- 
re; furtivamente donava. 

Non si può dunque dagli scritti di lui misurare tutt’intcro l’ingegno. 
Altri scrivendo appar maggiore di (pici ch’egli è, altri minore: a pochi è 
dato rappresentare in tutti gli aspetti i molteplici modi dell’essere pro- 
prio; al che richiedesi non solo potenza rara di dire che adegui il sentire 
e noi trascenda, non solo sincerità coraggiosa, non timida d’interpretazioni 
velenose o sciocche; ma richieggonsi certe speciali venture o sventure, che 
facciano l’uomo notabile a sè stesso e ad altrui. Nel Mclan era degno di me- 
raviglia, che cresciuto fra le pareti di un seminario (dove sono sovente gli 
inconvenienti del vivere terrazzano c del monastico senza i vantaggi) po- 
tesse intorno a parecchie cose formarsi un’ opinione propria non dipen- 
dente dal sentire e dal fare de’ suoi colleglli ; e fedele a sè stesso, la con- 
servasse senza nè offendere altrui nè alla propria coscienza mancare ; co- 
me luce modesta che custodita da vetro, non teme il soffio di fuori, e fra le 
tenebre è guida amica. 

A lui diede nell’occhio quella sentenza di Bacone, la poesia essere il so- 
yno della filosofìa ; c non solamente con una orazione la dichiarò, ma col 
modo d’ indirizzare i giovani ingegni ne faceva continuo contento e con- 
ferma. E però gli piaceva Bacone, siccome dicitore possente perchè pensa- 
tore fecondo; però, rammentava con maraviglia non minore che la copia di 
Tullio, la profondità d’ Agostino : e gli appariva come tempio d’altezza so- 
vrana e di razionale bellezza, pazientemente conseguita nelle menomo sue 
parli, la maggiore opera di Tommaso d’ Aquino. Però tra gl’italiani poeti 
ammirava il Petrarca, in cui l’amore e il dolore levati a potenza (piasi tut- 
ta intellettuale, dal pensiero acquistano purità. E del purissimo tra i canto- 
ri amorosi, sceglieva i passi più puri, più impressi di religione e di penti- 
mento; c li ridiceva con maraviglia appassionata, come se allora per pri- 
mo li ricevesse nell’ anima. Dacché il Seminario di Padova ha vita, nessu- 
no di là entro ha tanto sentite le bellezze di certi italiani poeti c prosatori 
quant’egli; nessuno ha tanto riverentemente slimata la scadente latinità 
di quegl’inni della Chiesa, alcune parole de’ quali dicono più che un’ode 
intera d’ Orazio o un’intera elegia di Properzio. 

Vili. Siccome nell’indole degli uomini sapeva il Mclan giustamente ap- 
prezzare le doti varie, la gravità del portamento c la grazia de’ modi , la 
semplicità innocente e la prudenza circospetta; cosi negli studii nessuna 
sorta di sapere o di facoltà disprczzava; in tale equità dimostrando, come 
nel rimanente, la modestia dell’animo rispettoso a ogni bene. Chi scrivesse 
italiano con forza e franchezza gli era non men pregiato d’ ogni scrittore 
latino: e scrisse italiano più sovente che latino egli stesso; e il suo dire, 
se non elegante, certamente è puro da ogni barbaro modo straniero, e 
da ogni affettazione disinvolto. Due cose nel dire gli dispiacevano segna- 
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tornente, la ricercatezza de’ modi, e la fiacca facilità. Per fuggire dalla 
quale, uso già agli ampi giri della lingua Ialina, egli amava conden- 
sare molte idee in un solo costrutto, e con bell’ordine comporre il pe- 
riodo; con la virtù delle particelle commettendone le membra si che 
facessero corpo vivo, e che l’intelletto e l’oreccliio ne rimanessero con 
riposato piacere commossi. Di siffatti periodi possenti il lavoro gli era 
non lieve fatica; pcrch’ egli ( siccome ciascun ha il suo modo e di 
profferire e cosi di comporre) componendo limava: modesto anche in 
ciò, che non permetteva nemmen per brev’ora alcuna negligenza a sè stes- 
so. E a’ suoi discepoli insegnava modestia in più modi : chè con le idee 
del sublime c co’ sentimenti del grande umiliava le baldanze giovanili; c 
dopo eccitata la loro imaginazione sul primo, poi col senno la conteneva, 
c li abituava a farsene domatori nelle cure minute spettanti allo stile. In 
ogni soggetto cercava i fondamenti di ragione sui quali appoggiarlo; poi 
gli ornamenti d’imagini co’ quali farne piacente l’aspetto: chiedeva nei 
pensieri abondanza, parsimonia nel dire. A fecondare la fantasia propone- 
va le Metamorfosi; a corroborare lo stile sceglieva e da’ poeti e da’ prosa- 
tori le espressioni più pregne di senso, più veementi e più calde. De’ pos- 
senti modi degli scrittori, faceva come scintille; non que’ modi stessi inten- 
deva che s’adoprasscro scrivendo, ma simili, accomodali od altra materia, 
in tult’allro modo atteggiali. Addestrava a creare imitando: non precettore 
che tiene, ma educatore che svolge; maestro incomparabile. La qual dote, 
venutagli dall'ingegno, accresciutagli dall’esperienza, io credo che dalla 
modestia dell’animo gli fosse confermata in due modi. Primieramente, 
perchè non osava il degno uomo arrogarsi di sempre condurre l’allievo a 
mano; e gli bastava additare la via, o trasportarlo di lancio in un bel pro- 
spetto di terreno e d’acque e di cielo, e dirgli; ammirate. Poi perchè nel- 
l’imitazione servile, usitata per le scuole e per le accademie e per le sale 
eleganti, egli conosceva nascondersi, sotto l’apparente modestia, l’inerzia 
orgogliosa, che di leggiera fatica presume onor grande, c con gli altrui 
prègi s’ammanta. 

IX. In questo, siccome in altre cose assai, si conosce quanto la mode- 
stia sia conducevole a dignità. È conducevole a dignità la modestia mo- 
strando all’uomo sempre nuove altezze alle quali ascendere, e consiglian- 
dogli adoprare a ciò tutte quante le forze della propria fatica e degli uma- 
ni aiuti, e dell’ aiuto divino; è conducevole a dignità la modestia aborren- 
do non pur dalle frodi, ma da ogni artifizio per apparire; chiudendo il 
cuore, non che alle invidie triste, alle emulazioni astiose, alle gare misere; 
liberando l’uomo dalla obbrobriosa necessità di gettarsi sotto il piè degli 
uni per mettere il piede sul capo degli altri; di fare (se la parola mi si per- 
doni) fare di sè sgabello a sè stesso. È finalmente conducevole a dignità la 
modestia risparmiando tutte quelle umiliazioni che vengono dall’onore 
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bramato e non ottenuto; quelle piccole angosce, e tanto più tormentose . 
alla coscienza quanto sono più piccole, che rompono i sogni dell’ambizio- 
so, turbano i godimenti del vano, e rendono ad ora ad ora furibonda l’e- 
brietà del superbo. Non già che anche all’uomo modesto le umiliazioni - 
manchino per viemeglio purificare l’ anima sua; ma questo stesso pensiero 
del non le aver provocate, è grande conforto, e converte in medicina ed in 
premio quel clic ad altri suol essere malore e pena. Non andò in traccia 
mai degli onori il Mclan : e nondimeno taluni se ne adontarono come s’ c’ 
gl» avesse immeritamentc carpiti. La sua modestia, perchè non servile, 
parve a taluno alterigia; la immacolata sincerità parve oltraggio. Segno 
di rara bontà veramente era questo : die, tanto incapace essendo di dissi- 
mulare, pur tuttavia non mostrasse alcun sentimento che innocente non 
fosse. E nella sincerità sua non badava punto a fuggire certe negligenze o 
difcltuzzi estrinseci, da’ quali il mondo sovente giudica il valore dell'uo- 
mo; difeltuzzi che coloro con più studio evitano ch’lian più magagne den- 
tro. I suoi modi erano semplici, e singolari forse ; ma non di quella affet- 
tata singolarità ch’è la maschera oggigiorno di tanti. Non ostentava nè 
sincerità ned affetto, nè dignità, nè modestia, perchè era veramente since- 
ro, affettuoso, dignitoso, modesto. E son troppi coloro che ostentano di- 
gnità fuor di luogo, per fare inganno forse, più che ad altri, a sè stessi; 
troppi che hanno nella fronte quella burbanza del servo il quale si crede 
essere coraggioso, quando può impunemente far mostra di grossolana im- 
pudenza. La vera dignità è cosa piena di pudore: e però quando sia dimo- 
strato d’un uomo ch’egli è modesto, senz’altro saperne, si può concbiu- 
dcre ch’egli è dignitoso; e al contrario, laddove sia orgoglio ivi è al certo 
cupidigia di schiavo e paura. 

Ma non ad ogni condizione nè ad ogni indole si conviene ogni specie 
di dignità, come non ad ogni uomo ogni specie di eleganza. Io non dico che 
se Monsignore Melan fosse vissuto in mezzo ad altri uomini, non avrebbe 
potuto lasciare anche in questo rispetto più memorabili esempi, tem- 
perando certe lodi di mera cerimonia, facendo sentire più schietta disap- 
provazione di certe abictezze: ma dico che non debbono passar sen- 
z’onore gli esempi dati da esso di quella dignità, ch’è di tutte più neces- 
saria e più sovente calpestata, dico la dignità che consiste nel soffrire 
senza lamento, ma senza piacenteria ; nel non permettere che sia furtiva- 
mente violato il diritto, nel non isccnderc a patti con la servilità prepo- 
tente. Oh se tutti sentissero quanta eloquenza sia nel tacere, quanta efficacia 
nel nonfare, quanta resistenza nel guardare fiso la faccia dell’ingiusto, epoi 
volgergli tranquillamente le spalle ! Clii tanto può, costui era nato con anima 
da generosità vie maggiori. Cosi da un sol ramo che sporge da alto muro, e 
stende poc’ ombra in sulla via, il passeggierò argomenta: là entro è un al- 
bero forfè di radice e di tronco: io noi vidi mai ; ma so ben cerio ch’egli è. 

Uf 
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X. La dignità del buono non è vanlatrice nè querula nè stizzosa. 
Ogni menoma offesa falla alla convenienza c alla \erità delle cose, fa senso 
in lui; ma non ad ogni urto egli imbizzariscc nè adombra. Cosi maestro 
- consumato nell’arte del canto, sente ogni leggera disarmonia, ma appunto 
per questo non ne mena rumore, come se l’altrui fallo a lui fosse vanto. 
Sa l’uomo dignitoso fin do\e si debba o possa sopportare i soperchi fatti 
alla persona propria, e quando conduci nella sua persona ad essere offesa 
la dignità del corpo al qual egli appartiene, o la dignità dell’umana na- 
tura. Contemperate la mansuetudine colla forza, l’una dà all’altra risalto; 
c ogni giudice retto s’accorge che nè la forza è passione, nò la mansuetu- 
dine stupidezza o pusillanimità. 

11 mondo stolto, al vedere la semplicità generosa dell’uomo buono, 
giudica, con que’suoi giudizi! che sarebbero calunnie crudeli se non fossero 
melensaggini trivialissime; giudica che l’uomo buono non conosca la so- 
cietà nella quale egli vive, non vegga le grossolane e sempre uguali astu- 
zie del tristo, non sappia rispondere a’ molti dello slacciato, che l’assalta 
barcollando c ridendo come un briaco ; non sappia nè bene estimare i 
vantaggi de’ titoli e della ricchezza c del favore vituperoso, nè, desiderati, 
ottenerli. Ma l’uomo buono nella semplicità sua disccrnc in lume sincero 
c gli uomini c le cose: c se non istà tutto armato di sospetti c in guerra 
perpetua dentro contro l’umanità, egli è jiercliè il sospetto l’accora, perchè 
bramerebbe giudicare altrui da sè stesso; perchè quell’ uomo che gli si 
dimostra abietto, è pure anch’egli partecipe della natura umana; onde il 
trattarlo aspramente pur co’ pensieri gli pare come un lacerare le viscere 
proprie; perchè finalmente nelle anime più depravate egli cerca c ritrova 
alcuno elemento di bene, e in quello il pcnsier suo riposa e rinfresca, sic- 
come pianta che, riarsa dal sole, alle notturne rugiade si rià per resistere 
a’nuovi alidori. L’uomo buono non ama scagliare sulle sorti dell’ anima 
altrui risoluta sentenza, nè con crudele probità empiere il suo libro di re- 
probi; nè preoccupare allegramente nel rapace pensiero gli uffizi dell’a- 
guzzino c del demone. L’uomo buono con una parola, o profferita a mezza 
voce o sottintesa, con un cenno di compassione o di pudore, dimostra ch’e- 
gli ha conosciuto nel fondo colui che gli sta innanzi inquisitore c car- 
néfice; l’ha conosciuto, ma lascia a Dio il giudicarlo. La sua esilazione'è 
simile alla verecondia; il suo rancore non è che dolore del non isperimen- 
tare gli uomini quali esso li spera : il suo resistere è un difendersi, sempre 
cauto a non trapassare in offesa, come se l’avversario fosse ima cosa me- 
desima con lui stesso. Onde tale uomo può ne’ suoi persecutori destare 
rabbia, non odio; maltrattare lo possono, ma non disprczzarlo. Ed egli 
contro le anime villane non ha arme nessuna con cui voglia far guerra; e 
non saprebbe, neppur volendo, scendere tanto basso da azzuffarsi alla pari 
con loro. 
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XI. Que’ pochi che ncirinlima vita conobbero Monsignore Mclan, s’ av- 
vedranno che questa pittura è fedele ritratto; per quel grande e doloroso 
dono che agli uomini non comuni è dato di rappresentare nell’individuo le 
generali qualità dell'umana natura. Non invidiò nessuno, non fece male 
a nessuno. Rispettò, non meno de’ superiori, i soggetti; affabile con gra- 
vità, ottenne da essi volonterosi quello che mal si domanda co’disprcgi. 
Temperò gl’impeti giovanili, ma i moli di generosità non represse, e co- 
desto avrebbe creduto scelleraggine simile a quella di chi spegnesse entro 
al grembo materno ima v ila, o il nato infante strozzasse con le proprie 
mani per prezzo. Al decoro de' corpi morali di cui fu parte, ebbe riguardo 
siccome a deposito affidatogli, da doversi rendere intero; c sapeva bene co- 
me il permettere che alcuno de' suoi maggiori o minori od uguali sia vilipe- 
so, o il vietare clic gli vengano rcndulc le giuste onoranze, è un rinnegare la 
dignità propria, c provocarsi a bel diletto sul capo il vilijiendio de' minori 
e de’maggiori e degli uguali, c dc’cittadini e degli esteri. Sapeva risentirsi 
se il dovere cosi richiedesse ; ma la querela e il rimprovero costava al suo 
cuore. La religione fermamente creduta e come legge c come latto in- 
dubitabile, educata da lunghi pensieri, e che con le sue sublimità gl’in- 
nalzavn insieme e moderava gli affetti, la religione era in lui libera di 
servili o tirannesche insolenze. l)a essa prendev a argomento a temere per 
sè, sperare per altri; perdonare esemplarmente, c chiedere agli offensori 
perdono. 

XII. Ch’ egli non sapesse odiare, non vorrei quasi fargliene merito, ma 
piuttosto ringraziare la natura, la quale per dono divino l’aveva così felice- 
mente temperato che certa specie di male gli fosse come impossibile. Se 
non che questo dono stesso non è conservato a chi non se ne renda con le 
opere degno, a chi , per così dire, non soddisfaccia a poco a poco, nel 
tempo, il credito fattogli anticipatamente da Dio. Perché nell’ordine stesso 
della Grazia tutto è gratuito, ma nidla è immeritato od ingiusto. Adunque 
di codesto io non vo’ far titolo di lode al raro uomo. I pregi che dalla vita 
d’altri molti risaltano come eminenti, erano della sua vita la base piana, e 
sovr’cssa la bellezza di più rare virtù edificata s’innalzava. Per questo ap- 
punto io non ho lodato Monsignore Melan per la fedele osservanza de’ suoi 
ecclesiastici e civili doveri, per la purità della vita, per la spassionata 
equità, che al merito maggiore aveva la mira, non però sì che le piacesse 
abbassare a sommo studio il merito minore, e quasi insultargli, siccome 
taluni fanno, che si dicono giusti, e sono crudeli c insolenti. Questi ed altri 
simili pregi erano come gli elementi della tua bontà, anima degna. Ma le 
parole, e i congegni e le armonie di parole che da questi elementi la tua 
virtù deduceva, erano ben più eletta cosa. 

XHI. A te non era tanto difficile rattenere lo sdegno giusto, quanto 
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contenere l’affetto innocente. Ed in questo la dignità e la modestia si con- 
ciliavano in unico modo; perchè la tua familiarità era raccolta in sè stessa, 
e dolcissimamente severa : temperala di allegrezze subite c di mestizie man- 
suete; la tua tenerezza significavasi meno in parole che in silenzi elo- 
quenti; la tua stima era parca di lodi. Tenendo l’amico conte un altro te 
stesso, del lodarlo a viso sguaiatamente avresti arrossito come del sentire 
da esso le tue proprie lodi; e, lui assente, commendavi rammentando le 
dolci ore passale seco, i diporti quasi fanciulleschi, in cui l’anima si rinno- 
vella umilmente. Com’era tenace di tali tesori la sua memoria! Come co- 
stante l’affetto incontro agli anni, e alla lontananza, e alla morte! Po- 
vero visse, e mori povero; ma possedè veri amici; non lo conobbe il 
mondo; ma gli amici suoi lo conobbero e venerarono; non sedette ai 
banchetti degli scienziati ; ma ebbe la miglior delle scienze , seppe esse- 
re amico. 

Egli di spiriti vivaci c di sentire delicato non poteva non essere offeso 
da’ difetti delle persone a lui care, c pur non credeva che l’ affetto grande 
e la familiar consuetudine non che l'autorità sua, gli facessero lecito dimo- 
strare impazienza, non ch’ira. I dilètti dell’amico sosteneva con animo 
rassegnato; ma in modo che si conoscesse generosità essere, non debolezza 
la sua: e quand’ altri paresse voler trascendere od abusarne, egli sapeva, 
senza rimproveri, con sommesso segno di dolore, punirhelo. Esemplare 
vittoria di sè stesso, cui mal può, non che celebrare, descrivere chi non fu 
testimone; c mal può jmaginarc ed intendere chi non la vide. Quand’egli 
avesse ragione giusta a dolersi dell’ amico suo; o quando il giovane diletto 
al suo cuore riuscisse minore dell’ aspettazione sua riverente, e degli alti e 
candidi desiderii; il pio vecchio pativa nell’anima, arrossiva forse più che 
d’offesa fatta a sè; ma taceva. Kon era dissimulazione la sua;chèben 
chiaro appariva dagli atti il rammarico segreto; ma era pietà come di 
madre timida, verecondia come di minore sorella. Questa forza d’affetto 
che domina lo stesso affetto, è cosa che onora non solamente la bellezza 
dell’anima umana, ma la sua libertà. 

XIV. Quanta annegazionc fosse nella tenerezza di lui, queste due cose che 
accennerò, lo diranno. Erano nella città persone da lui discordanti per mo- 
do o di vivere, o di sentire in fatto di studi: or non solo non tcntavail Melati 
screditarli nell’opinione dei discepoli suoi, siccome s’usa adesso di fare in 
certe parti d’Italia sin dalle cattedre, dove l’un maestro distrugge quel die 
l’altro edifica, e le parole tengon vece di pugni se non di pugnali ; onde la gio- 
ventù se ne parte col dubbio c la confusione nella mente, col disprezzo e l’ar- 
roganza nell’anima; non solamente non vituperava i proprii avversari ilMe- 
lan, non vietava a’discepoli suoi alcun vincolo seco; eh’ anzi li confortava a 
guadagnarsi l’affetto di quelli, c ne apriva segretamente le vie: tant’era egli 
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insieme dimentico e sicuro di sè. Certamente per sè non avrebbe tetto quan- 
to per altri faceva. E non aveva in ciò a consigliere speranza alcuna o ti- 
more o ambizione; se non il timore che il suo nome nocesse ad altrui, la 
speranza e l’ambizione di giovare altrui con arie quasi obliquo, com’ al- 
tri te opera indegna. Più rara ancora è l'altra annegazione ch’io volevo 
accennare. Uno, ch’era stalo già suo discepolo, il cui nome(*) è in fronte di 
questo discorso, avev a con molta cura composti non so che versi latini, 
composti con torme di stile altre da quelle che il Melan pareva prescegliere, 
e { cosa degna di biasimo ) senza sottoporli al suo giudizio, stampati. Li 
lesse questi, e gli piacquero ; e li lodò con parole più dell’usato abondanti, 
benché, come soleva, modeste; modeste perché dal cuore. Egli vede nel 
suo discepolo formarsi l’ingegno c lo stile; vede lui aver profittato nel 
più desiderabile modo de’ suoi insegnamenti più preziosi ; appropriatosene 
cioè lo spirito; e ne gode; c lo dice. Quanti sono i maestri capaci di mode- 
stia tanto semplicemente avveduta e tanto sommessamente generosa? 

XV. A chi considera tati prove di quell’anima esercitata a signoreggia- 
re i più intimi alletti non parrà maraviglia che Sebastiano Melan non cu- 
rasse le ricchezze, e che tosse tutta una professione di povertà la sua vita. 
Questa veramente dovrebbe a tutti parere lode tanto comune da non se ne 
avere a far cenno: ma pur troppo eli’ è tuttavia lode rara: pur troppo il 
mondo dispregia e quasi diffida di chi, potendo accumulare danaro, noi fa. 
Codesta è da’ più stimata non solo semplicità indecorosa, e imprevidenza 
poco men che colpevole, ma offesa fatta alle consuetudini del viver civile, e 
rimprovero impertiuente. Quel ch’io riguardo siccome un de’ pregi che 
onorano l’anima di Monsignore Melan, da non pochi è guardato come di- 
fetto da appannare la luce di pregi maggiori. Perchè della umana dignità 
io concepisco altra idea da costoro; io te do la modestia per madre, essi la 
vanità; io la ripongo nel disprezzare quel ch’altri adora, nell’ onorare quel 
ch’altri disprezza. 

Monsignore Melan, fino ad oltre cinquantanni vissuto nel Seminario, 
non poteva a un tratto acquistar la pratica dcH’amministrare le rendite ca- 
nonicali e gli altri precarii proventi; i quali gli apportarono impacci, e 
spese, e richieste importune, e debili per soddisfare ad esse richieste, e 
gli fecero la sita poco men disagiala e non punto più fastosa di prima. A 
lui veramente doveva parere desiderabile il viver comune de’ Canonici an- 
tichi, distaccato dalle cure misere della terra, ch’è il vivere conveniente ad 
ogni sacerdozio, sia dell’altare o sia del pensiero, lo che onoro la sua me- 
moria non vorrò lodare ch’egli mettesse in brighe sè stesso non tanto per 
soccorrere a’ poveri estrani (i quali però si lodano adesso delle sue tacite 
carità) ma per aiutare i parenti: cosa che del resto è da’ canoni in certe 
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condizioni concessa. Quando vergiamo e ne’ (empi passati e nel nostro in 
certe parti di Cristianità esempi insigni di avarizia insaziabile, svergogna- 
ta, prepotente, inumana, non si può non pensare senza pietà riverente a 
questo sacerdote incontaminato, che pare tanto bramoso di disfarsi del da- 
naro quant’ altri d’ incorporarselo, o piuttosto incarnarsi in esso; che da 
codesto contagio conserva il cuore c le mani pure; e, come pellegrino al- 
leggerito d’ ogni carico, ascende al monte di Dio. 

Poco prima di morire e’ mostrò in pien consiglio accademico come la 
povertà sia sovente più generosa che non la ricchezza. Al sentirsi proposto 
per Reggente magnifico dell’Università, stava per levarsi, c vietare ch’an- 
dasse a voli il suo nome; ma il direttore Spongia e il professore Marzutti- 
ni, tra’ quali egli era, lo fecero con dolce forza sedere : e convenne tenerlo 
che non rifiutasse un onore meritato ed un emolumento necessario, come 
bisogna tenere altri che non s'avventi a sbramarsi d’argento e di vitupero. 
Egli morì di li a poco, morì non lasciando con che pagare i suoi funerali: 
ma lasciando nel cuore di chi Io conobbe memorie più preziose dell’oro, 
eredità cara d'ammaestramenti c d’ affetti. • 

XVI. Aveva egli stesso avuto lungamente ad esemplare di pura pover- 
tà, di modestia dignitosa, c di dotta eleganza Angelo Agnoletto, cui la for- 
bita facondia, nelle improvvise lezioni più pretta latina che ora non soglia 
nelle orazioni meditate, c la gravità serena, rendevano a’ discepoli ono- 
rando, a tutti caro; che meritevole delle prime dignità, morì tra le ama- 
rezze col semplice, ma puro c amato nome, di Maestro Agnoletto. Ebbe il 
Melan confessore Antonio Pongo, suo paroco, uomo da tutta Padova vene- 
rato per purezza di vita c per abondanza di carità; e compose l’iscrizione 
latina a celebrare il cinquantesimo anno delle cure di lui pastorali, che si 
compieva addi 10 d’agosto del quaransci, giorno festeggiato in modo me- 
morabile con elemosine offerte anco dagli Israeliti della parocchia, festeg- 
giato con solenni ringraziamenti al Signore cantati, meglio che da voci 
mercenarie, dal popolo unanime; festeggialo con versi, con luminarie, e 
addobbi alle case, alle botteghe, alle vie, fatti da ricchi c da poveri a gara; 
alla quale festività un uomo solo in tutta quanta la città s’opponeva, il pa- 
roco stesso volgendosi all’autorità che la volesse impedire. Ebbe il Melan 
condiscepolo c amico sino alla morte quel Sav oriti che, poi vescovo di 
Chioggia, lasciò, povero anch’esso, memoria da’ poveri benedetta: ebbe 
discepolo il Miossich, poi vescovo della città di Spalato, uomo di senno e 
di carità, il quale i Dalmati tuttavia con desiderio rammentano. I Dal- 
mati al Melan erano cari, sia che vedesse in essi l’ingegno, aiutato allora 
dalla volontà ardente c dal cuore sincero; sia che a lui, amico degli umili, 
questa nazione, allora da molli Italiani mal pregiata, ispirasse, appunto 
perciò, riverenza. E non so s’egli abbia mai posto mente che Schiavoni 
erano quc’povcretti, i quali si oflersero soli a morire per la Repubblica sot- 
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to la quale egli nacque; e perchè troppo fedeli, furono cacciati via come 
l ibelli, temuti come uu rimprovero, perchè soli in Italia erano rimasti col 
cuore italiano : non so s’egli abbia pensato che, affidata al loro coraggio e 
de’ villici prodi, la vecchia Repubblica, poteva respingere l’invasore av- 
venturiero, fiaccare gl’impeti suoi primi, e rivolgere ad altro giro, insie- 
me con quelle d’ Italia, le sorti del mondo. 

XVII. Quanto c come egli amasse i suoi discepoli, posso io più ch’altri 
essere testimone, che a lui debbo gran parte ed il meglio di quel poco ch’io 
sono; che da tanti anni lo conoscevo, e altro non ebbi da lui che solle- 
citudini pazienti, consigli salutari, gentile indulgenza; l’ebbi maestro ed 
amico, fratello e padre. Adesso che l’ho perduto, sento nell’anima quanto 
ho perduto: e mi tornano a mente i colloquii pieni della mesta gioia delle 
cose belle, e della esultante mestizia delle cose sublimi; que’ lunghi silen- 
zi confidenti c pensosi, dichiarazione delle cose dette, c ispirazione delle 
da dire ; mi tornano innanzi i luoghi in sua compagnia passeggiati nella 
pace della sera serena ; e quelle tante piccole imagini che s’accolgono in 
ciascun sentimento dell’anima, come atomi viventi innumcrabili che nuota- 
no in un gocciolo d’acqua limpida, c non le turbano la limpidezza. Nella 
tua morte, o benedetto, io ritorno a ritroso nel tempo, e mi si rappresen- 
tano gli anni fuggiti; come il viandante che si parte dal paesello natio, allo 
svoltar del sentiero rivede in lontananza le case biancheggianti e gli alberi 
noti; ma più non disceme i volti, nè sente lo stormir delle fronde, e dice ad- 
dio per l’ultima volta a’ luoghi cari, e non ode in risposta altra voce che 
la voce del torrente che strepita lungo la via. Per te, o benedetto, per te 
segnatamente Padova m’è nome caro, Padova, il cui nome era un tempo no- 
to all’Europa, c sarà, spero, ancora; Padova degnata del soggiorno de’ 
più grandi ingegni d’Italia; Padova che posta tra il mare e i colli può con- 
giungere le ispirazioni della natura alle grandi memorie dell’arte. Da te 
primo inparai clic fosse amicizia; e presi a noia le facili, irreverenti, spen- 
sierate amistanze. Rammenterò sempre, infin che mi resti coscienza di me 
stesso, i pericoli da cui salvasti la giovinezza debole mia, i benefizii onde 
illuminasti il mio ingegno, e le lagrime senza pianto c senza parole da cui 
le nostre dipartenze che dovevan essere estreme, furono consacrale. Finché 
mi resti coscienza di me stesso, rimarrà nelle mie quotidiane ricordanze, 
accompagnato col nome di mia madre, il tuo nome. E tu perdona se non 
ho della debita onoranza rimeritate le lue virtù, se di quante poteva dimo- 
strazioni d’amore non ho consolata la tua vecchiaia; soprattutto perdona 
se non ho saputo o voluto approfittare quant’ io potev o de’ cordiali tuoi 
ammaestramenti, e i tuoi cari esempi seguire. Sorgano alla novella genera- 
zione insegnato» simili a te, che avvivino la dottrina con l’affetto, la scien- 
za con la fantasia, la facondia co’ numeri; in cui la religione sia mansueta, 
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la modestia dignitosa, la dignità sia modesta; e possano rincontrare ani- 
me intelligenti e gentili, che rendano alle loro fatiche, se non ammirazione 
e gratitudine, almeno riverenza c pietà. 

Trieste 484-7. Nicolò Tommaseo 

Padova 6 Settembre 1862. interi Gicsirr» Salvai». 


Dalla Galletta di Venezia 2 Settembre 1862. 

PIETRO CECCHETTI 

Nel giorno primo del corrente settembre, dopo lunghe torture di stra- 
ziante morbo, nella lucidezza dell’anima, volava a Dio Pietro Cecchctli, 
non ancor tocchi gli undici lustri. Esemplare per onestà, gentilezza di sen- 
timenti, nobiltà di cuore, fu caro ad eletta schiera d’amici, ch’egli amava 
come fratelli. 

Quotidiane fatiche, cui fino dalla giovinezza non seppe sparmiarsi mai, 
pel bene de’ suoi cari, gli logorarono la vita ; c per tre lustri fu martire di 
leuta c crudele tabe. 

Distinto cultore delle lettere italiane e francesi, diede ampie prnove di 
bello stile, d’alti concetti e d’infaticabilc operosità. 11 consiglio e la critica 
di lui, affinati da più che trentenne spcrienza, vennero ricercati da valenti 
scrittori suoi contemporanei. 

Modello del capo-famiglia, di mente e modi severi, ma di delicatissimi 
afTetti, molto agli altri, poco provv ide a sè stesso. Il diuturno patimento 
avea chiuso a ogni gioia l'anima di lui: e procedea rassegnato in una via 
d’ affanni, come chi compia ima missione. 

Gli onori non curò mai, sebbene Società letterarie lo noverassero tra i 
più distinti. 

Quale consigliere presso la Contabilità di Venezia fu operosissimo; ben 
compreso che in ogni condizione il più sacro dovere del galantuomo è il 
lavoro, il più nobile sentimento la giustizia. 

Di tal guisa, dopo una vita di costumi incorrotti, d’opere egregie, de- 
negazioni molte, pianto teneramente dagli amici, abbandonava una famiglia 
desolata, benedicendo a’ suoi figli, a tulli i suoi cari, e traendo conforto alle 
sue estreme angosce dal vederli seguir religiosamente quei retti dettami , 
ch’egli colla soavità dei modi avea loro instillato nel cuore, e consacrato 
colla integrità degli esempi. 

Venezia, il primo Settembre 1862. Il Figlio. 
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PIETRO dottor VARISCO 
Chirurgo primario del civico Ospitale di Treviso 
Socio del patrio Ateneo 
d’ ingegno acuto pronto versatile 
d’intelletto perspicace sottile 

per coltura sociale per dottrina per chiara c faconda elocuzione 
ammiratissimo 
nell’ arte sua a pochi secondo 
d’ ogni utile progresso ardente propugnatore 
moriva per infezione purulenta 
d’anni xl 

sull’ alba del xxv ottobre mdccclxu 
confortato dalla Religione dall’ amicizia 
lasciando 

desolatissima l’amata famiglia 
nel dolore e nel lutto amici colleghi concittadini 
costcrnatissimi di tanta perdita 


Treviso 


G. B. Alvise Sememi 


15 f 
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Dal Massaggiare Tirolese 17 Novembre 1862. 

. . . . e quantunque sia istinto scolaresco burlarsene della cerimonia , 
ti giuro che non posso pensare a questa , a tCj a me senza commozione e 
senza una tal quale trepidanza che tiott so come spiegare. Prendere posto 
onoralo e nobile in una società, cui prima appena si apparteneva , avere 
una missione per così dire sacrosanta , vedersi in un istante dinanzi alla 
mente una novella epoca di vita, nuove impulsioni , nuovi doveri, lutto que- 
sto deve essere ben solenne. L'uomo che sappia di compiere fedelmente la 
sua missione deve essere contento, assai contento .... 

Queste gravi parole poco prima di ricevere la laurea in medicina cd in 
chirurgia nella università ticinese (ciò ncU’ogoslo 1846) dirigeva a sua 
madre in una lettera il prof. Doti. PIETRO VAR1SC0, del (piale annun- 
ziamo l' amarissima perdita avvenuta |xt pioemia il di 23 dello scorso ot- 
tobre. E iter lui, che a soli 23 anni, con un carattere fervido, brillante, 
ardentissimo, polea concepire cosi maturi pensamenti, equivalsero ad al- 
trettante solenni promesse, che quasi scelte ad impresa, regolarmi sua vi- 
ta, e si studiò per ogni maniera d’adempiere. 

Appena laureato, cioè nel 1847, ebbe nomina di chirurgo secondario 
in questo civico ospitale e in causa degli acciacchi frequenti cui soggiace- 
va il chiarissimo chirurgo doli. Popolini, al (piale era il Varisco assisten- 
te, per la considerazione ch’egli soppesi da questo primario meritare, ebbe 
tosto occasione di entrare nell'arduo arringo cd imprendere cure difficili, 
cd eseguire importanti operazioni con fausto successo. 

Gli avvenimenti del 1848 gli offersero nuova c più ampia palestra, c le 
giornate memorabili dell’ undici maggio e del tredici giugno gli sommini- 
strarono vasto campo a manifestare la sua abilità nella cura dei feriti, dei 
quali molli, a cui ebbe salva la vita, non ricorderemo, peramore di bre- 
vità, che il Basso di Treviso, al quale amputò una coscia dopo ch’csso 
crasi rimasto per undici giorni nascosto in una fossa immerso nel fan- 
go, onde l'arto offeso Irovavasi ormai in islato, quasi direi, di putrefazio- 
ne; e il romano ufficiale Alessandrini, che per mitraglia ebbe fratturate 
con comminuzione tre costole e il braccio sinistro, che al capo dell’omero 
disarticolò. 

Nel successivo anno 1849, per le politiche vicende essendo chiuse le 
università, d’anni 28 professò privatamente chirurgia operatoria nel no- 
stro ospitale, c la sua prodigiosa memoria, la sua facile, pronta, eloquente 
dicitura, la chiarezza particolare nello esporre le sue idee, c ["esercizio 
d’insegnare clic avea acquistato fino da (piando nel secondo suo anno uni- 
versitario dava ripetizioni d’anatomia, gli valsero la bella edambita riuscita 
dc’suoi allievi, c l’ammirazione di quanti intervenivano alle sue lezioni. E fin 
d’ allora immaginò una importante modificazione all’apparecchio di Schuli 


Digitized by Google 


115 

per la toracentesi allo scopo d’impedire assolutamente l’ingresso dell’aria 
esterna, modificazione che annunciò colla stampa ; fin d’ allora si diede a 
raccogliere materiali per compilare un corso pratico di chirurgia, e si 
propose vtìrii temi a scientifiche dissertazioni ; che se dobbiamo deplorare 
ch’egli, quale ne sia la cagione, non per anco abbia attuato questo suo lo- 
devole divisamento, portiamo viva fiducia che un suo tenerissimo amico e 
distinto collega, il quale non si tolse dal suo fianco se non dopo averne 
ricevuto l’estremo respiro, allo scopo d’onorare la sua ricordanza, voglia 
accingersi a coordinare le svariate sue sparse memorie, e renderle di pub- 
blica ragione. 

Se con tali avventurosissimi auspicii entrava il Varisco nella carriera 
dell’arte, col progredire del tempo corrispose pienamente a quella aspet- 
tazione, che si era concepita di lui. Nel 1856 fu nominalo chirurgo pri- 
mario in luogo del suo defunto antecessore. Scevro da quell’orgoglio che 
induce taluno a non ammettere i sistemi degli altri per non voler ricono- 
scerne il merito, o per bassa invidia, o per dispetto d’esscrnc stati preve- 
nuti, di qualunque utile innovazione udisse arricchita la scienza teuevane 
conto, ed appoggialo a solide dottrine analomo-fisiologichc, quando reg- 
gessero alla sua critica, ne tentava esperienze, c lieto de' più fortunali ri- 
sultameuti, procaccia vasi la bella soddisfazione dell’animo, quella di con- 
tribuire allo estendere il campo della scienza a cui erasi cousccrato. Fu 
per questa ragione che nella Litotomia invocò il consiglio dell’esimio pro- 
fessore Trombini, e ne adottò il modificato sriringoiie, ond’cgli pure nella 
operazione della pietra riusci felicissimo. Fu per questo principio ch'egli, 
avido d’ ogni recente scoperta, manteuevasi in esatto ragguaglio de’ gior- 
nali scientifici, e ardente propugnatore d'ogni utile progresso, primo egli 
in queste Provincie, e credo forse in Italia, introdusse lo schiacciatore li- 
neare di Chassaignac, estendendone l’applicazione oltre raspolla tiva dello 
stesso illustre inventore, c favorevolmente accolse l’uso del drenaggio, e 
adottò il metodo della medicazione |>cr occlusione, c ciò tutto con grande 
c rimarchevole vantaggio de’ suoi ammalati, come puossi rilevare dalle 
statistiche chirurgiche del nostro ospitale, facendosi i confronti fra le vec- 
chie e le nuove cure, siccome poi senza risparmio di spesa ebbe a procac- 
ciarsi molti stromenti chirurgici di recente invenzione, di buona parte dei 
quali fece dono ad incremento dell’armamentario di questo a lui diletto 
Nosocomio. 

Pietro Varisco simpatico della persona, di modi eletti e gentili, di ca- 
rattere franco e leale, di spirito prontissimo, facondo brioso c stringente 
nella parola, per istraordinaria copia di cognizioni estese a molli rami del- 
lo scibile e del bello, per singolare potenza di azione nel chirurgico eser- 
cizio, e per un amore istintivo di percorrere la via del progresso scientifi- 
co, ottenne in breve giro d’anni l’ammirazione dei colleghi ed amici, la il- 
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limitata tlducia de’ suoi concittadini, la stima di cospicui chirurghi italiani c 
stranieri, fra i quali ricordiamo i celebri prof. Porta ePanizza e Cortese che 
furono già suoi maestri, e affezionati maestri, c gli illustri Vanzetti eTrom- 
bini e Berti, che per cagion d’onore io nomino, oltre a tanti altri chiarissimi 
che a lui professavano particolare cslimazioneje per tutti pronuncieremo ri- 
verenti il nome, oserei dire, del principe della moderna chirurgia, dell’ illustre 
francese Chassaignac,del quale il nostro Yarisco addottora molti principile 
col quale trovavasi in qualche epistolare corrispondenza. Che se tante doti 
non andavano disgiunte da alcuni difetti, dobbiam pur considerare che il 
genio, il quale cammina sempre per altre vie, ed ha maniera dalla comu- 
ne diversa nel rivelarsi, è una scusa grande per lui. E che diremo di quel- 
li che hanno i difetti senza la scusa del genio? E sono pur molli! I 

Tanti pregi, tanto merito, tanto onore della nostra città dobbiam lacri- 
mare immaturamente perduti. E come in pari casi quanto in questo con- 
venga l’espressione, essere questa perdita seguita con l’universale com- 
pianto, lo dimostri la trepidazione generale che si destò alla nuova della 
fatai malattia da cui scorgcasi minacciata si preziosa vita, ciò che per 
giorni e giorni in questa città formava il triste soggetto d’ogni conversa- 
zione, d’ ogni adunanza; lo palesi la costernazione manifestata dal basso 
popolo, e da tanti infelici ch’egli col più nobile disinteresse gratuitamente 
curava non solo, ina cui, forse più che noi consentisse il suo stato, largiva 
soccorsi; lo provi l’ affluenza spontanea, ollrccchè de’ suoi colleglli, d’in- 
gente numero di cittadini ad accompagnare dolenti il funereo convoglio; 
lo dica la commozione degli astanti al discorso, che dai peristilo del civi- 
co Ospitale, innanzi a cui stelle dcposla la bara, quasi nel tempio delle 
sue glorie, pronunciava il Dolt. Giuseppe Rossi direttore di quello stabi- 
limento, assocciandolo ad amari singulti, che gli arrestavano la parola in 
sulle fauci, e finalmente lo confermi la sollecitudine di tanti concittadini 
per procacciarsi una qualche memoria, o meglio, potendolo, un qualche 
ritratto di cosi carissimo estinto. 

Chi si fosse trovato qui in quei giorni, avrebbe di leggeri riconosciuto 
come la morte del Varisco sia stata riguardala quale una patria calamità, 
e sarebbesi convinto che, quando il merito veramente poggi sublime, la 
società odierna sa smentire l'adagio ricino propheta in patria sua. E que- 
sto io lo reputo il massimo elogio, perchè non può essere smentito, chè 
non si smentiscono i fatti, e perchè forma la manifestazione dell’ uniformi- 
tà dei sentimenti che ci dominav ano, uniformità che non può aver luogo se 
possente non sia la causa che la produce, e quindi l’uomo in faccia a \itli 
i suoi concittadini, e in faccia alla propria coscienza ubbia compiuto fedél- 
mente la sua missione. 

Treviso nel novembre 1862. Gio. Batt. Alvise Seuenzi 

interi la Vedova Ars* Tonni Vanisco. 
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Se le virtù sociali c civili sono meritevoli di lode, degne d’encomio son 
pure quelle domestiche. 

Giorno di lutto e di amara ricordanza sarà sempre il 15 Luglio 1862 
pella nobile famiglia Oniga Farra di Treviso. Essa perdette l’ ornamento 
della caso, la persona cara ad ognuno, la nobile Marianna Barea vedova 
del fu Giulio Oniga Farra nella età di anni ottantatre. La lunga sua vita 
sempre spesa in opere d’ affetto e pietà rese più acerba la di lei dipartenza, 
avvenuta dopo dicci soli giorni di malattia nella sua villeggiatura di 
Falzè di Campagna. 

Di sentimenti religiosissimi fu modello delle spose c delle madri ; pro- 
digò ogni cura al marito, ai figli, ni nipoti; senti vivissima la compassione 
pei poveri, dei quali procurò di lenire i tormenti, ed acquistossi in tal mo- 
do la gratitudine e l’affetto di tutti che la conobbero. 

Oh anima benedetta prega di lassù il Signore e fa spargere la benedi- 
zione su quelli, a’ quali lasciasti tanto desiderio di Tel 

Treviso Settembre 1862 

Astokio Beregar 
interi la Famiglia Oxiga Fabba 


L’Ingegnere GIROLAMO dott. SANTINI 
di Milano. 

Volge un anno dacché morte inesorabile troncai a la vita all’esimio 
cittadino, all’amico leale, al valoroso soldato Girolamo Santini, giovane 
d’alto ingegno c di belle sperauze. Piato in Milano il 16 Agosto 1838 da 
distinti e benemeriti genitori, sino dalla culla c sorridente sulle materne 
braccia dimostrava un carattere dolce ed affabile. Col latte materno suc- 
chiò i sodi principj della Fede Cattolica che conservò illibati sino all’ulti- 
mo respiro della vita sua. Ricevuti i primi erudiinenti di educazione egli 
passò all’ Università di Padova, studiando diligentemente la matematica 
sotto la direzione dello zio paterno, Coni. Prof. Giovanni, celebre Astrono- 
mo c Direttore di quella facoltà; quando, con grave rincrescimento de’suoi 
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congiunti, volle compiere la sua carriera nel collegio militare di Modena, 
ove si laureò ed ottenne il grado di Ufficiale nel 1 7.° di Linea. 0 mio Giro- 
lamo! Le lacrime deirunica affettuosissima tua sorella Giovannino, dei 
tuoi venerandi zii ed amici più non cesseranno, c si il mattino, che la sera 
fervida sempre una preghiera innalzeranno a tuo suffragio. Te felice! chè 
la tua beiranima già riposa in grembo a Dio, giusto premio alle tue virtù, 
alla pura tua coscienza. Anima bella di noi ti ricorda clic quaggiuso lottia- 
mo!.... E la terra ti sia lieve! 

La Guardia Nazionale del luogo, molti amici e cittadini pietosamente 
concorsero a suffragare l'anima del defunto. E l’egregio Architetto Sig. 
Francesco Forti disse sulla tomba dell’estinto parole di lode e di dolore 
cosi ben compendiate in un affettuosissimo Sonetto che qui si produce a 
memoria di si funesto giorno : 


Dorme li dentro uno svegliato ingegno, 
Consumato da sé nel suo bel Gore. 

Pbatj. 


Una gentile, c un veglio venerando 
Colla parola che più parla al core 
Sovra una fossa ove si posa un brando, 

Una Croce solinga c un mesto fiore 

Vidi in pianto prostrati, e col dolore 

Che senza spcnc è intenso, miserando, 

Nè revocar dalle ultime dimore 
Può ehi da vita ebbe l’eterno bando. 

Giovane d’alto ingegno è qui sotterra, 

Cui fu speranza di veder possente 
Quale un tempo giù fu l'Itala terra; 

Spirto di Cielo or leggerà nel fato 

Qual sorte a questa terra si consente, 

Qual fora il suo avvenir triste, o bealo, 

Correggio di Modena li 18 Agosto 18G2 

Avv. Quiriko Bici. 
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ANTONIO Doti. FUSERI 

Vide, Domine, afllictionem meam, quoniam erectus est inimicus. 

Mirare infranti i vincoli della giovinezza è incommensurabile afflizio- 
ne; sulle più ridenti ghirlande della umana Primavera veder precipatoil 
gelo di morte è spettacolo di amaritudine immensa. — 

E perchè la tua collera, o Signore, strazia sì sovente le viscere delle 
anime nostre? Perchè tanta ira contro di noi aduni? — 

Ad ogni cuore di giovine che va sotterra si seppellisce un tempio di 
amore, di generosità, d’amicizia e dagli occhi della Speranza sgorgono la- 
crime inconsolabili : ahi, spaventevole e cicca legge di morte I — 

0 Antonio, ti sorridcano i giorni avvenire; fors’anche una vergine 
t’attendea per alleviarti le asprezze di questo csiglio; or chi si accosterà a 
lei per gittarlc sul capo il velo funereo? — 

0 Antonio, jeri hai diviso con noi il desco; oggi riposi nella cecità 
delle tenebre : le tue membra vengono abbandonate al guardiano dei sepol- 
cri, come un cencio che si getta al mendicante. — 

Or dinne, in quali regni alberga il tuo spirito? Questa grande meravi- 
glia di monti e di mari, questa patria si dolce, e a noi tanto cara, è poi de- 
gna di essere lagrimata nel di clic si muore, ed invidiata ai superstiti? — 
Oh! desolati noi solamente, non Tu! Noi perdemmo la dolcezza del tuo 
aspetto, la soav ità del tuo eloquio, le belle emanazioni del tuo ingegno, gli 
affetti del tuo cuor generoso: noi restammo nel pianto; Tu invece escisti 
alla Luce di Dio, e riposi nel Tempio della increata Verità e Giustizia. — 
Eppure, se con un grido noi potessimo scuoterti dal tuo sonno di mor- 
te ei sarebbe sì disperato e grande da commuovere le viscere dell’abisso. — 
Ma, ahi disperazione ! 11 nostro duolo che non ha requie, non ha spe- 
ranze: la più trista ed insuperabile voce che suoni nella creazione ci mor- 
mora : esso è morto! — 

0 Defunto , amato da noi come si amano le cose care e perdute, se 
puoi almeno visitarci nei sogni, noi ti preghiamo di non negarci questo 
supremo conforto; chè grandi cose debhon narrare ai pellegrini della vita 
quelli della Eternità. — 

Riposa in pace, o nobile Spirto! Noi verremo a sparger Cori sulla tua 
urna, e ci consolerà la speme di riunirci per sempre nel seno di Dio, nel 
mare della Luce inestinguibile. 

Mancò a’ viri il l.° Agosto 1860 a 34 anni. 

Padova, 1.' Agosto 1860. Doti. J. Lesner 

interi Beatrici F essai. 
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Nel Cimitero di Padova 


Alla sempre cara memoria 
di Fortunato Luigi doti. Naccari 
K. dell’ Ordine pontificio di San Gregorio 
V. Bibliotecario dell’ I. R. Università 
nelle Scienze naturali peritissimo 
pio leale benefico 
marito padre incomparabile 
i Figli c la Figlia 
costernati dell’irreparabile perdita 
lacrimando 
p. p. 

Nacque in Chioggia l’anno 1793 
visse anni 07 giorni 26 


Nel Cimitero di Padova 

Qui 

riposa la cara salma 
di Beppino Rebustello 
bello c amoroso infante 
che a soli tre anni 
ripatriò 

Giuditta Podrccca 
madre ahi quanto infelice 
perduto appena lo Sposo 
da lento strazio vidcsi strappata 
quest’ unica prole 

Anima candidissima 
dona conforto 
al lacerato cuore materno 
ed ai parenti 

cui inestimabile desiderio 
e ricordo mestissimo 
addolora 
1862 

Padova Ottobre 1862 Carlo Leon 

interi l’Avo materno dott. Liomda Podmcca 
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HONORI . ET . VIRTUTl 
NICOLAI . POSTUMI . CORRIGIENSIS 
POETAE . DRAMMATICI . ELEGANTISSIMI 
EQUITIS . ET . DUCIS . PEDITUM . CELEBERRIMI 
QUI 

COPIAS . REIPUBL. . VENET. . LUDOVICI . SFORTIAE 
ET . HERCULIS . ATEST. . AD . VICTORIAM . DUCTANS 
PRAELIIS . PRAECIPUE . AD . PODIUM 
AD . ARGENTAM . AD . TARUM 
IMMORTALEM . SIBI . FAMAM . COMPARAVIT 
QU1RINUS . BIGIUS . CORRIG . ADVOCATUS 
LUCUBRATIUNCULAM . HANCCE 
DAT . DEDICAT 

NE . TANTI . VIRI . GLORIA . ET . EXEMPLA 
EX . HOMmUM . MEMORIA 
PATRIA . IN . URBE . ET . PER . ITALIAM 
INTERCIDANT 

Modena Ottobre 1862. 
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NICCOLÒ POSTUMO DA CORREGGIO 

Chi è che non sappia quale eletta schiera di letterati sorgesse ad il- 
luminare F Italia nel XIV 0 e XV 0 secolo, c quale nobile cangiamento vi 
producesse la cultura delle lettere, il cui rinascimento è in particolar mo- 
do dovuto agli sforzi dc'nostri primi padri? In que ! tempi le lettere occu- 
parono non solo le tante università, academic e licci, ma le corti, i mini- 
steri politici e bellicosi, ogni affare persino di chiesa e di stato, di toga e 
di spada, di pace e di guerra; talché il nome di letterato fu, come già in 
Grecia, il titolo dell’ uomo grande. 

Parve che Fumana natura avvilita per molti secoli, e da immense tene- 
bre oppressa, da lungo sonno si riscuotesse a compensare con tanti studj 
ed ingegni l’onore perduto; c parve che la fortuna, seco alfine riconciliata, 
si accordasse a -mandare alcuni soccorsi non aspettali, quindi coi Teutoni e 
colla loro invenzione propizia a moltiplicare e diffondere i tesori letterari; 
quindi coi Greci e colla lor lingua clic il Petrarca assaggiò per il primo 
dando compimento all’opera di Dante per mezzo de’ suoi versi immortali, 
c per aver ascoltato gli oracoli dell’antica sapienza. Allora l’entusiasmo 
Tcbano e l’Attica urbanità, maravigliando, cred’io, d’incontrarsi colla pa- 
ziente e faticosa industria Germanica, cospirarono insieme a servire l'Italia 
non più sotto il giogo ignobile della forza, ma tra gli onorati e cari vin- 
coli dell’umanità, onde nacque poi il secol d’oro italiano, in cui regnò la 
culta letteratura, c adorossene qual nume il Petrarca. 

E ben doveasi riconoscerlo come tale, poiché fu desso uno dei fonda- 
tori dell’Italiana letteratura. Leggendo infatti alcune delle sue Canzoni, 
chi non si sente sollevar l’anima, e forzato ad ammirare la grandezza di 
quel carattere? iNiuno più di lui seppe esprimere in soavissime rime una 
forfè passione amorosa: niuno più di lui ispirar seppe l’ainor della patria, 
c, ciò che è ancora più ammirabile, i sentimenti generosi sparsi negli im- 
mortali suoi versi, c nelle sue opere in prosa furono costantemente da lui 
messi in pratica. E s’ci non era, che coll’esempio c colla voce scorrendo le 
terre c i mari destato non avesse gl'ingegni al canto ed allo studio, sicco- 
me Omero fe’ in Grecia; quando l’Italia avrebbe veduti i Socrati suoi, i 
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Fiatoni, i Sofocli, i Pindari c gli Anacreonti, e quando avrebbero le altre 
nazioni vedute le scienze e le arti ai loro lidi approdare cogli Italici con- 
quistatori? (1) È vero che sono a parte di questa gloria Dante e Boccaccio; 
perchè anch’essi in nuovo ed unico triumvirato concorsero a creare l’Eu- 
ropea letteratura; ina ricordiamo che il più benemerito fu di lunga mano 
il Petrarca; come ricordiamo pur sempre all’Europa ingrata quel benefi- 
cio di tre Italiani, alle scienze superbe quel di tre penne eloquenti, ai vili 
invidiosi quel di tre uomini grandi. 

Ora di quell’ esercito di letterali del quattrocento, di que’Ravvennali, e 
Bruni, c Strada, e Salutati, e Sirici, c Paslrenglii, e mille altri anch’essi 
padri e maestri de' Guarini, de’Vitlorini, de’Vergerj, dei Poggi, chi fu il 
maestro, il padre, l’amico, se non il Petrarca? Ei fu che colle dolcissime 
sue rime incoraggiò anche i Malpigli, i Visconti, i Poliziani, i Pulci, i Bur- 
chiclli, i Bojardi, le Isotte ed altri eruditi del X.V secolo, i quali, esercitan- 
dosi alla meglio come potevano nella poesia Italiana, la conservarono in 
vita, c agevolarono agli altri la via di ricondurla di nuovo alla propria 
sua eleganza. Onde coll’esempio di essi e di tanti altri non isdegnarono i 
sovrani delle Italiche città di verseggiare nella lor lingua in ogni genere 
di poesia; non isdegnarono di applicarsi con nobile impegno a scrivere 
nel patrio idioma azioni drammatiche ordite e condotte con vivacità e sa- 
pere, ed anzi cooperarono perchè venissero magnificamente rappresentate 
nei pubblici teatri Italiani. 

Tra la numerosa schiera dei sovrani scrittori di quel secolo, i cui nomi 
la storia registrò nelle eterne sue pagine, lassiamo noi citare gli Estensi 
da Ferrara, i Malalesta da Rimini, i Medici da Firenze, gli Sforza da Mi- 
lano, i Pico da Mirandola, Isabella d’ Aragona e Jsiecolò da Correggio. Essi 
furono tra quelli che costituirono ima classe speciale di valenti scrittori, 
che coadjuvarono con gli scrìtti e colle forze loro l'incremento delle lette- 
re e delle arti, che affrettarono il progresso delle materie teatrali, e che 


(1) Viaggiò il Petrarca e per terra e per mare con A zzo da Correggio Prin- 
cipe da esso molto stimato e teneramente amato. Dedicò al suo Azzo i Dialoghi 
de’ Rimedj dell' una e dell' altra fortuna : e a lode dello stesso Azzo c de’ suoi tre 
fratelli scrisse la Canzone che comincia : Quel eh' ha nostra natura in si più degno, 
la quale leggasi tra le rifiutate di quel Poeta. Veggasi Tiraboschi Bibl. Mod. T. II. 
pag. 91 a 95. 
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dissiparono le tenebre del medio evo, spandendo per mezzo della Religion 
Cristiana e della Filosofia l’incivilimento dell’uman genere. 

Uno però dei più felici imitatori del Petrarca, e dei migliori scrittori 
della poesia rappresentativa, fu Niccolò Postumo dell’ antichissima c nobi- 
lissima casa dei Signori Da Correggio, nel quale in eccellente grado con- 
vennero il valore e la scienza, i pregi della penna e della spada. Io non 
oratore e della milizia imperito, diffidandomi di aggiungere e a quella su- 
blimità di stile che le lodi di tanto uomo richieggono, e a quella profondi- 
tà di dottrina che la materia desidera, vi prego non imputarmi a biasimo 
se alla squisita erudizione, e alla più splendida eloquenza verrà per me 
sostituita la ingenua e nuda verità, che raccolsi colla maggior diligenza 
possibile intorno alla vita ed alle opere dell’eccelso nostro concittadino. 

Niccolò Postumo Visconti Principe c Signore di Correggio, Cavaliere 
del Toson d’oro, uomo sì in lettere come in armi famosissimo, nacque nel- 
l’aprile del 1450 in Ferrara, ed ebbe a genitori Niccolò I. di Gherardo’ da 
Correggio e Beatrice d’Este (1). 

Una famiglia chiara c potente che da più secoli viveva in mezzo alla 
gloria ed all’onore: l’aspetto delle rocche minacciose che circondavano la 
sua città: le sale guemite d’armi non per inutile apparato di dignità, ma 
per necessaria guardia c difesa contro le insidie ognora preste e vcglianti: 
le lodi degli antenati chiarissimi per valore e per sublime politica; tali fu- 
rono gli oggetti che a Niccolò ancor fanciullcllo si offerivano; tali gli ecci- 
tamenti che suscitarono in lui l’amor della gloria colla prima luce della ra- 
gione : tali le scintille che scossero in lui ancor tenero quel genio magna- 
nimo, che nella maturità doveva empiere di stupore tutta l’Europa e la- 
sciare di sè nelle pagine della storia la più gloriosa cd eterna memoria. 

Sotto 1’ alta protezione degli Estensi, Niccolò frequentò le migliori 
scuole d’Italia con somma lode d’ingegno c di diligenza. Contrasse sin da 
giovanetto l’amicizia dei Decembrii, dei Beccaci e de’Bellai, da cui acqui- 
stò cognizioni profonde de’pubblici affari e delle più utili discipline lette- 


fi) Fu chiamato Niccolò Postumo per essere nato dopo la morte del padre : 
per essere stato adottato dagli Sforza Visconti col privilegio, dice il Sansovino, 
di unire le due armi gentilizie s’intitolò egli stesso anche con quest’ultimo co- 
gnome, e per l’ arrivo in Ferrara dell’Imperatore Federico I1L nel 1452 fu onora- 
to del titolo di Cavaliere nell’ età di circa tre anni. 
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rane: e non differì di condursi alle bandiere Estensi, dove lo affrettavano 
e la militar gloria, ed Ercole suo zio; quell’Èrcole d’Este che seppe frena- 
re i Toscani e i Romagnoli quando il vittorioso loro impeto, dopo la me- 
moranda battaglia di Molinello, minacciava la sede del fratei suo Borso 
duca di Ferrara; che congiunto colle armi Venete preservò l’Italia setten- 
trionale dalle orde Turche; che sventò le congiure degli Sforza c de'Pii; e 
che omendue avrebbero nell’Italia per grandezza d’animo e per alto sape- 
re onor pubblico di monumenti e simulacri, se l'Italia soverchiamente am- 
miratrice delle glorie straniere, non fosse delle proprie spesso ignara e 
sempre negligente. 

Era allora la corte di Ferrara splendidissima; e per magnificenza e per 
fasto regale pareggiava le primarie d’Italia. Accoglieva in quelle soglie Pon- 
tefici, Imperatori c Sovrani;talchèfueletto il nostro Principe all’alto incarico 
di recarsi colle più grandi notabilità a ricevere in Argenta l’augusto Impera- 
tore Federico III, d’onde con pomposo accompagnamento ricondurlo nel- 
la sede ducale (1). Molli trattenimenti in si lieta occorrenza furono presen- 
tati sontuosissimi a Sua Maestà. Splendidi spettacoli c pubbliche danze 
vennero apparecchiali in onore del Monarca, tra le quali ci piace ricordare 
una pubblica c magnifica festa offerta dal Conte Strozzi a tutta la regia 
comitiva, che durò un giorno ed ima notte intera. A quei di contava Nicco- 
lò il solo diciannovesimo anno dell’età sua, c fu allora che diedesi con tan- 
to amore de’ sudditi ad amministrare i propri beni; fu allora che diede 
prova di grande penetrazione e capacità, perchè seppe placare l’ira degli 
Sforza, e mercè l’appoggio del Duca Borso, seppe rivendicare tutte le ter- 
re che la famiglia Correggio teneva nel Parmense. 

Fin quando l’Imperatore Federico dichiarò Borso duca di Modena e di 
Reggio, lo si reputava ben degno di esserlo anche di Ferrara, capitale degli 
Estensi. Onde il Pontefice Paolo 11 riconoscendo in esso un Principe di 
esteso dominio, di gran senno e benemerito della Chiesa, per pubblico 
concistoro manifestò l'inlenzion sua di elevarlo al titolo di duca di Ferra- 
ra. Affidato quindi il governo ai fratelli, accompagnato dal Protonotario di 

(1) Net ritorno che fece da Roma l’Imperatore Federico III. videsi scelto Nic- 
colò fra coloro che li 27 gennaio 1469 andarono ad incontrare la Maestà Sua, co- 
me leggesi nel Diario Ferrarese, c come afferma il Muratori, Scrip. Rer. Ital. Vo- 
lume XXIV. pag. 216. 
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Nonantola, da Niccolò Postumo, e dai più nobili suoi feudatari e sudditi, 
fra le lacrime de’ buoni Ferraresi partiva Borso alla volta di Roma con 
treno veramente reale. I Pico, i Bojardi, i Pio e cinquecento altri gentiluo- 
mini tutti vestiti di brocato d’oro e d’argento lo seguivano con altrettanto 
sfarzo. I camerieri avevan livree di panno d’oro, c i scudieri di broccato 
d’argento. Cento erano gli staffieri seguiti da trombetti e piflcri, e da ot- 
tanta Ganatticri. Cento e più cavalieri armati a lutto punto. Cento cinquanta 
muli con campanelli d’argento al collo c frange c fiocchi d’oro portavano 
gli equipaggi coperti di gualdrappe a -s ari colon ricamate in oro e in ar- 
gento. A Lugo pernottò la illustre comitiva; c a Cesena trovò l’Arcivesco- 
vo e il Governatore d’Ancona che per ordine del Papa l’accompagnarono 
fino a Roma. Solenne fu l’ingresso in quella Metropoli, infiniti furono gli 
onori, e le distinzioni, c le feste ricevute nel suo soggiorno di circa un me- 
se. E più solenne ne fu la sua partenza, poiché colmo di privilegii e titoli, 
scortalo dal nostro Niccolò sempre suo fido compagno e da lutto il se- 
guito di prima, giunse in Ferrara, spargendo, durante il viaggio, monete 
d’argento a tutto il popolo (1). Chi di noi Italiani ignora le belle costuman- 
ze e le alte cortesie della corte degli Estensi, eterna nei canti dell’Ariosto e 
del Tasso? Quegli solo che ville a spegnere nella natura la vampa del so- 
le, potrebbe cancellare dalla nostra mente le antiche glorie Italiane (2). 

Era nei ventidue anni, e già esperto e disingannato delle cose umane 
pensava Niccolò di aprirsi una splendida carriera , ben conoscendo di non 
potere in patria arrivare all’apice bramalo di sua grandezza. Si rivolse 
perciò al celebre Bartolomeo Collconi, generale delle armi Venete, che mi- 
litar doveva con una poderosa annata contro il Turco, c preservare la cri- 
stianità dal giogo degli infedeli. E in cosi v ario e vasto campo Niccolò 
meditò in silenzio le parti sublimi della guerra coll’ acume del genio , 
del quale è proprio tutto vedere, tutto investigare, c dai minimi effetti 
estendere le conghictture fino alle supreme cagioni. Ma non era ancor tem- 
po elicci si manifestasse Capitano, quando la condizione sua unicamente 
richiedeva che egli fosse valoroso. 

(1) Vedi Frizzi: Memorie per la Storia di Ferrara, con annotazioni del Car. 
Avv. Camillo Laderchi. Voi. IV. pag. 75, pei tipi Servadio di Ferrara 1848. 

(2) Vedi Guerazzi Francesco: Orazione in morte di Francesco Sabatelli, pit- 
tore. Livorno, tip. Vignozzi 1829. pag. 4. 
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Frattanto il Veneto Generale lo accolse di buono grado, perchè conob- 
be che l’animo del giovane Correggiese era pieno di quella virtù tutta 
propria e particolare degli uomini eccellenti. Libero di sè, parve che la 
fortuna volesse offrirgli quell’occasione della quale niun’ altra poteva esse- 
re più cara e desiderata al di lui cuore. 

Viveva placida e tranquilla sotto la salvaguardia della propria virtù e 
del genitore una giovanetta amabilissima per santità di costumi e per me- 
riti infiniti. Mentre assorta nell’utile lettura lasciava aperto il corso a’ suoi 
casti pensieri, Niccolò la vide; la vide forse la prima volta nell’atto che in 
lei trasfusi eransi i sentimenti che egli stesso aveva manifestati al valoroso 
genitore; c gli parve l’angiolo mandato da Dio ad infiorargli la vita, gli 
parve il genio delle sue creazioni per le quali nelle rime la virtù e la 
bellezza cantò con amore. Quando l’ avvenente giovinetta si scosse dall’e- 
stasi deliziosa che aveva provato all’ udire quel dolce colloquio tra due uo- 
mini grandi per senno e per valore, alzò lo sguardo sovr’esso, muta, pallida 
e confusa. I loro occhi s’incontrarono simultaneamente per caso; ma que- 
gli sguardi decisero di tutta la loro vita; e i loro cuori furono uniti dal- 
l’istante che si conobbero. Abbagliata essa non fu dallo splendore della 
fama che circondava l’eroe di Correggio; soavemente fu vinta dai modi 
sublimi e gentili del compagno d’ armi del padre suo, e forse ancora da 
quella dolce malinconia, che non va mai disgiunta dai pensieri più nobili 
c dagli affetti più puri. Niccolò da Correggio e Cassandra Colleoni nel 16 
marzo del 1472 giuraronsi eterna fede a piè dell’ altare (1). Ah che allora 
poterono stringersi la mano, e imprimersi nel volto il bacio scambievole di 
puro amore; e poterono dire: ci ameremo, c ci ameremo fintanto che scal- 
derà il pensiero questa nostra creta mortale 1 Ed oh quanti sereni affetti gli 
piovve nell* anima l’amore della sua donna; e di quante leggiadre ispira- 
zioni gli furono sorgenti le dolcezze conjugali! 

Venezia non era a que’ tempi spoglia di graziate e virtuose dame, nè 
di nobili ingegni andava sfornila; pure grandi e privali avevano già ban- 
dite per modo le mirabili qualità dell’inclita donzella, che aggiunte all’af- 

(1) Fra gli atti del Notaro Balbo Balbi Correggiese esiste l’ istrumento dotale, 
e il mandato di procura, col quale Niccolò nel 16 marzo 1472 destinò G. Cesare 
Isolani, Bolognese, a fare gli sponsali con Cassandra, e a maneggiare con Bartolo- 
meo Colleoni ebe fosse nominato Condottier d’armi della Veneta Repubblica. 
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lezione giustissima dei Veneti verso del prode Generale benemerito della 
patria, numerosissimo fu il concorso d’ogni ceto di persone che ovunque 
venivano a festeggiare cd onorare la sposa. L’imponente apparecchio scos- 
se l’anima di Cassandra alia tranquillità delle domestiche pareti accostu- 
mata, e all’awicinarsi di quella città, che sua uuova patria diveniva, conob- 
be l’obbligo di non ismenlire quella fama che i Corrcggiesi avevano di lei 
concepita. Onde la Principessa Cassandra fu saggia moglie, madre ottima, 
studiosa, casalinga, pietosa verso i prossimi, e visse giorni dignitosi fino 
all’ultimo dì della virtuosa sua carriera. Accordò ognora la di lei benevo- 
lenza olle più amabili cd illustri donne della città ; compose il suo crocchio 
dei più dotti e gentili uomini che Correggio annoverasse; coltivò il suo in- 
gegno, le corrispondenze letterarie coi primari uomini italiani, e il desio 
di distinguersi fra le sue pari con azioni atte a procurarle onorata rinoman- 
za (1). Ma in mezzo alle tante sue occupazioni non iscordava i sacri doveri 
di moglie fedele, e di tenera compagna. Anzi era dessa che animava lo spo- 
so olle più grandi e nobili imprese , che lo infiammava del più ardente 
desiderio di gloria. Era dessa che gli rinnovava alla memoria, che desti- 
nali a viver con Dio dobbiamo persuaderci, che la vera felicità di questa vita 
è principalmente collocata nell’accrescimento delle virtù e nell’adempimen- 
to de’ nostri doveri a prò della patria e del prossimo. Onde il principe Nic- 
colò, c per i noti suoi meriti, c per i vincoli che contrasse col celebre Ge- 
nerale Collconi, venne insignito ben tosto del grado di Condottiero d’ar- 
mi per la Repubblica di Venezia, militando sotto la scienza e l’accorgi- 
mento di quel grand’uomo. 

Sapientemente la Repubblica volle, che le insigni geste de’ suoi Capita- 
ni fossero di continuo manzi agli occhi de’ cittadini, ad ammonirli ed infiam- 
marli; per cui anche i buoni ufiicii che Niccolò rese alla medesima furono 
premiati mediante le onorifiche lettere del Doge Pietro Mocenigo, colle qua- 
li lo dichiarava fra i suoi aderenti c raccomandati, c lo invitava insieme ai 
proprii cugini Dorso e Giberto a far parte dell’alleanza, che essa strinse 
coi Fiorentini, col Duca di Milano c di Ferrara (2). E par certo che in tale 

(1) Non sarà discaro ai cultori delle lettere, se in prova di ciò atimo opportu- 
no di riportare una epistola inedita del famoso Matteo Bojardì da Scandiano diret- 
ta a Cassandra, che si vedrà in fine ella lettera A. 

(2) Questi preziosi documenti, coi quali Niccolò fu nominato condottier d’ar- 

17 f 
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occasione fosse coniato in onore di Niccolò il facilissimo medaglione, che 
colle seguenti parole venne descritto dal Tiraboschi. In un lato di esso ve- 
desi il ritratto in mezzo busto armato con berretta in capo, colla chioma 
ricciuta e col mento sbarbato, ed aU’intorno leggesi Aicolaus. Corigiens. 
Briseiliae. ac. Corigiae. Comes. Armoram. Ductor. ctc. Nell’ altro vedesi 
un generoso cavallo riccamente bardato e montato dallo stesso Niccolò 
parimente armato da capo a piedi colla visiera alzata, a cui si fa inanzi 
un uomo venerando che sembra indicargli la via c parlare con lui, colle pa- 
role intorno : Justilia ambulabil ante le, ut ponat in via gressus tuos. Am- 
mirabile lavoro del celebre Spcrandio di Mantova, c molle sono le lodi ce- 
lebrate in onore dell’ artista (1). 

Dopo i scrvigii gloriosamente resi alla Veneta Repubblica (2), passò il 

mi della Repubblica di Venezia e fu lodato dal Doge Moccnigo, esistevano in 
questo patrio nostro Archivio, come si afferma in una Cronaca dell’illustre dott. 
Antonioli, e l’ultimo dei quali aveva la data 8 Fcbbrajo 1475. Ma per quante in- 
vestigazioni venissero da me praticate c in patria e in Venezia, non mi fu dato 
poterli rinvenire. Solamente potei avere per mezzo dcll’IUustr. Sig. Gay. E. Cico- 
gna un documento autografo, col quale nel 29 Aprile 1474 venne accettato ai sti- 
pendi di quella Repubblica Manfredo da Correggio, zio di Niccolò, con cento ca- 
valli, e che si riporta in fine per comprovare, che la famiglia de’ nostri Principi 
ha reso non pochi servigi a quella Repubblica. Come da un rogito di Davide 
Guzzoni Corrcggiese del 20 Fcbbrajo 1486 si raccoglie, che Niccolò fu di nuovo 
al servigio della Repubblica di Venezia qual condottiere d’armi. Ma, non riscon- 
trandolo ricordato nella storia in alcun fatto, convicn dire che quella condotta o 
fosse di poco durata, o fosse conceduta solamente ad onore. 

(1) In Correggio esistono due Medaglioni dello Sperandio.Uno perfetto e bel- 
lissimo presso l’ egregio sig. Pompeo Martinetti benemerito concittadino indefes- 
so ricercatore ed amatore delle cose patrie, e l’altro presso gli eredi del fu Avv. 
Cirillo Fioroni, i quali corrispondono interamente alla descrizione, Che ne fa il 
Tiraboschi. — Veggasi il lodato Tiraboschi Bibl. Mod- sotto la parola Da Correg- 
gio Visconti Niccolò Postumo, pag. 108. 

(2) Michele Alberto da Carrara al fine della sua Orazione funebre di Barto- 
lomeo Colleoni morto nel 1475 : Adest, diss’ egli, imprimis illustris gener tuus 
equestris Nicolaus Corrigio Princeps, in quo tantum consilii, fortitudinis, con- 
stantiae natura congessit, ut te socero non indignus gener, te imperatore non in- 
dignus legatus habeatur. — Veggasi Spino, Storia e vita di Bartolomeo Colleoni, 
pag. 270 e 271. 
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nostro guerriero sotto i vessilli di Gio. Galeazzo Duca di Milano, con que- 
gli onori e gradi, che vennero in apposito atto stipulati nel 5Sett. 4475(1). 
Ma la condizion pacifica dell’Italia, e la speranza di serbarla per l’imme- 
diato interesse che legava in buona amistade tutte le potenze della pe- 
nisola, non dava a temere che principi stranieri volessero turbarla, e con- 
taminare volessero il nostro suolo. Tal che non ebbe maniera il Principe 
Niccolò di potere spiegare k pienezza del suo valore, tranne di essere a 
parte della gloria di aver ricuperata e sottomessa colle armi la città di 
Genova che crasi ribellata al suo Signore. 

L’ozio che si godè per qualche anno di pace non fu riposo a Niccolò, 
cui niuno istante di tempo correva vuoto ed inutile. Vago di nuova erudi- 
zione se la procacciò co’ viaggi, i quali sono appunto la scuola feconda 
di utili ammaestramenti e di efficace cognizione degli uomini, dalla quale 
deriva la scienza di ben governarli. Anzi niuno più di lui ebbe campo di 
osservare nuove genti e nuove cose; imperocché combinatosi per mezzo 
delDucaErcole di Ferrara il maritaggio tra il Re Ferdinando di Napoli con 
Giovanna figliuola de) Re d’Arragona, anche in si fausta circostanza venne 
scelto il nostro eroe per accompagnare a Napoli la Duchessa Eleonora. 
Nel 1G Maggio 4477 tra le allegrezze del popolo parli da Ferrara con due- 
cento persone di seguilo ; e per Livorno su legni Napoletani condusse la 
Duchessa a rivedere l’Augusto Genitore (2). 

In questo frattempo cransi formate in Parma tre potenti squadre d’uo- 
mini d’armi capitanate dai Correggi, dai Sanvitali e dai Pallavicini allo 
scopo di abbattere la squadra de’ Rossi, che fino allora aveva avuto in quel- 
la città la supremazia del comando* Inviarono ben tosto i Signori di Milano 
ragguardevoli personaggi a Parma onde por fine ai tumulti che da esse si 
commettevano (3). Ma quantunque sembrasse che quelle squadre depones- 
sero le armi c si acquetassero, pure di quando in quando sorgevano più 
rigogliose di prima nell’orribile disegno di occupare Parma, di uccidere il 

(1) Veggasi 1’ antico storico Eduardus de Herba , il qnale dice Niccolò: 
peditum enim ductorcm prò Mediolanensi Duce.... e Litta delle famiglie celebri 
lui. fase. XV. 

(2) Dall’antica cronaca Ferrarese dell’ Isnardi, e del celebre Zambotti si af- 
ferma che Niccolò da Correggio fu tra quelli che nel 1477 condusse Leouora a 
Napoli a vedere il Re suo genitore. 

(3) Veggasi Muratori Scrip. Rer. Ital. Tom. XXII, pag. 247. 
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Governatore e di cacciarne i Rossi. Da tutto ciò nacque sospetto nei Signo- 
ri di Milano che le già insorte fazioni fossero suscitate per opera de’ Cor- 
reggi, e in particolar modo di Borso e Giberto cugini del nostro Niccolò, 
che ambivano al possesso di quella città : onde ne mossero grave doglian- 
za al Duca di Ferrara, e questi a Niccolò, il quale seppe difendersi da tan- 
ta calunnia mediante una ben circostanziata sua lettera, che leggesi ripor- 
tata nell’opera del Tiraboschi (l). Anzi per togliere tali sospetti s’inter- 
pose Niccolò a pacificar 1* animo de’ capi insorgenti, talché per opera sua 
si sciolsero le fazioni, cessarono i tumulti dai quali Parma era stata per 
tanto tempo sconvolta e travagliata. E fu conclusa e stabilita pace tra essi 
col far demolire la Torre di Scurano, luogo soggetto ai Correggi, perché 
quegli abitanti devoti ai loro antichi padroni solevano con frequenti scor- 
rerie infestare la città di Parma. In questa occasione e in compenso dei 
servigli prestati ebbe Niccolò la contea di Castellazzo nell’Alessandrino 
dell’annuale rendita di 800 scudi d’oro; ebbe il cognome di Visconti, e il 
titolo di Consigliere e di Condottiero dell’ armi Ducali (2). 

Turbatasi inprovvisamente la pace dalla famosa congiura de’Pazzi con- 
tro ilM. Lorenzo de’Medici,ne venne di conseguenza nel -1479 la guerra tra 
i Napoletani, i Pontifico, e i Sanesi contro la Repubblica di Firenze. Essa 
vi contrappose le armi della Duchessa di Milano, dei Francesi, Veneziani 
ed Estensi; elesse a suo General Comandante il DucaErcole, ed a gran Capi- 
tano il nostro valoroso Niccolò Postumo (3). Varie furono le vicende di quel- 
la guerra, vari i fatti d’armi, e al Castello de’ Sanesi c al Lago Trasimeno 
e al Poggio Imperiale, nei quali ebbe sempre parte il nostro Eroe, ora con 
prospera ed ora con avversa sorte. Quando Lorenzo, vedendo che si com- 
batteva con somma lentezza, prese la ferma risoluzione di recarsi in per- 
sona dal Re di Napoli. Sorpreso Ferdinando ed al tempo stesso incanta- 
to dalla grandezza d’animo di Lorenzo, dalla sua eloquenza e dall’eviden- 
za de’ suoi ragionamenti, conchiuse seco lui un trattalo di pace, ove si 
guarentirono reciprocamente i loro stati. 

Ma essendosi ben tosto accesa la più accanila guerra tra il Duca di 
Ferrara e la Veneta Repubblica collegala al Pontefice Sisto IV.°,fu di nuovo 

(1) Veggasi Tiraboschi, Bibl. Mod. Tomo IL pag. ItO, 

(2) Veggasi ivi, pag. 113. 

(3) Veggasi Litta, Fam. Gel. ita!, fase. XV. 
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il nostro Eroe diiamalo sotto le armi clegliEste.il Duca Ercole alla meglio 

preparava la difesa del proprio stato, partecipava cotale sventura alle poten- 
ze amiche, e ne chiedeva soccorsi. Di buon grado si determinavano esse a 
difènderlo colle armi si pel dovere di alleanza come per la ragione che, dive- 
nuto il Ferrarese nel dominio della repubblica, rimaneva difficile la comuni- 
cazione tra gli alleati dall’ una all'altra estremità dell’Italia. A tal uopo 
eleggevano nel 1482 a Capitan Generale della nuova lega Federigo Duca di 
Urbino riputalo fra gli Italiani uno dei più degni di quell’impresa, c spedi- 
vano al Duca armi e soldati. Ivi i Ferraresi e i loro confederati trattavano 
colle armi la difesa de’suoi possedimenti e de’ suoi diritti, mentre i Vene- 
ziani conculcavano colla violenza c coll’ingiustizia la concordanza dei pal- 
li. Quelli erano forti della santità della loro causa, e animosi questi per l’a- 
bitudine di vincere c ]>cr la sagacità di guerreggiare. Ivi i molli luoghi 
palustri richiedevano nelle battaglie l'estremo del valore c della scienza; 
e le vaste pianure, attraversate da larghi fiumi c profondi, meltcsano spes- 
so anche dopo le vittorie indugi gravi e sanguinosi al progresso de’ vin- 
citori. 

Intanto si avvicinava a gran passo l’imponente armata Veneta compo- 
sta di un grosso esercito di fanti condotto da Sanseverino, e di una flotta 
di quattrocento legni leggieri sotto il comando di Damiano il Moro, e mi- 
rava di conquistare la fortezza di Ficarolo, unico antemurale di maggior 
importanza della Città di Ferrara. Il nostro Eroe guerriero difèndeva la 
riviera destra del Ponte Lagoscuro fino a Ravale, c con frequenti zuffe va- 
lorosamente impediva al potente nemico di metter a terra i soldati, e de- 
predare il Polesine di Casaglia (1). Ma accorgendosi il Veneto Generale, 
che anche il Duca d’Urbino colle sue artiglierie gl’impediva dalla Stellata 
l’inoltrarsi più oltre, si risolse di stringere l’assedio di Ficarolo sbarcan- 
do le sue genti armate sulla punta, cioè sull’ estremi là supcriore del Po- 
lesine di Casaglia, come luogo assai opportuno per battere la fortezza col- 
l’artiglieria. Stavano a tal uopo i Veneziani erigendo un grosso bastione; 
quando parse al Duca Ercole essere il momento favorevole di tentare un 
colpo sull’esercito nemico. Sul far del dì 5 Giugno spiccò 12 squadre di 

(1) Veggasi Frizzi, Memorie per la Storia di Ferrara, pag. 132 e seg. Anche 
da un rogito del citato Salbi resta dimostrato che Niccolò nel 18 Settembre 1479 
fu nominato dal Duca Ercole suo Condottiero d’ armi. 
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gente d’armi, trecento fanti muniti di schioppo, e seguito da Niccolò da 
Correggio, da Bentivoglio e Vcntimiglia per la via di Casaglia, sorprese i 
Veneziani intenti a compiere il bastione. Gridavano i Ferraresi Diamante , 
Diamante , ed accrescevano lo strepilo col suon delle trombe e dei tamburi. 
La guarnigione, uscita per combattere, venne trattenuta strategicamente in 
un semplice attacco, mentre il Duca c Niccolò, col resto delle sue milizie, 
piombarono sulle fortificazioni. Osservate il nòstro eroe all’assalto di quel 
bastione; osservatelo primo a porre il piede sul terreno nemico, primo a sa- 
lire ed entrare nel baluardo. Il ferro, il fuoco e la disperazione de’ difenso- 
ri lo respingono con tutti gli estremi sforzi della ferocia. La morte lo mi- 
naccia ad ogni passo e ad ogni passo gli convien reiterare nuova zuffe; ci 
nondimeno vi penetra vittorioso e disperde i nemici. Centocinquanta Schia- 
voni vi perirono sotto il ferro o nell' acqua. Rimasero prigioni il Conte da 
Marzano, F alcerio o Falcidoro, c molti altri capitani illustri. Il Generale 
Sanscverino appena potò salvarsi entro di una barchetta. Settanta spin- 
garde, molte armi e munizioni restarono in potere dei Ferraresi. Impadro- 
nitisi così felicemente dell’importante posto vi si fortificarono a fine di te- 
ner in freno la flotta Veneta, che erasi rifugiata a Rasale ; onde tutto l’ar- 
gine del Po dal Ponte Lagoscuro fino alla Punta, e di qua fino al Bondcno 
rimase in possesso dell’armata Ducale (f). 

Ma il valore degli uomini ha una fatai misura dalla necessità e dalla for- 
za : e Niccolò Postumo astretto dippoi a combattere ora contro gli Schiavo- 
ni,ora contro i Greci, ed ora contro gli Stradioti, sopraffatto da troppo mag- 
gior numero e inutilmente tentate quante erano le vie di vincere o di mori- 
re , ebbe finalmente con altri capitani a rimanersi prigioniero sotto Ar- 
genta dopo un sanguinoso combattimento (2) ; ove sopraggiunto in tempo 
Sigismondo d’Este con nuove forze, furono compiutamente battuti i nemici 
a S. Biagio, fatti duecento prigionieri, c resa in salvo quella terra. Cattività 
felice nondimeno e degna di essere comparata a quella del di lui suocero 
Bartolomeo Collconi, c specialmente poi del famoso Generale Monlecucoli, 
se all’estrinseco splendore di ima costanza orgogliosa vuoisi adeguare una 
modesta pazienza! Le scienze c le lettere consolatrici della sua solitudine e 
• dell’esilio furono l’oggetto principale d’ ogni suo pensiero, ora studiando la 

(1) Frizzi, Memorie per la Storia di Ferrara, pag. 133 a 135. 

(2) Frizzi, opera cit. Tirabusciò, Bibl. Mod. tom. li. Muratori, Scrip. Rer. eoe. 
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storia c la filosofia, ora esercitandosi nella poesia. Versato in vari idiomi, 
non ignaro di qualunque genere di erudizione, e non più in istato di co- 
gliere marziali allori, si rivolse Niccolò a cogliere poetiche corone. Duran- 
te la sua prigionia in Torrcsella scrisse diversi eleganti componimenti poe- 
tici, tra i quali un affettuosissimo sonetto intorno al pericolo che sovra- 
stava alla diletta sua città di Ferrara (1). 

Libero di sua cattività, per la pace stabilitasi nell’ anno susseguente 
coi Veneziani, divise Niccolò il suo soggiorno parte in Ferrara, parte in 
Correggio, dedito mai sempre alle occupazioni letterarie, all’amore dei 
suoi sudditi, alle cure de’ suoi stati, di cui aveva comune il dominio coi 
propri cugini. Bello è servire la patria anche quando ti sia ingrata e sco- 
noscente; bello affrontarsi per lei ai rischi e durare negli affanni. Bello e 
glorioso pur anco il morire per lei, s’ella ne abbisogna. Ma se la benignità 
dei cieli conceda agli uomini qualche respiro di pace, la dovranno forse ab- 
bonire come necessariamente vile e priva d’ogni onore? Furono perciò 
disonorati ed infelici coloro che vissero in Italia, quando posate le armi at- 
tendevano alle scienze cd alle lettere, come i Malatesta, i Bojardi, i Pico, e i 
Montccucoli? Eppure son nomi grandi ! e per le insigni loro opere scien- 
tifiche e poetiche rimane ad essi sommo onore e sincera e durevol fama. 
Non siamo già noi sì amici dell’ ozio, sì paurosi d’ogni fatica c d’ogni pe- 
ricolo da non lodare il coraggio, quando la patria lo domanda. Tuttavia 
son certo clic a Niccolò seppe gran male, quando vide interrotta la quiete 
d’Italia e cominciarono quelle calamità che lo distolsero da’ suoi studj, e 
die poi tanto durarono, sebben quella pubblica infelicità gli fosse cagione 
di nuova gloria che non avrebbe av ula in pace. 

Ma prima che io di questo parli, fa d’uopo che conservi l’ordine cro- 
nologico dei fatti e delle opere di Niccolò. Nel <2 Maggio <485 fu egli 
compagno fedele del Duca Ercole, il quale per lunga malattia sofferta nei 
disagi della trascorsa guerra recavasi ai bagni d’Aqui nel Monferrato a 
meglio ristabilirsi in salute; c nel ritorno condusse seco il Marchese di 
Mantova, a cui diede per un mese divertimenti, tornei e brillanti spetta- 
coli (2). 

(1) Della prigionia di Niccolò parla il Sanudo nelle sue Vite dei Duchi di 
Venezia, e riporta il citato sonetto del nostro Poeta che si vedrà infine tra alcune 
Poesie di Niccolò sotto la Lettera E. 

(2) Da una Cronaca inedita M.S. di Ferrara che si conserva nella Biblioteca 
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E qui giova ricordare la poesia teatrale Italiana, che tanto deve del 
suo splendore al Duca Ercole ed ai Ferraresi. 11 dramma famigliare ai Grò 
ci ed ai Latini col sopravvenire dei secoli liarbari era già scomparso, ceden- 
do luogo ai giuochi, ai salti, ed ai giullari. E se di li a non molto risorse 
in un coll’ arti, colle scienze e col gentil costume la poesia, non fu così del- 
la rappresentativa. E quando essa ricomparve si presentò sfigurata in modo, 
che niuno la risguardò ]>er vera drammatica. Solamente in Roma si diede 
la prima idea dei teatri, delle scene e delle comiche rappresentazioni mo- 
derne. E resempio di Roma risvegliò in altri il desio d’ imitarla. Ma niuno 
vi ebbe die nella pompa di tali spettacoli andasse tant’oltre, quanto Ercole 
L* Duca di Ferrara, prindpe veramente magnifico al pari di qualunque più 
possente sovrano. La prima commedia recitata in Ferrara furono i Me- 
neemt di Plauto, traduzione dello stesso Duca Ercole (1), e fu rappresen- 
tata con grande concorso di forestieri e con maraviglia c fama sparsa per 
tutta la penisola. Il Cefalo fu la seconda delle commedie che si rappresen- 
tò in Ferrara nel 2i Gennajo 1487 in un teatro a tal uopo costrutto; e fu 
opera del nostro poeta Niccolò Postumo. Essa non è già una commedia o 
una traduzione di Plauto come si pretende da alcuni storici, ma una favola 
pastorale amenissima. E fosse per la novità della cosa,o per la magnificenza 
dello spettacolo, o per l’argomento patetico, la rappresentazione del Cefalo 
riscosse l’ammirazione di tutta Italia. Onde egli è manifesto che il teatro 
Estense in Ferrara fu il più magnifico di (pianti in quel secolo vi fossero 
tra noi, e che ivi prima che altrove rapprescntaronsi commedie in rima, 
come l’Anfitrione e il Ioseph di Pandolfo Collenuccio, la Cassina e la Mo- 
steUaria di Plauto tradotte in terza rima dal Bernardo Ferrarese, e il Ti- 
mone del Bojardo, tutti nomi illustri che insieme al nostro Niccolò merita- 
ronsi il primo posto nella classe dei poeti Italiani (2). 

Le rare virtù del Correggicsco Signore crebbero ogni dì maggiormen- 
te, e non è quindi a stupire, se io ve lo addito quando ambasciatore a’Pon- 

di Modena si afferma che Niccolò partì col Duca Ercole nel 12 Maggio 1485 ai ba- 
gni d’ Aqui. 

(1) Veggasi Tiraboschi Storia della Letteratura Italiana, Tom. VI, Parte III, 
pag. 821. Anche Battista Guarino altrettanto afferma in una sua lettera del 18 
Febbrajo 1497 la quale, insieme ad alcune altre dirette al Duca Ercole I. , con- 
servasi nell' Archivio Segreto di Modena. 

(2) Veggasi ivi pag. 824 c 825. 
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telici ed a monarchi, ed ammirato siccome colui nel quale si congiungeva 
alla fortezza dell’ animo la non men pregiata facondia di mente; e quando 
trascelto al supremo onore di appianare le vertenze promosse dal Marche- 
se di Mantova contro i Gonzaga Signori di Novellare, per le quali più vol- 
te viaggiava da Rcggiolo a Novellare ed a Mantova, esponendo al Marchese 
con isquisito discernimento i pericoli cui andava incontro, se non sospende- 
va le marcio de’ suoi armati, e se non desisteva dalle ingiuste sue prete- 
se. Fu tale e tanto l’interessamento di Niccolò, che riuscì a salvare i Gon- 
zaghi dai raggiri e dalla forza del Marchese, c stabilire tra essi una pace 
onorevole. 

Ora non vi sia discaro se volto ad oggetti lieti ve lo rappresento ad ac- 
cogliere con sommo onore e magnificenza nella nostra Correggio e Lo- 
dovico il Moro, e Ginn Francesco Pasqualigo Oratore della Repubblica Ve- 
neta, e il Giureconsulto Carlo Ruino, quiv i chiamati a comporre alcune dif- 
ferenze d’acque insorte tra i Signori di Mantova e di Mirandola coi Signo- 
ri di Correggio (1). Non vi sia grave, se ve lo indico poscia in Ferrara in- 
vincibile giostratore nell’arena del torneo dato in onore del Duca Lodo- 
vico, c così degno della palma Olimpica come dell’alloro di Marte (2). E sia- 
mi ancor concesso il dire come la fama del suo nome c l’amabilità della sua 
persona furono ampiamente tenute in pregio e dalla Marchesa di Manto- 
va, e dalla Duchessa Bona, e da Beatrice Sforza, e da tante altre Sovrane 
Principesse c Dame illustri per bellezza e somma virtù (3). La gloria che 
non gli lasciò riposo, se non breve ed interrotto, non consente che io m’al- 
lontani da quel teatro di guerra, che essa novellamente gli dischiudeva. 

L’ambizione dell’irrequieto Lodovico Duca di Milano e la morte di 
Ferdinando d’ Aragona Re di Napoli sollecitarono vieppiù Carlo Vili Re 
di Francia a scendere in Italia. Il rapido e strepitoso successo delle armi 
Francesi, la conquista del reame di Napoli, e il possesso delle fortezze del- 

(1) Tutte queste glorie del nostro eroe furono da me raccolte da una cronaca 
patria esistente in questo nostro Archivio, confermate dal Corio e dal Ferno, De 
Legat. Ital. Princ. 

(2) Dalla cronaca del celebre Zambotti si ha clic Niccolò da Correggio non 
solo ebbe la palma del torneo dato in onore del Duca di Milano, ma ben anche 
riportò il premio di una giostra che fu eseguita nella piazza di Ferrara nel 16 
Giugno 1478 per lo difesa del Dio Amore. 

(3) Tiratoseli!, Biblioteca Modenese. Tom. II. pag. Ili e seg. 

18 f 
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la Toscana riempì d’inquietudine e mise in grande apprensione i principi 
Italiani. Già il nome di libertà si usava come mezzo di potenza, non come 
mezzo di felicità; un lodarla con parole, ed un vituperarla coi fatti. Già le 
più sante cose antiche e moderne manomesse per derisione o per ladronec- 
cio; un rubar di monti di pietà, uno spogliar di chiese, un incendiar palaz- 
zi c casolari; in somma ciò che la licenza militare ha di più atroce, ciò che 
l’ingannoha di più perfido, ciò clic la prepotenza ha di più insolente si ado- 
perava dalla furia francese per conculcare e desolare l’Italia. Lodovico Sfor- 
za, sebben fosse stato il molor primo di sì orribili calami là, temeva più d’o- 
gni altro che i Francesi voltar potessero le loro mire a Milano, sul quale 
la casa d’ Orleans vantava diritti. Onde egli per opera del nostro ÌNiccolò 
maneggiò e sollecita mente concluse una lega, i cui principali membri era- 
no il Papa, la Veneta Repubblica, il Duca di Milano, ed anche, in segreto, 
il Duca di Ferrara, allo scopo di reintegrare Ferdinando del perduto trono 
di Napoli, e cacciare i Francesi al di là delle Alpi. 

Una circostanza importante favoriva l’ideato disegno, cd era il genera- 
le malcontento prodotto dall’estrema durezza del governo di Francia, e dal- 
l’intollerabile insolenza delle sue truppe. L’odio stesso, che perseguitalo 
aveva gli Aragonesi c cagionata la loro perdita, volgevasi tutto quanto 
contro i Francesi, e tanto desideravasi la loro espulsione, quanto sospira- 
to ne fu il loro arrivo. L’unione Italica diveniva ogni giorno più evidente 
e più forte, le armate andavano raccogliendosi contro al nemico, e il Re 
Ferdinando sbarcato in Calabria con truppe venule di Spagna, crasi già 
impadronito di Reggio. Le nuove di questo inaspettato avvenimento, c 
della polente confederazione, e dei preparativi di un formidabile esercitò 
Italiano intimorirono l’animo del Re Carlo, c lo disposero ad abbandonare 
quei paesi da cui era tanto odiato, marciando colle sue truppe in ritirata, 
d’onde era venuto, pria di vedersi arrestalo il passo sulle rive del Taro. 

Il Marchese di Mantova, Generalissimo dei Confederati, era giovane va- 
loroso, intrepido, e ardeva di desiderio d’innestare il proprio nome alla 
cacciata degli stranieri dall’Italia. Niccolò Postumo assai caro a Lodovico 
per la fama già ottenuta di famoso capitano, aveva esso pure il comando 
insieme al di lui cugino Galeazzo di una grossa banda d’armati che inse- 
guir doveva F antiguardo nemico. Non si tosto ebbe notizia il Marchese di 
Mantova che i Francesi varcalo avevano il Taro, piombò impetuosamen- 
te sulla retroguardia del Re Carlo, il quale fece all’istante voltafaccia, e 
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sostenne l’urto con fermezza inaspettata. Terribile fu lo scontro, aspra e 
crudele fu la lotta, e spettacolo spaventevole e miserando, mentre da ambe 
le parti con un accanimento difficile a descriversi pugnavasi corpo a corpo 
coll’ arme bianca; c quando l’armi mancavano, si laceravano co’ denti e col- 
P unghie : il Marchese per tutto trovavasi ordinando, animando, pugnando 
come l’infimo soldato, e gridando continuamente onore e libertà all’Ita- 
lia (1). Pareva giunto il momento agli Italiani di vendicarsi dell’ odiato 
giogo' straniero : pareva finalmente decidersi in lor favore la vittoria, quan- 
do un inopinato accidente venne a sconcertare tutti i calcoli e a render vani 
gli sforzi di tanti valorosi. Gli Stradiotli, uomini avidi di bottino, eransi get- 
tati sui bagagli nemici, e invece di tenersi serrati nelle loro file, intenti a 
porre in sicuro le conquistate ricchezze, abbandonarono il campo di bat- 
taglia, lasciarono il Marchese esposto solo ai colpi del nemico, e si sbanda- 
rono per le campagne involando c rubando quanto più ognuno di essi po- 
teva. Correvano Niccolò e Galeazzo in suo soccorso, animavano i suoi sol- 
dati a star saldi alle nuove prove, nè curando la vita, nè curando la sicu- 
rezza delle truppe, cercavano in si estremo frangente di porre in salvo la 
vita del Marchese, c trovandosi nell’impossibilità di sostener più a lungo 
l’urto delle truppe reali, furono costretti di ritirarsi in buon ordine col re- 
sto del valoroso esercito sulla dritta riva del Taro. Gravissima fu la perdi- 
ta d’ambe le parti, anzi fu un’orrenda carnificina d’uomini, c molto grave 
ed affliggente riuscì a Niccolò questa mcmorabil giornata, nella quale mo- 
rì combattendo da valoroso il di lui cugino Galeazzo. Egli lo pianse con la- 
crime sincere e generose parendogli che non potesse giammai bastcvolmen- 
te deplorarsi la perdita dei migliore dei cugini, e di colui che pareva nato 
per l’onore delle armi (2). 

Tale si fu la famosa battaglia del Taro, in cui gli Italiani combatterono 
con una bravura supcriore affatto ad ogni elogio. Vero è che la vittoria ri- 

(1) Veggasi Botta Storia dei Popoli Italiani, Tom. IV. pag. 105. 

(2) Da un libro di Memorie della Chiesa di S. Maria di Correggio si racco- 
glie che Galeazzo da Correggio, capo d’armi del Duca Lodovico, morì a fianco di 
Niccolò combattendo nella famosa battaglia del Taro contro Carlo Vili Be di 
Francia, e che il suo cadavere, trasportato in Correggio, fu sepolto nella Chiesa 
di S. Francesco gli 8 Luglio 1495. Il Litta afferma che non solo venne ucciso Ga- 
leazzo in quella battaglia, ma ben anco Gherardo figlio naturale di Brunorio. Vegg. 
Litta Fain. Celeb. Ita). Fase. XV. 
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mase dei Francesi, ma egli è altrettanto vero clic indeboliti dalle perdite 
sofferte non poterono soccorrere Novara assediata dai confederati, nè pro- 
fittare dell'attuale vittoria, poiché il Re Carlo, vivamente inseguito dall’e- 
sercito Italiano, il quale crasi riordinato e rinforzato dal corpo del Conte 
di Cajazzo, fu costretto a ripassare le Alpi e tornarsene in Francia, la- 
sciando di sè la più cruda memoria di stragi, e di ruine. Che se tra 
gli uomini sono meritamente celebrali coloro che resero maggiori servi- 
gii idi’ umanità, se il valore de’ guerrieri è degno di plauso quando per la 
giustizia combatte, e dalla violenza c dalla oppressione protegge i concul- 
cati diritti degli uomini c delle nazioni, perchè offrire non si debbe un tri- 
buto di lode ai nostri principi guerrieri che concorsero a preservare la li- 
bertà dell’Italia c rivendicare l’antica nostra gloria? 

La virtù di Niccolò non consentendo di prestarsi alle voglie cupidissime 
di Lodovico il Moro, facilmente lo persuase a troncare le relazioni di ami- 
cizia tra loro incontrale, perchè il nobile carattere del nostro concittadi- 
no, e il di lui bell’animo educato all’ amor fraterno mal si confaceva con 
quello di Lodovico sempre pieno di sospetti c d’inganni. 0 fosse per l’or- 
gogliosa ed instabile sua natura, o fosse per la morte della saggia Beatri- 
ce d’Este mancata di vita dopo un laborioso parto nella florida età di an- 
ni 23, nessuno poteva frenare l’insaziabile cupidigia del vedovo Signore. 

Siccome la cattiva fortuna unito aveva il Duca di Milano e i Veneziani, 
cosi la prospera venne a disunirli; e certe mire di lui sulla città di Pisa fu- 
rono la pietra d’inciampo, c furono anche la causa de’ dissapori tra Lodo- 
vico e Niccolò, al segno che il Duca gli tolse il feudo del Castcllazzo. Offe- 
so Niccolò da siffatta ingiusta condotta, o presedendo nell’ immensa sua 
penetrazione quei fatali avvenimenti che dalla Francia sopraslavano al 
suo Signore, per l’usurpato dominio del Milanese, già noti a chiunque 
conosca la storia, il fatto si è che nel 1498 lasciò per sempre quella corte, 
alla quale .aveva resi i più segnalati servigi (1). 

Gli affetti di famiglia chiamavano il nostro eroe in patria sì per 
consolare la dolcissima consorte che egli amava teneramente , si per 
riabbracciare i figli che tanto a lui erano cari, come per concludere 
la promessa di matrimonio della sua Eleonora al conte Elcuterio Ru- 

(1) Dell’abbandono di Niccolò dalla corte di Milano parla il Columella nel- 
la vita di Agostino Aquilano. 
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sca.I giorni suoi intanto scorrevano abbastanza tranquilli, perchè non ave- 
va progetti ambiziosi che gli rodessero il cuore, non torbidi pensieri die gli 
amareggiassero la vita ; quando il Duca Ercole, desiderando visitare Luigi 
XII Re di Francia, che nel 6 Ottobre 1499 era trionfalmente entrato in Mi- 
lano, volle con se il nostro Principe Niccolò. Molte furono le onorificenze 
e le promesse di protezione che dal Re di Francia ebbero il Duca Erco- 
le e Niccolò. Vuoisi che in tale circostanza il nostro guerriero letterato 
presentasse al Re un ben elaborato memoriate, per essere rimesso nei 
suoi diritti del Castellazzo. Vuoisi ancora che il Duca mandasse a pren- 
dere da Ferrara molti de’ suoi leopardi e falconi, coi (piali si fecero colà 
varie caccie, onde ricreare l’animo del Re già oppresso dal lungo fatica- 
re (1). 

Reduce Niccolò da Milano restituissi a Correggio, ove la riputazione 
da lui acquistata vieppiù accese l’animo de’ suoi sudditi nell’amarlo cd 
onorarlo. E chi non avrebbe volentieri posto fede in lui, clic non si vedeva 
mai sdegnato, mai invidioso, mai torbido? Con tutti affabile c sincero, coi 
poveri liberale, cogli afflitti pietoso, cogli artigiani di lor mercede largo e 
prontissimo. Non v’era cuore si duro che ai suoi prieghi non s’ ammollis- 
se; non superbia che al suo ammonire non vergognasse; non timidità che 
non si rassicurasse di confidare in lui. 

Niuno ignora che il Pontefice Alessandro VI, all’ oggetto di nobilitare 
maggiormente la sua famiglia, divisò di dare in moglie ad Alfonso Principe 
creditorio, figlio del Duca Ercole, la famosa Lucrezia Borgia. Vedova di tre 
mariti contava allora 25 anni di età, era bellissima, dotata di spirito c di 
sublime ingegno. Per mezzo del Cardinale G. Francesco Ferrari Modonese, 
del Re di Francia e di altri personaggi ragguardevoli, fu fatta la proposta 
di tale matrimonio, e tante furono le pratiche c tante le minaccic poste in 
campo, se quell’unione non si effettuasse, che a si terribili assalti s’in- 
dusse finalmente il Duca ad acconsentirvi; e per ragion di stato dovet- 
te Alfonso arrendersi. Determinate le condizioni nuziali, fissata la dote, 
estesa l’investitura nei figli maschi della Casa d’Este di alcuni altri pae- 
si e terreni limitrofi al Ferrarese, nel 2 Settembre 1501 si pubblicò so- 
lennemente in Roma il matrimonio al continuo scarico delle bombarde 

(t) Veggasi Tiraboschi, Bibl. Mod. Tom. 11. pag. 119, e Frizzi, Memorie per 
la Storia di Ferrara, pag. 196. 
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di Castel Sant’Angelo, e si proclamò in Ferrara a suon di trombe e di cam- 
pane (t). 

Si venne finalmente alla celebrazione delle nozze con quello sfarzo da 
ambo le parti, che la esultanza del Pontefice Alessandro e la magnificenza 
del Duca Ercole potevano produrre. Fu composta una nobilissima caval- 
cata per ricevere e condurre a Ferrara l’inclita sposa, dai fratelli Ferrante 
c Sigismondo d’ Esle, i quali elessero a loro compagno il nostro Principe 
Niccolò. Erano seguiti dai Signori di Bologna, di Carpi e di Mirandola, da 
Cardinali e Vescovi, da Preti c Regolari e da mollissimi distinti personaggi 
delle Città soggette. Nel giorno 9 di Dicembre tulli vestiti di broccnlo 
d’oro, - con collane similmente d’oro, nel numero di 570 persone tra came- 
rieri e famigli, con 580 cavalli e muli, cinquanta carrette cariche di equi- 
paggi, a suon di trombe pomposamente s’avviarono a Roma. Giunti colà 
nel 23 furono accolti dai Cardinali c da'corligiani in mezzo alle più festevoli 
acclamazioni del popolo; e nel 29 Don Ferrante sposò Lucrezia a nome 
del fratello Alfonso, presente il Papa c i Cardinali. Molte c varie furono le 
feste popolari in onore della sposa, come le corse, le caccie di tori, i cele- 
bri giuochi di Agone e di Tcstaccio, le giostre e i tornei, ove si distinse in 
particolar modo il nostro guerriero. 

Nel dì dell’Epifania l’Augusta Sposa intraprese il viaggio di Ferrara. 
Il Cardinale Borgia, il Duca Valentino, la Duchessa d’Urbino, la Marchesa- 
na di Mantova, molli Vescovi egran quantità dinobili, di famigliaci, di trom- 
betti, di musici e giocolieri nel numero di seicento persone, accompagnava- 
no la sposa, che uniti alla Ferrarese comitiva formavano quasi un esercito. 

Mentre essa procedeva a piccole giornate a motivo della rigida stagio- 
ne, il Duca Ercole si affrettava a fare grandi preparativi in Ferrara per 
riceverla. E solamente per dare un’idea della ricchezza di Casa d’Este, del- 
l’abbondanza di cui godeva in queLl’ctà il Ferrarese, accennerò come fos- 
sero preparate quattordici moggia di confezione, trecento bestie bovine di 
perfetta qualità, altrettanti grossi formaggi, mille cinquecento capi di pol- 
lame, ed altrettanto selvaggiumc. Accennerò come lo sposo Alfonso vestiva 
di un abito di velluto morello, coperto di lamine d’ oro pel valore di otto 
mila ducati d’oro; come trionfale fosse l’ingresso in Ferrara dell'Augusta 
Coppia a cavallo sotto un magnifico baldacchino portato dai primi Dottori 

(1) Vedi Frizzi, Memorie per la Storia di Ferrara, Voi. IV pag. 2CJI. 
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dell’Università e Collegi; come molte squadre di balestrieri con divisa bian- 
ca e rossa, capelli bianda alla francese e gran pennacchi in testa facesse- 
ro ala da ambe le parti a lutto il numeroso seguito. Accennerò come per 
la città s’incontrassero archi, statue, simboli, orchestre, rappresentazioni 
sceniche, giuochi, salti e simili popolari spettacoli; e come per otto giorni 
si tenessero banchetti, danze ed altri divertimenti con incredibile sfarzo. 
Accennerò infine come si rappresentassero diverse commedie di Plauto 
con intermedii di canto, di suoni, di balli grotteschi; si facessero giostre, 
tornei, duelli, regali, donativi d’ogni qualità; si dedicassero medaglie; si 
dispensassero poesie d’ogni genere, tra le quali ritiensi che Niccolò scri- 
vesse quell’ egloga intitolata la Semidea e varie poesie eleganti celebrate 
dai più famosi scrittori (1). 

Ma il merito di Niccolò non fu solo ristretto ai pregii della mente. Ag- 
guagliò questi, se pure non li vinse, la bontà del cuore. £ il dolore nel 
quale lo immerse la morte del Duca Ercole di lui zio magnanimo c caris- 
simo concorre ad attestare la riverenza e la gratitudine che per lui profes- 
sava. Nè l’Estense, novello sposo succeduto al genitore Ercole, non ebbe 
pel nostro Eroe minore stima ed affetto de’ suoi antenati. Valga tra le più 
luminose prove quella di avergli offerto in dono un bellissimo palazzo in 
Ferrara per i consigli ricevuti nel prevenire e sventare la malaugurata 
congiura, che contro di lui nel 1506 avevan ordita i propri fratelli. Altra 
prova più ev idente si ha dall’essersi spesse volte portato l’Estense Sovrano 
insieme a Lucrezia alla corte dei Correggi, ed ivi aver goduto coi nostri 
Principi giorni più placidi e tranquilli (2). 

Un uomo elevato sopra gli altri uomini del suo tempo c della sua pro- 
fessione doveva eccitare e l’ammirazione nel pubblico c la invidia nei 
grandi. Quell’invidia, che prendendo colore di zelo, scusa sotto il titolo 
della sincerità la calunnia e la frode, che moltiplica le lodi dove sono su- 
fi) II Pigna parla neIl»Storia dei Principi Estensi dell’andata di Niccolò a 
Roma, come il Frissi, opera citata dalla pag. 204 a 208. 

(2) Da una cronaca patria risulta che UEstense Sovrano, unito alla Consorte, 
amò passare alcuni giorni in Correggio negli anni 1504, 1505 e 1506, uell’ ultimo 
dei quali quivi segnò il Duca stesso due Costituzioni per la Città di Reggio, le 
quali poi si videro stampate da Flaminio Flavio Bartoli nel 1611 ; il che resta an- 
che comprovato da due lettere di Niccolò scritte al Marchese di Mantova, che si 
veggono infine sotto la lettera G. 
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pcrflue, per meglio riserbare alle opportunità i biasimi e le censure; che 
ammaestrata di tutte le raffinatezze di una civiltà infernale, per le quali si 
nuoce alla virtù, è sempre pronta e fiera a conculcare l’oppresso merito; 
quell’ invidia stessa poco mancò che non deprimesse Niccolò presso gli 
Estensi. Pure la luce e la forza del merito suo fu così splendida e vigorosa, 
che le armi di lei poco o ninno effetto produssero; cosicché egli trionfò nel 
campo, e trionfò similmente presso il Duca Alfonso, dove non disgiunto 
da lui, mori in Ferrara nei primi di Febbrajo del 1508 con animo sereno 
e tranquillo (1). 

Non può descriversi il lutto e il rammarico di tutta Ferrara, allorché 
morte chiuse quegli occhi, che avevano guardato e difeso con tanto amore 
i lor beni e la patria. Non può descriversi il dolore e il danno che provò 
l’animo della sposa, dei figli, dei congiunti c de’ sudditi all'annunzio fune- 
sto di tanta perdita. La sua spoglia fu trasferita a Correggio nella Chiesa di 
S. Domenico solennemente accompagnata da quanti conobbero le sue vir- 
tù. Su la sua tomba pianse la moglie il più saggio dei mariti, i figli il padre 
più amoroso, i sudditi il sovrano più benefico c zelantissimo dell’onor 
nazionale (2). Su la sua tomba pianse la milizia un prode capitano, la re- 
ligione l’osservatore più leale del suo cullo e de’ suoi decreti, la ch’il so- 
cietà il più gentile ed illustre cavaliere, le lettere uno de’ più grandi cul- 
tori del suo tempo, come il loro più munificente protettore. Su la sua 
tomba la patria si riconforta delle ingiurie del tempo e del ferro, poiché se 
son periti tutti gli argomenti della nostra antica grandezza, almeno ci 
avanzano le virtù e le glorie de’ nostri padri. Ha nè la patria, nè i suoi 
concittadini non posero finora una pietra che ricordasse ai posteri le glo- 

(1) Veggasi Collconi, degli Scrittori piò celebri di Correggio, e Tiraboschi, 
opera citata, pag. 120. Da una cronaca patria si raccoglie ebe aveva Niccolò la- 
sciati tre testamenti ; uno del 1477, l’altro del 1479, e 1’ ultimo del 9 Genn. 1508 
a rogito di Bartolomeo Codegeri di Ferrara; e per quante ispezioni fossero prati- 
cate dal chiarissimo sig. L. N. Cittadella, insigne Bibliotecario in Ferrara, non gli 
fu dato rinvenirlo fra gli atti di quel-notajo. 

(2) Cassandra Colleoni di lui moglie fece porre sul sepolcro di Niccolò un 
onorevole epitaffio scritto dal famoso medico Gio. Battista Lombardi, e riportato 
dal Sansovino e dal Colleoni, che si vedrà inline con altre iscrizioni e poesie scrit- 
te in onore di Niccolò dai più celebri scrittori di que’ tempi. Veggasi sotto la let- 
tera C. 
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riose sue gesta, mentre tante celebrità Italiane sparsero i più soavi fiori 
poetici su questa sacra tomba. 

Da Cassandra ebbe un solo maschio, per nome Giovan Galeazzo, che si 
sposò a Ginevra Rangoni da Modena, donna assai erudita e di gran merito. 
Ebbe tre figlie; Eleonora che unissi in matrimonio al Conte Elcuterio 
Rusca, Beatrice al Conte Niccolò Maria S. Vitale, Isotta detta Suor Barbara 
Monaca del grande Monastero del Corpo di Cristo. 

Fu principe piissimo e caritatevole, poiché ben sapeva come la religione 
più accetta a Dio e la più raccomandata ai Cristiani è la pietà verso degli 
infelici. Fu principe splendido e magnifico al sommo, talché un numeroso 
stuolo di letterati, artisti e cortigiani viveva alla sua corte. Molte furono 
le fabbriche da lui fatte erigere in Correggio. Oltre il convento di S. Do- 
menico fondò unitamente alla Principessa Cassandra il Monastero del Cor- 
po di Cristo. Donò al Vescovo di Reggio, Buon Francesco Arlotti, alcuni 
terreni a condizione che lo stesso Monastero venisse tutelato dalla Chiesa, 
onde per le varie donazioni fatte da lui e dalla moglie, e pel concorso di 
molte fanciulle delle più illustri famiglie d’ Italia divenne in breve tempo 
assai rinomato. Due palazzi inoltre furono da lui fatti innalzare, uno den- 
tro Correggio, che fu poi nel Secolo XVI unito al Monastero medesimo; 
l’altro, assai più magnifico, ne’ sobborghi ove alcune stanze furono poi 
dipinte per ordine di Veronica Gambara dall’ immortale concittadino An- 
tonio Allegri. Ma per nostra sventura e il palazzo e le divine opere di quel 
gran genio vennero interamente distrutte nel \ 558 dalla furia della sol- 
datesca spagnuola nella malaugurata guerra di Paolo IV. (I). 

Ei fu perciò amato e stimalo da tutti i principi Italiani contempora- 
nei, fu assai caro a tutti i dotti di quei tempi e singolarmente alla Casa 
degli Este. In mezzo però a tanta fortuna e a tanti onori serbò mai sempre 
Niccolò quella modestia e frugalità e soavità di costumi, che lo facevano da 
tutti riverire ed amare. Nè altro tolse dalla sua grandezza che il più spes- 
so e più efficacemente adoperarsi in ajuto altrui. E questo adempiva con 
dimostrazione di tale animo, che non meno apparisse egli contento di po- 
ter fare i benefìzi!, che altri di riceverli. 

Questa fu la vita pubblica e privata di Niccolò Postumo da Correggio; 
ora è dover nostro la letteraria di lui carriera dimostrare. Abbracciò egli 

(t) Tiraboschi, opera citata, pag. 123, e Antonioli, cronaca citata. 
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colla mente vasta la poesia, la filosofia e la politica, cosicché gli scrittori 
più rinomati lo celebrarono come ornamento illustre e speranza d’Italia, 
Onde ammiro in Niccolò che sebben le fatiche moleste delle armi, il reg- 
gime de’ propri Stali, c le varie missioni diplomatiche lo avessero occu- 
pato la maggior parte del viver suo, pure non gl' impedirono cosi gli slu- 
dj, ch’egli in quei tempi non conducesse molti c vari lavori di poesia af- 
fatto nuovi c nobilissimi. Uno dei quali fu gli Amori di Psiche Madre del- 
la voluttà e di Cupido tratti dal libro V.° delle Metamorfosi di Apulejo che 
egli, prima d’ ogni altro Italiano, dispose di cantare in ottava rima e di 
comprendere in 175 stanze già dedicate ad Elisabetta d’Este Marchesa di 
Mantova (1). In questo poemetto romanzesco, chiamato dal poeta Bcllin- 
cioni jtteundissimum et flaijilalum , vi si ammirano dappertutto belle idee, 
magnifici sentimenti, nobili espressioni, vivi colori, armonia de’ versi; in 
somma è un vero tesoro di vezzi e di poetiche eleganze. 

La poesia rappresentativa era soprattutto cara al nostro poeta, e sareb- 
be stato desiderabile all’Italia che quell’acutissimo ed elegantissimo inge- 
gno non fosse stato mai frastornato da’ suoi più diletti studj. Ma le politi- 
che vicende de’ vari stati della penisola lo impiegarono in quelle guerre 
fratricide che già narrammo ; per cui abbiamo solamente in questo gene- 
re di poesia V Aurora o la Favola di Cefalo che, come si disse, fu rappre- 
sentata in Ferrara con maraviglia di tutta Italia. L’Autore non la volle 
chiamare col nome di Tragedia, nè di Commedia, lasciando, com’egli dice 
nel prologo, che ognun le dia quel nome che più gli aggrada (2). È di- 
visa in cinque atti, è scritta in ottava rima non solo con eleganza e viva- 
cità, ma ancora con ben regolata azione; ed alla fine di ogni atto amò di 
variare metro servendosi ora delle terzine, ora delle cantate, vari essendo 

(1) L’ esemplare di questo Poemetto trovasi, con vari Sonetti dello stesso Nic- 
colò stampato in Venezia da Rusconi nel 1510, nella Biblioteca di Modena-, ma è 
mancante della dedica alla Marchesana di Mantova. 

(2) Così si espresse Niccolò nel prologo: 

Non vi do questa per Commedia 

Che in tutto non si osserva il modo loro; 

Nè voglio la crediate Tragedia 
Sebben di Ninfe gli vedrete il coro: 

Fabula o Uistoria quale essa sia 
Io ve la dono e non peT prezzo d’oro. 
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gli allori e gl’interlocutori della medesima, come appunto sono i Fauni, 1 
Satiri e le Ninfe. Fu dedicata all’ Estense Sovrano, il quale volle onorarlo 
non solo con distinzione di gradi, ma ben anche di speciali encomii appa- 
renti da suo chirografo del 4.” Aprile 1489 chiamandolo grande nelle bel- 
le lettere (1). Dal MalTei fu riguardata la prima commedia che vanti il Tea- 
tro Italiano, c da molti Scrittori venne riputala di maggior pregio del Ti- 
mone di Bojardo, del Joseph di Pandolfo Collcnuccio. Varie edizioni furo- 
no fatte in Venezia: una in Aprile per Giorgio Rusconi nei 1513, altra in 
Novembre da Giovanni Tacuino da Iridino nel 1519, ed altra assai poste- 
riore nel 1553 per Matteo Pagan. 

Diversi altri componimenti del nostro poeta furono pubblicati dai va- 
lenti scrittori Guasco e Crescimbcni, i quali avevano grande stima di Nic- 
colò per la purezza e dignità con cui egli scriveva in versi : mentre altri 
furono inseriti nella Raccolta Milanese e nell’antica edizione della Ninfa Ti- 
berina del Molza. Il Poeta Parmigiano Irpino, che non era certamente im 
adulatore, encomiò assai il nobile Correggiese nel leggiadro suo Canzonie- 
re, cosi esprimendosi : 

Correggio, che hor per fama alto si noma, 

Gloriar si può d’un canto altero et raro, 

E d’ un leggiadro stil terso e preclaro 
Vantarsi Lucca, anzi gloriarsi Roma. 

Lasciò molte altre poesie che si rinvengono sparse in diversi codici 
antichi. Di si gloriosi monumenti quattro ne cita il Tiraboschi e il nostro 
Colleoni. Il primo esisteva nell’Archivio Estense scritto assai nobilmente 
in pergamena, e comprende da prima le stanze di Psiche c di Cupido, 
indi un’egloga intitolata La Semidea di Alesser IViccolò da Correso diser- 
tissimo (2), c poscia tre capitoli in terza rima ed una raccolta di sonetti dei 
celebri poeti Poliziano, Tebaldeo, Lorenzo de Medici, Serafino Aquilano e 
dello stesso Niccolò. 11 secondo codice esistente nella Libreria di S. Salva- 
tore in Bologna contiene quattro capitoli in terza rima e sei sonetti. Il 
terzo conservavasi in Bussclo presso il Dolt. Buonafede, e conteneva quat- 

(1) Veg. Alberti, Descrizione di tutta l'Italia, pag. 356. 

(2) Quest’ egloga di Messer Niccolò da Correggio comincia : 

Pasciute Pecorelle ite hor ch’il verno 
Lauguide ha fatte le (rescose herbette 
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lordici bellissimi sonetti (1). Il quarto che Irovavasi nella Biblioteca di S. 
Spirito in Reggio comprendeva uno Silva composta da M. Niccolò da 
Corneggio per una Damicella per allegorico nome Rosa (2). Altri mano- 
scritti di Niccolò trovansi in Milano e in Mantova, e portano varie canzo- 
ni, e molti sonetti di bella c sublime invenzione e pieni di allctto ; talché 
alcuni scrittori asseriscono che, se il Cantor di Laura dalla tomba ove in 
pace riposa ergesse la fronte gloriosa, non si adonterebbe se questi sonetti 
alla felice ed armoniosa sua cetra venissero attribuiti; e il divino Ariosto 
nel suo Poema così esclamava : 

Un Signor da Correggio di costui 
Con alto stil par che cantando scriva (3). 

Cercate altro Pastor; altro governo.... 

(e finisce) 

E dove io trovi qualche obscure grotte 
Lì forse fermarò mio stanco passo 
Yedendo mie speranze vane e rotte. 

Per me non te doler Daphni, io te lasso. 

(1) In fine si riportano sette sonetti inediti estratti dagli stessi Codici. Yegga- 
si sotto le lettere D. , E. 

(2) Per dare ai lettori un’ idea di questo genere di componimento si riporta 
la prima e l’ ultima ottava : 

Signore io viddi al tuo giardin fiorita 
Una Rosa in P entrar de primavera 
Contro a le brine, e contro al Sol sì ardita 
Che tutta si mostrava quanta eli' era 
Morbida, fresca, bianca e colorita. 

Sopra le fronde e fòr di spine altera : 

Natura non fè mai più vago fiore ; 

Godi tu il resto e a me lasia P odore. 

Concesso me dunque felice core 
Adesso un pocho nel tuo ardor respira 
Tutti ■ miei sensi a te portan 1’ odore 
E P ochio lieto la sua Rosa mira. 

E1 nostro affecto gli ha giunto vigore 
Che più non vole e ad altro non aspira. 

Contentatevi amanti a un simil fine 
Così le Rose si han senza le spine. 

(3) Ariosto, canto XLII, stanza 92. 
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Altro codice mi fu dato rinvenire nella Biblioteca di Ferrara nel qua- 
le trovasi la favola di Pische colla dedica alla Marchesa di Mantova, e no- 
ve sonetti cd una stanza finora sconosciuti alla repubblica letteraria (1). 
£ vuoisi ancora che la favola di Procri rammentata dal Muratori fosse la 
seconda di lui produzione, e che non finita perfettamente venisse poi ri- 
formata dal Corso, come leggesi nelle rime di Vittoria Colonna (2). Due 
lettere Latine di Niccolò a Pier Candido Decembrio, e due del Decembrio 
a Niccolò si conservano in un codice della Biblioteca Ambrosiana, e furo- 
no per esteso riportate dal Tiraboschi a dimostrare come Niccolò, sebbene 
allora giovanetto di 18 anni, fosse versato e profondo ne’ buoni studj. 

Da un’elegia del celebre Battista Spagnuolo, detto il Manto vano,, mol- 
to stimato nella lingua Latina, Greca cd Ebraica, che alcuni fanno Autore 
di cinquccentomila versi, sappiamo che Niccolò aveva ordinato morendo 
che le sue poesie fossero consegnate ad Isabella d’Este Gonzaga Marchesa 
di Mantova, che colà andò sposa nel 1490, e che mori nel 1539. Sappiamo 
altresi che molte lettere inedite ed altre produzioni poetiche conservami 
nell’Archivio di Mantova scritte da Niccolò a Francesco Gonzaga e ad Isa- 
bella (3), a quella Elisa-bella a cui, secondo il Caviceo,lelHuse facevano ri- 
verenliOj e che fu ben degna de’ sommi elogi e per la costanza nelle av- 
versità e per P opere sue immortali, delle quali va gloriosa la città di 
Mantova. 

Ma gli uomini dotti erano quelli a cui Niccolò mostravasi singolar- 
mente benefico e liberale. Onde riescono maravigliose le memorie esisten- 
ti negli atti pubblici degl’immensi donativi che egli fece a molti di essi, e 
pei quali si rese meritevole al pari di Lorenzo Medici del titolo di Magni- 
fico. Delle tante sue liberalità, che si direbbero superiori ad un Principe di 
piccolo stato, ci piace rammentare quella del suo primo precettore Anto- 

(1) La dedica alla Marchesa di Mantova della favola di Psiche e i nove so- 
netti inediti e la stanza che riporto iofine sotto la lettera F , mi furono graziosa- 
mente favoriti dall’ esimio Mons. Canon. Giuseppe Antonelli ex Bibliotecario di 
Ferrara. 

(2) Veggasi la parte prima, pag. 252. 

(3) Nella persuasione di far cosa grata ai cultori della letteratura italiana 
riporto qui infine alcune lettere inedite di) Niccolò, del March. F. Gonzaga, e 
della Marchesa Isabella. Veggasi sotto la lettera G. 
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ilio de Bcccari da Montccchio, a citi donò ima possessione ed alcuni terre* 
ni in perpetua enfiteusi. Bernardo Bellincioni poeta satirico-giocoso, il 
primo clic in terza rima italiana tentasse di dar l’essere al genere elegiaco 
dei Latini c dei Greci, fu da lui preso al suo servigio, e fu largamente ri- 
munerato. Girolamo Benivicni, uomo assai dotto, c caro al celebratissimo 
Giovan Pico, stimato il primo imitatore del Dante e del Petrarca, dedicò 
le sue stanze delV Amore al Mag.° Caule Niccolò Vice Cornile di Correg- 
gio Mecenate suo Observandissimo. Pandolfo Collcnuccio offrì all’ eroe 
Correggiese il suo opuscolo de Vipera stampato in Venezia; c il Cavalicr 
Ducale Gaspare Visconti le sue Rime, e tanto nella lunga sua lettera dedi- 
catoria, come in alcuni versi pubblicali nella raccolta Milanese parlò con 
lode c plauso delle insigni opere di ISiccolò (1). Lui pure celebrarono mol- 
ti poeti e storici, tra i quali Jacopo Angelico, Frignano, Paganelli poeta 
Modoncse, Lippo Brandolini, Celio Caleagnini (2), il Bojardo, il Guari- 
rà, il Tribncco da Modena, il Giraldi, il Dolci, i quali tutti concorde- 
mente lo chiamarono splendor delle anni e della poesia Italiana. Di 
lui favellarono altresì il Tiraboschi, il Padre Affò, l’Abate Bettinelli c Pom- 
peo Litta dichiarandolo un personaggio di gran sapere ed un poeta di 
gran grido. 


(t) Il Visconti nel Libro VIU. del suo Poema cosi parla del Corregio : 

Per ciance di ciascuno io non mi moro, 

Ma all' eccellente dire del Corregio 
Ne diletto sì che inparar ne trovo. 

Se mi riprende un tal'qual è il Corregio, 

A tal monitione io non mi rimovo, 

Perchè so veramente che ha il cor regio. 

(2) Parlarono con molto plauso di questo famoso letterato e filosofo, scrittore 
di varie opere assai pregievoli, fondatore dell'Accademia degli Elevati di Ferra- 
ra, il Guarini, il Giraldi, il Muratori, il Tiraboschi e il chiarissimo marchese 
Tomaso Estense Caleagnini di Milano, oriondo di quella celebre famiglia, pubblicò 
non ha guari un forbitissimo elogio intorno al celebrato scrittore, in cui va di pa- 
ri passo la dignità dello stile e la giustezza del concetto, con vera intelligenza e 
colle cognizioni della storia attinte da investigazioni laboriose sugli svariati casi 
della vita e delle opere di quel sommo uomo. 
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Ah ! che gli encomj tributali a Niccolò Postumo da tante celebrità Ita- 
liane sono il più bel premio delle rarissime di lui virtù, sono il solo con- 
forto che rimane ai posteri nella di lui perdila, sono quel tesoro inapprez- 
zabile che non si può conseguire a prezzo di qualsiasi ricchezza. 


NB. Le notiiie più veridiche e i fatti più certi delle opere e della vita pubbli- 
ca e privata di Niccolò Postumo Principe da Correggio furono in parte da me de- 
sunte da memorie patrie e dagli antichi e moderni storici e biografi ; e in parte 
mi furono favoriti dalli distinti letterati, ed archeologi Cavalieri Cicogna e To- 
derini di Venezia, Monsignor Antonclli e Cittadella Bibliotecari di Ferrara, Cava- 
lieri Martini e Ronchini di Parma, Monsignor Cavedoni e Catelani Bibliotecari di 
Modena, Falconetti Bibliotecario di Mantova e Conte B. Citta di Milano. Cotesti il- 
lustri personaggi si prestarono con quella cortesia, che è pari al loro merito, a 
procurarmi tutte quelle cognizioni e documenti che mi occorrevano onde diligen- 
temente illustrare e corredare la vita del nostro Eroe, ricavandoli dalle cronache 
e dai preziosi manoscritti delle poesie di Niccolò, che presso quegli Archivi e Bi- 
blioteche esistono. 
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(A) 

Lettera inedita di M. Bojardo 

A CASSANDRA DA CORREGGIO 


Magnifica ac potens D.na hon. La Ex.tia del Duca di Milano non po- 
tria donare nè conferire tante dignità et honore al Magnifico V.ro Consor- 
te che molto pii non meritasse. Ho ricevuto grande cousolatione et letitia 
p. le lettere de V.ra M.ca S.ria de q.llo gli ha facto il prefato Ill.mo Duca; et 
presertim del dono gli ha facto del Castellazo^ che è q.llo eh. adorna et no- 
bilita tutto il resto. Deo omnipotente gli lasci ben gaudere ogni cosa : et 
tanta bona nuova bench d altri ne avesse inteso qualche parte ne ringratio 
p. la V.ra S.ria a la quale me racomando 

Mutine xxy Januari 1481. 


Matheijs Marca Bocardis 
Comes Scandian. 


(Fuori) 

Magnifice ac potente D.ne hon. 

D.ne Cassandre de Corigia: comitisse, 


(B) 

Documento Inedito 

DELLA REPUBBLICA DI VENEZIA 

1474. 29. Aprilis. 

Conductus fuit ad stipendia nostra prò firmando et stabiliendo magis 
statu tunc recenter acquisito nostris auxitiis per IU.mum Dominum Ducem 
Ferrariae. Instante eo et efiìcaciter petente ac supplicante Dominus quon- 
dam Manfredus de Corigia cum equis centum, qui post fiuitam firmam et 
refirmam suam nobiscum mortuus est... 

lieg. Secreti 1473. 4. c. 86. Arch. Gen. 
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epitaffio 

DI G. BATTISTA LOMBARDI 


Conjugis hoc claros cinerea Cassandra scpulchro 
Condidit assiduis tristior in lacrimis. 

Dune post fata viri Nicolai nomine mater 
Naturae patrio dulce decus genuit. 

Corrigium genus, ipsa dies Ferreria primos 
Natales, eadem praestitit occiduos. 

IIcu quid non morti liceat modo? namque sub isto 
Marmore rapta jacent pulvere in exiguo 

Jura, fides, et amor, pietas, spcs, gratia, Mundi 
Deliciae, Phoebi, Martis, honor patriae. 


Iscrizione 

DEL CELEBRE BATTISTA MANTOVANO 

Hic jacet haeredem Vatcs qui tècit Elissam 
Nicolcos, gratae gratificatus Ilerae. 
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Epigramma 

DI JACOPO ANGELICO 

Salve lux patriae nostrae, dignissime Princeps, 
Salve jam fclix, sis venerande precor. 

Suscipe devotum pacata fronte clientem 
Qui tibi se et Musas litterulasque dicat. 

Sunt tibi complures fidi vcleresquc Magistri, 
Inter quos imum da mihi quaeso locum. 

Ipsc ego contcndam et nilar prò parte virili, 

Ne tibi sim et laril)iis fax onerosa tuis. 

Interea Superos et Numina magna Ioveraque 
Comprccor, ut libi dcnt saecula ncstorca. 

Dignam quo vidcas Cassandram, denique nalos 
Didccs et servos sempcr in Urbe. Vale. 


Brano di un’ Elegia 

DI G. MICHEL ALBERTO CARRARA 
tratta da un manoscritto. 

Ai Illustrerà A'tcotaum Princ. Corrigiamum Pojthumum 
— Mtuarum et Armorum peritiiiimun» — 


Nicoleus igitur nostri dccus inclytc saecli 
Fac, libcr incipiat sanctius iste loqui. 

Si lcgis incultos, Vates clarissime, rcrsus, 
Te duce, non metuent ire per ora ducum, 

Intrcpidos Vatum eellas habitarc juvabit, 
Nec formidandus, Posthume, ccnsor crit. 
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Brano di un’ Elegia 

DI BARTOLOMEO PR1GNAN0 PAGANELLI 

POETA MODONESE 


Sanguine Corrigio clarus, sed clarior armis 
Bellaces sistat jara Nicolaus equo»; 

Deponat galeam, gladios deponat et haslas 
Et versu Alcidac lulius arma canai. 


DI UN INCOGNITO 

Ncc Latiis cquideni poterat donare poctis 
Corrigium Vatem non nisi Corrigia. 


Bruno di nn' Elegia 

DI ERCOLE STROZZI 

Eu deploratimi saeva modo peste litati 
Nicoleon salvimi rcstiluere Dei; 

Scilicet Etruscae ne deforet altera linguae 
Gloria, neu Martis deforet alter honor, 

Et simul una duas raperet mors improba laurus, 
Deliciusque hominum, deliciasque Deum (1). 


(1) Lo Strozzi scrisse quest’ Elegia nell’occasione della peste, e in essa 
ringrazia il Cielo che col salvare Niccolò abbia salvato un uomo celebre sì nel- 
le lettere come nello armi. 
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Squarcio 

DI CELIO CALCAGNAI 

il quale j dedicando a Niccolò il suo Gigantes, così conchiude: 

Hic litteris aclitteralis favet; hic bene ingcnitos allicit cxercitamenta, 
ac voluntatcs heroicas magno Hcrculis haeredi conciliat, coneertationem 
scilicct ad paluin, palacstras, sccnìcos actus, Musarum denique ac Nym- 
pharum conciliabula. Hujus denique auspiciis bonae disciplinac caput exe- 
runt, audentque promptius gemmatas alas explicare, quum adbuc videant 
in eo homine aliquas aurei saeculi reliquia^ superesse (1). 


Ottava 

DI CASSIO DA NARRI 

Ivi era quello amante da Correggia 

Ch’ebbe nel vulgar dir sì ornalo stile: 

Ivi una vaga donna esso vagheggia, 

Per cui composta avea opra non vile, 

Poi come fuoco che d’amor fiammeggia 
Appreso avea una copia gentile ; 

L’un Cintia celebrò detto Corbaccio, 
L’altro amalor gentil detto Boccaccio (2). 


(1) Opera sudd. pag. 623, Edit. Basii. 1544. 

(2) Si legge nel suo Poema, Lib. II. Canto IV. 
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Sonetti Inediti 

DI NICCOLÒ POSTUMO DA CORREGGIO 

«•(patti dal MS. di Buuwct» 

I. 

Che fai, misero tei fuggito è il soie 

Che dava luce ai tanti c ciechi passi : 

Or son fuor di sporanza in pcnsier lassi : 

Or sono spese al vento le parole. 

Partite son le rose, e le viole ; 

Rimase son le spine in duri sassi : 

Col capo chino e gli occhi umidi c bassi 
Convienti andar perchè fortuna il vuole. 

Fortuna che ti alzò, ti umilia a terra: 

In quanto picciol tempo mi ben si parte ; 
Cosi passan le cose de’ mortali. 

Un sol soccorso resta in tanta guerra, 

Scrivere alla tua donna in tristi carte, 

Che il cor li mandi dopo i lunghi mali. 
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il. 


Che giova forza, che bellezza o ingegno 
A cui fortuna è sempre mai nemica? 

Che giova esser di sangue o stirpe antica, 
Quando nat’è sotto infelice segno? 

Che giova esser di laude o fama degno? 

Che giova per virtù durar fatica? 

Che sempre vicn da canto chi gfinlricn 
Ogni pensiero, ed ogni suo disegno. 

Quanti son già sudati e suda» ora 

Chi per ricchezze e chi per far eterno 
Il nome suo, cui tutto il mondo onora ? 

Eccoti giunto : c tutto guasta allora 

Questa crudel, che sola à in suo governo 
11 ciel, la terra, il tenebroso inferno. 

HI. 


Se fu colpo d’ amor quel che ti colse 

Nel volto in fallo, come il segno porti, 

Lui prese crror; ma tu n’ài mille morti: 
Tal grazia Amor ne la ferita involse. 

So ben che in mezzo il cor giunger li volse 
Per più tua gloria e fuor del volgo torti ; 
Ma tu schifasti con tuoi modi accorti 
Onde a lui spiacque c a molti altri ne dolse. 

àia poi vedendo, che ogni sua saetta 

Superbamente ancor per te si sprezza, 
Sdegnato in altri pensò far vendetta. 

E per questo ti aggiunse tal bellezza, 

Che per gli amanti sol morte si aspetta, 

Se morte è con beltà, sdegno e durezza. 
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IV. 

Morta è quell’ aurca c diva Dorotea, 

Che pari di beltà non ebbe mai : 

Pinti eran suoi begli occhi ed i suoi rai, 

Che don di Dio chiamar ben si potca. 

Persa ài, Mantova, l’Alma Citerca, 

Che mentre Ella fu teco, onore assai 
E gaudio sempre avesti : or piangerai, 

Nè mai il piacer fia, che in te solea. 

Giovinette leggiadre il vostro lume 

Piagnete or qua giù spento, il vero sole 
Che in poca terra qui si giace e dorme : 

Piagnete le virtuti e il bel costume 

Non terreno, o mortai, ma al ciel conforme 
Chè al mondo non fia più chi vi console (1). 


(1) Questo Sonetto fu fatto in morte di Dorotea Gonzaga figlia di Lodovico 
Marchese di Mantova, e moglie di Gio. Galeazzo Sforza Duca di Milano. 
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Sonetti 


DI NICCOLÒ POSTUMO DA CORREGGIO 
estratti dal Codice della Libreria di S. Salvatore di Bologi 

I. 

Quando a <m pudico petto Amor s’achampa 
Per fame stralio o vendicar sua onta 
Con Madonna s’achorda et poi s’ affronta 
Tal che nessuno dalla guerra campa. 

Di pari van come saetta et lampa 

Che vista appena la ferita ha impronta 
Amor con Pali alle alte torri monta 
Lei coi belli occhi ogni riposo avampa. 

Le bellicose macchine allo assedio 

Son le maniere sue che abbatton mura 
Et prcndon le Città senza alcun tedio. 

Armarti adunque alle difese cura; 

Che se il sochorso non ci dà rimedio, 

Della nostra salute ho gran paura. 
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II. 


Guardatevi all’ entrar miseri Amanti 

Homo fui anch’io benché hor sembri una morte, 
Ma entrando un giorno incauto in queste porte 
Persi de Immanità tutti i sembianti. 

Qui non v’è applausi, giochi, soni, o canti 
Non dolci risi o parolette accorte, 

Ma bensì vie profonde e le piu torte 
Quanto all’ uscir vi trovaresli inumiti. 

Questo vid’io, el’ occhio ap.ena il crede 
Che ima dipinta morte preferiva 
Quando soggiunse a me: tu ferma il piede. 

Per exemplo sto qui d’ ognun che arriva 
Et spento anchor mi resta tanta fede 
Chè un dolce sguardo possa far ch’io viva. 

III. 


Manchan le jusle lacryme al dolore 
E a debiti lamenti le parole 
Et se la voce lamentar se volc 
Poiché morta è Madonna anch’essa more. 

Suspir non vi son più, non v’è più core 
Perhò la lingua al segno non si dole 
Gli occhi non crcdon più che extincto è il sole 
Ne sangue è in me che spento è il mio dolore, 

Sono ombra et vado ove cl dolor mi mena 
E s’io non mostro quel che l’ alma sente 
L’c che i sensi non son pari alla pena. 

Il caso acerbo che arde ognor la mente 

Vorria sfocar: ma il dolor che m’affrena 
Pianger, parlar ne sospirar consente. 

21 f 
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Sonetto 

DI INICCOLÒ DA CORREGGIO 
alla città di Ferrara 


Vedova sola ottenebrata e scura 

Ti veggio, alma Ferrara, in tanti affanni, 
Che s’io contemplo affi passati danni, 

Del tuo sterminio in tutto ho gran paura. 

Veggio il campo nemico alle lue mura 
Clic visser già pacifiche toni’ anni 
Temo or le forze^ ora i civili inganni 
Se il Cicl non ha di le per pietà cura. 

Io t’amo. Tu sai ben, ch’io n’ho cagione. 

Deh perchè non deponi ornai l’orgoglio; 
Che sai, sol l’umiltà vince il Leone. 

Più che di mia prigion, di te mi doglio 

Che, poi eh’ i’ vidi in l’arme la ragione 
Vogli schivare il porto e dar nel scoglio. 


AB. Questo Sonetto fu, come si disse, pubblicato dal Sanuto. 
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(F) 

POESIE DI NICCOLÒ DA CORREGGIO 

ESTRATTE 

da un codice mss. del secolo XVI in principio esistente nella Biblioteca di 
Ferrara segnalo n. 408 classe prima, intitolalo: Poesie di diversi 
autori del secolo XVI collazionate dal sottoscritto 

Giuseppe Can. Antonella Bibl. 

Ferrara 7 Febbrajo 1862. 


Fabula de Psiche tradurla in stantie vulgari p. lo Sig. Nicolo 
da Coregia intitulata alla lll. raa Marchesana de Mantoa. 

Ne miei più teneri anni III. ma Madóna quando le amorose fiàme avvam- 
parono tanto il mio quasi adusto coré che inlui no era loco alla ragione, 
per aieviamento de le mie pene cù la lyra in brado suaporando Io intrisico 
foco a lauri, a faggi, a frondi, a fiori cantando spesso faceva noli i dolor 
mici. Onde havendo in simil stato cósùpta la prima parte de li miei irre- 
meabili anni feci habito alq'to nel celebrato suono de la preditta lyra, e 
asucfacta la ligua al poetico materno stile mi trov ai piu volte certàdo esse- 
re vincitore et coronato p. prelio dé victoria cù laureati scorti, come con- 
cedea lo academico costume: mi códussi a piu alle palestre, et accadendo 
cù alcuni per via de diporto, alternando cantar versi imp'medilali, datasi 
luno a 1 altro la materia diversa a me toccò p. sorte tractare dun fi'gmenlo 
amoroso se nò vero non dcllulto falso et sencia altro exordire proriqien- 
do in quello in che il mio liumor peccava intepidito p. li amorosi contra- 
sti, ma nò però cxtinclo il mio piu che naturale amoroso foco mi sforciai 
cù persuasione nò linde indure li amàti a vivere in quieta vita p. exempio 
mio assumendo alcune fabule nò sencia vere alegoric conteste: et in spe- 
tic q’ila de Psiche da esso amante suo Cupido in questo loco recitata; la 
quale fu mio precipuo tema et proposito di narrare: et fallo di questo trat- 
tato alcune stantie nò lo sapendo lo furono dacerli astanti si come p. noi 
se dicevano in (pici punto raccolte : che certo a me ne dolse, per clic de 
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lornaméto de la lyra privaté panni vederle una deforme donna che già 
aiutata da lornaméto havca ardire di mostrarsi bora denudata di q'Uo ogni 
sua turpitudine dimostra : purè astretto dal comandam.to de voi mia Sig.r» 
e patrona quelle eh’ sono alle mie mani p.venute vi mando. Et p. che in 
molli errori superfluo c la scusa, che dove sono pochi màcam.ti alcune 
volte la suplisce perdonaro a questa fatica per nó la vedere proficua, et 
restaromi da la cxcusalioné de la roza et inepta narra tion loro : le vergo- 
gnose et erubescente rime vengono adimq alla Ex.tia V. per imo testimo- 
nio de la fede et observantia mia olii prccepli di quella se si dignera rac- 
coglierlé né le delicate mani sue basandogele loro humilm.te farano q't° 
da me gli fu nel suo partire imposto : A lei humilm.te mi raccomando. 


1 . 

L’ ardita gioventù che senza freno 

Altrui trasporta in periglioso loco 
Non si cognosce mai perfin che al seno 
Non è da gli anni intepidito il foco. 

10 il so che adesso cu fatica aflrcno 

11 suo veloce corso a poco a poco 

E prodigo del tempo hor mi fo parco 
Maledicendo Amore i strali e l’arco. 

175 . 

. Chiudete meco o Voi miseri Amanti 

L’ orecchie al falso suon delle Sirene 
Clic se vi adcscan a suoi dolci canti 
Vi trovarctc al colo e ai pie catene; 

Davanti a noi ne son periti tanti 
Che ne dovrian far scorti l’altrui pene 
Fugite di bon passo e presto c lungic 
Clicl strai d’amor uccide e pur non pungie: . . . 

(Le suddette sono la prima c l’ ultima) 
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Sonetti 

I. 


Splendide ricche et honoratc veste 

Che col bel vostro accidental colore 
Togliete al sole il naturai splendore 
Di seta d’oro e purpura conteste: 

So ben che quella che di voi si veste 

Che abattc zigli rose c ogn’ altro fiore 
Tanto uba impresse di suave odore 
Che dir vi possian ben spoglie celeste. 

0 celebrate in piu de mille cbarle 

Quanto è felice chi vi tocca e vede 
Voi che toccate lei in ciascuna parte. 

Spero anchor meglio e so chella mel crede 
Che Amor concede solo a chi sa l’arte 
Saper quanta speranza habbia la fede. 

IL 

Lo piagge herbose a i vili animalelti : 

Le Sylve a laspre fiere e i boschi ombrosi ; 
Le campagne a i veloci e paurosi : 

Lalpi alle capre a greggi burnii pogielti: 

Le prato a lapi fragole e fioretti : 

Arbori e siepe a gliuccelin veciosi : 

Tombe antri e spedii a serpi venenosi: 
Terra alle talpe a rondinelle i tetti. 

1 grassi paschi alli fecondi armenti : 

I laghi a pesci el mar iusta lor sorte: 

Làer è dato al spariar diventi. 

Le Nyrnphe il fonte chiar par che conforle 
Le Driade il monte: A far de mal contenti 
Comune inferno è solo invida corte. 
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III. 


Dove la forma già stampar dal sole 

De la mia donna vidi a parte a parte 
Cerco mentre la luce il sol comparto 
Ne ritrovar la posso onde mi dole 

La notte poi quando posar si suole 

Mancandomi il veder nonmi manca arte 
Ch’io vo tocando ove sue mcmbre sparte 
Il giorno vidi fra ligustri e viole : 

Di lei vestigie nonli trovo impronte 
Pur me ricorda poi scorto d amore 
Dhaverla vista vaghegiarsi al fonte : 

Il fonte trovo e li vegio il mio errore 

Che specchiandomi in lui legiomi in fronte : 
Se tu la voi vedere aprite il core. 


IV. 


Sotto la croce che mi da la sorte 

Cantinato ho moltanni c anchor camino 
Ma piu chio credo alfiu esser vicino 
Trovo alltor vie piu faticose e torte 

Se p. sgravarmi presto io vado forte 

Col pie molfendo a ù qualche sasso o a un spino 
Che sotto il peso fa che a terra inchino 
E per doglia convicn ch’io chieda morte ; 

A questo fin va citi infelice nasce 

E chi nasce anchor ben sei non si avede 
Che poco cibo la Natura pasce: 

hi questa schiera non poso io mai piede 
Che lo infortunio da le prime fasce 
Fortuna invidiosa pur mi diede. 
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Se mai pensasti alciarti ingiegno a volo 
In laudare in pregare in dir mercede 
Hoggi promesso il premio a n.ra fede 
Fa che ti mostri fra excellenli solo: 

Quella che in terra honor celebro e colo 
Di belléze c virlute unica herede 
Un si m’ha dato tal chcl nò si vede 
11 pari a me da luno a laltro polo. 

Se mai pensasti tu timida lingua 

Formar parole da placare un monte 
Al mio bisogno de scrivermi pensa 

Non creder Nympha digli chel si estingua 
Fiam'a p. una sol stilla dù fonte 
Anzi si fa piu ognhor crescendo inmensa. 

VI. 

Placidi aspetti de benigne stelle 
Celesti sacri armonici concenti 
Aer foco aqua terra alti clementi 
Mobil e iumobil spierc ornate c belle : 

E il ben chel ciel infonder suol per quelle 
Sopra te Nympha cagia: c per te spenti 
Furie tempeste Mar torbidi venti 
Grandine Nembi tuoni atre procelle : 

Che havendomi hoggi facto il piu felice 
Che mai nascesse di terrestre parte 
Che dir noi posso no de dirlo è lice 

Altro cambio nò ho chio posso darle 
Se nò rintima mia del cor radice 
\ ivo c morto disposto ognhor piu nmarte. 
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VII. 


Mentre ch’io vissi nel piu bel vigore 

Che al mondo mi potesse dar Natura 
Mi fu la liberta pregionc oscura 
E 'tutto il viver mio pena e dolore, 

A paragon di questo ultimo honorc 

Che mi da Morte tanto a glia! tri dura 
In farmi haver di quel bel viso cura 
Che da lexempio a ciascun vago fiore 

Vivo potendo nò voria fugire 

Da quella man che Amor legato mena 
E goda elicila godi il mio morire 

Ma in tante mie dclicic ho ima sol pena 
Che essendo voluntario al suo servire 
Cusi mi tenghi anchor morto in chatena. 

Vili. 

Tacito c solo in questa amena valle 
Ove il mio exilio già mi da Cupido 
Stomi, c del mondo, c suo ingoili mi rido 
Chio me lho posto già drietto alle spalle 

Non volo al lume piu (piai le farphalle 
Che de luce mortai piu nò mi lido 
Ma il giorno errando vo, la sera al nido 
Torno, come gli armenti alle sue stalle. 

Vivo di quel che la terra senza arte 

Produce agli animali, e fonghi c pesce 
Talhor come lindustria mi comparte 

L animo aqueli a chi di me glincrcscc 

Chio godo, e i grà disij posti ho da parte 
Perche de mille lun non ci riesce. 
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Questo tempo che ognù sprezando ir lassa 
Senza accorgicrsi mai quanto l’importi 
Molli lhan pianto poi che sonsi accorti 
Che cù lui insieme il fior de gliàni passa 

A pena e unita questa fragil massa 

Di carne, anci di terra e limo dorti 
Che torna ù fumo et nó é chi raporti 
11 ver de noi: 0 sorte infima e bassa 

E poi fin clic del mondo lhuo nó esce 

E proprio «n star nù pascol de suspiri 
E goder come intra le reti il pesce 

Larra del pagamento dei martyri 

Sono i piacer terreni; e quel che incresce 
E' che sul meglio poi l’ anima spiri : 


Ottava 

Ogni animai che vive de rapina 

Sempre pasce del cor per lo migliore 
Ognù che a grà signor shumilia inchina 
Per piu piacerli gli offerisse il core 
E per sua parte la virtù divina 
Non vuol altro chcl cor du [leccatore 
Solo Amor questo cor dislratia, onde Io 
Non Io credo animai signor ne Dio : 
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(G) 

Lettere inedite 

DI NICCOLÒ POSTUMO DA CORREGGIO 


I. 

III. ma et Ileo.tma D. Ex.nta 
1501. 5 Feb. 

Volendo la Ex. V. che io mi provi di satisfarla circa il mutar quello 
Capitulo che conteneva la fabula di Calipso bisogna che mi avvisi dopo 
qualcComcdia el vole far recitare, o in mezzo o in clic modo — Acciochè io 
sappia rimetterli qualche cosa a proposito, se ha da esser semplicemente 
un Capitulo fuori de la Comedia o se ci ha da intervenire o prima o dopo 
la festa. Se la Ex. V. mi significherà quello che ho da fare mi sforzerò di 
servirla 

Servitor Nicolaus Cor. 

Extra — Ex.mo D.n Observ.mo Franciscus de Gonzaga 

JUantuae 


II. 


1501. 11 Feb. Coregio 

Per satisfare alla Ex. V. ho composto questi due Capiteli quali li man- 
do perchè mal si poteva mutare quello di Calipso per essere tutto semina- 
to di quella materia : più presto mi sono messo a farne un nuovo il quale 
similmente contiene le laudi del Sig. Duca di Ferrara differente da quel 
primo Capitulo. Se vuole che si muti et che si aggiunga qualche altra co- 
sa comandi che io la servirò. 

Servitor Nic. Cor. 

Extra — Ex.mo D.n Francisco Gonzaga — JUantuae 
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ili. 

ALLA SIG. MARCHESANA 
III. ma Sig. Mia 
1502. 5 Giugno 

Vista la lettera clic la Ex.a V. mi scrive, recordomi che la mente del 
defunto Pistoja era d’ intitolar le cose sue a lei, e che io prendessi cura 
d’ unirle. Ora le rispondo che non solamente desidero che abbia quelle del 
Pistoja ma di quanti Poeti ha il mondo 

Servitor Nic. Cor. 


IV. 

AL MARCHESE FRANC'CO 
1504. i 3 Agosto Coreggia 

Ho trovato che la Ex. V. ha mandato un ricordo bellissimo a mia Nuo- 
ra, e p. ciò la ringrazio di vero cuore. — Circa la Canzone che V. Ex.a mi 
domanda voglio elegere una a modo del Petrarca. — Intanto ne mando 
un’altra composta a quella imitatione. 

Nicolal's Cor. 


V. 


AL MARCHESE FRANCESCO 
1505. 15 Settembre Corregio 

Io non ho (diramente avvisata V. Ex. della venuta del Sig. Duca, ma 
ora emmi parso bene avvisarla come di qui partiremo oggi a ventil- 
ila ora. 

Nicol ah s Cor. 
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VI. 

AL MARCHESE FRANCESCO 
* 1506. 20 Aprile Corregio 

Non avendo rill.mo Sig. Duca, Cancellarla seco, io supplisco in avvi- 
sar la Ex. V. come S. Ex.a dimatina verrà a disnar li, per veder Lei, per 
passare un giorno di piacere ma con animo di tornar dimani sera qui 

INicolaus Cor. 

D.NIS CASSANDRAE ET JOAN.NI GALEAZ. 

DA COREGGIO 

-1508. X. Febrnarii. .Vantitele 

Havemo continuamente tenuto et amato da Padre il Magnifico Ms. Nic- 
colò consorte et padre delle S.e Y.e si per le chiar.me virtù sue come per 
le altre optime et degne condizioni. Et ora intendendo noi per la lettera 
di esse la morte della Sig.ria Sua ne prendemo tanto dispiacere che non lo 
possiamo explicarc alle S.e V.e — E quantunque ci rendano certi che del 
caso suo ne abbino dolore immenso nondimeno le confortiamo quanto più 
possono a tollerarlo prudentemente, tanto più essendo passato dalla vita 
presente ricevendo prima lutti li Sacramenti di S. Chiesa come ne signi- 
ficano le S.e V.e alle (piali recordiamo che dove potessimo gratificare non 
siamo mai per mancargli in le occorrenze loro come facevamo col Mag.o 
Niccolò Consorte et Padre delle Sig.ie V.e 

March. Fkah.o Goxzaga. 


D. JO. GALEAZ. DE C0RR1GIA 
1508. 5 Marlii ìUantuae. 

Havemo inteso quanto ne ha esposto per parte de V.a S.a Incorno dalla 
Corona suo familiare circa le preclare composizioni del q. Sig.r Vostro 
Padre. Et p.chè a bocca gli avemo risposta a sufficienza se ne remctlcmo 
a lui, ne altro diremo se non che resiste et corrette che saranno cxpectc- 
remo che ce ne mandi il libro che mi era stato intitolato p. il dello Sig.r q. 
suo padre come V. S. ha scritto e confessato che le saremo gratissimo, 
offerendoci sempre 

March. a Isabella 
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Elenco delle Opere 

DI NICCOLÒ POSTUMO DA CORREGGIO 


4. La Favola di Psiche e Cupido. Poema giocondissimo in ottava ri- 
ma, dedicato alia Marchesana Isabella di Mantova, stampato in 8.° , senza 
alcuna data; è nell’ Ambrosiana. Altra stampa dcU’istessa Favola senza 
dedica, con diversi Sonetti di Niccolò e col Cefalo pei tipi Rusconi di Ve- 
nezia, 4 dicembre 1510; trovasi nella Biblioteca di Modena. 

2. La Favola del Cefalo, ridotta a rappresentazione teatrale in cinque 
atti, consecrata al Duca Ercole di Ferrara; fu fatta da lui rappresentare 
con grande sfarzo in quella Città nel 21 Gennajo 148G. Fu stampata in 
8.°, Venezia 20 Aprile 1513 per Giorgio Rusconi; e di nuovo a Venezia 
45 Novembre 4518 da Giovanni Tacitino da Tridino; indi in Venezia 4553 
per Matlio Pagano. 

3. Silva composta per tuia Damicella per allegorico nome Uosa. È 
una catena di 22 stanze con diversi Sonetti dello stesso Niccolò; inseriti 
in una miscellanea di poesie di \ ari Autori, ed esisteva nella Biblioteca di 

S. Spirito di Reggio. 

4. Sei Sonetti e quattro lunghi Capiluli in terza rima in un Codice 
Manoscritto nella Libreria di Bologna. 

5. Quattordici Sonetti in un Codice Manoscritto che trovavasi presso 
il Dott. Bonalède Vitali di Busscto. 

6. Nove Sonetti ed una Stanza colla Favola di Psiche e la Dedica alla 
Marchesana Isabella di Mantova, in un Codice Manoscritto esistente nella 
Biblioteca di Ferrara. 
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7. Due Lettere Latine in un Codice Manoscritto di Pietro Candido De- 
ccmbrio che trovavasi presso il Conte Cristoforo Torelli di Reggio. 

8. Rime diverse Manoscritte presso il dotto Abate Padre Trombclli. 

9. Varii Sonetti inseriti infine alle rime del Molza, ed un Sonetto in- 
torno alla Città di Ferrara riportato dal Sanulo nella Vita di Giovan Mo- 
cenigo Rer. Ita!. 

10. Varie Canzoni, Capitoli, Sonetti, c prose parimente Manoscritte, of- 
ferte alla Marchesa Isabella di Mantova, ed esistenti nell’Archivio Patrio di 
detta Città. 

11. Un’ Egloga chiamata la Semidea, con tre Capitoli in terza rima, e 
la Favola di Psiche, scritti elegantemente in Pergamena; esistono nell’Ar- 
chivio di Modena. 
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DANTE 


Nell’abbrutimento dell' umana ragione 
l’italiana forza vitale 

con moto spontaneo non derivato da altre letterature 
ruppe gli argini dell’ignoranza c della ferità 
per opera di Dante 

L’astro del suo genio penetrò in quelle tenebre 
e diè il segnale della rigenerazione 
richiamò a respirare l’ esistenza 
la moltitudine degli estinti nella tomba della barbarie 
L’amore della patria dell’onestà della giustizia 
il sublime disprezzo dei vili 
e lo zelo della pietà purificata d’ogni bruttura 
crearono per esso una nuova sapienza una nuova civiltà 
c diedero il primo movimento 
alla vita intellettuale europea 
La forza fulminante delle sue parole 
fu atta a formare un’ altra generazione 
ed anche in mezzo alle presenti pravità 
potria rinnovarsene l’esempio 

Melchior Missouri 

Padova Novembre 1862 interi il nob. Filippo dott. Fa mago 

Assessore Municipale 
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DANTE 


6 


La natura nel lungo silenzio delle sue produzioni 
afforzò la sua vitale potenza 
per creare un Dante 

Ella lo concesse alla terra onde campare l’umano pensiero 
dalla stupidezza intellettuale delle belve 
Ingegno massimo audace superbo 
padre della lingua c della letteratura italiana 
di magnanima bile pieghevole solo ad amore 
questa fiamma e l’ anelito della vendetta 
gli spirarono l' altissimo canto 
che sparse la freschezza della vita sul passato deserto 
Ei pari all’antica mistica poesia 
con immensa concezione 
abbracciò il culto e la politica 
Creatore della virtù combattitore de’vizj 
le Bolge dell'eterno pianto visitò 
e col volo dell’ aquila salì al sole degli Esseri 
Nella pittura de’ supplizi i terribile 
in quella de’ prendi inspirato c dolcissimo 
Potente per la forza c l’evidenza della parola 
e mirabile per costante originalità 
possedette tutta l’antica sapienza 
e gran parte del futuro scibile precorse 

Melchior Missouri 

Padova Novembre 1862 insevi il nob. Filifto dott. Fanzago 

Assessore Municipale 
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Mons. GIUSEPPE FRANZOLICSI (*) 


Soave sopraramodo, e rispondente ai bisogni dell'uman cuore è quel- 
la dottrina che ai Cristiani raccomanda la memoria de’ trapassati, ed ordi- 
na la preghiera sulle antiche e recenti tombe. A codesto pietoso ufficio di 
religione ci richiamano la coscienza della nostra immortalità, e la speran- 
za di rivedere i nostri cari nell’altra vita; speranza che in ogni petto fa 
sentire l’arcana voce; sentimento di famiglia, onde in G. C. un solo corpo 
formiamo pei vincoli preziosi della fede e dell’ amore. Se non che le reli- 
gioni di tutti i popoli mantennero qual legge fondamentale de’ loro culti 
l’idea d’un rinnvcllameulo; nè alcuno mai osò profanare i sepolcri, c le 
cerimonie attinenti ai defunti. Ma se tale concetto d’immortalità ci lascia- 
rono le religioni politeistiche frutto dell’errore, quanto più profondo sarà 
in noi godenti il beneficio di una Religione rivelata! A noi d’ogni casto c 
nobile alleilo sta sicura mallcvadrice la Sapienza Influita, quel Dio, il qua- 
le diè vita alle cose, e per amore le nutre e consona. E che direbbesi di 
noi, se non avessimo viva la lède di rivedere i cari nostri nell’eternità d’un 
gaudio ineffabile, congiunti e beati in un’amistà clic fa centro e si appunta 
nel lume stesso di Dio? Ah no, la dottrina funesta dell’annientamento non 
ebbe vita fra alcun popolo. La natura ce lo insegna. L’albero se è troncato 
dalla scure, la sua radice nuovi rami germoglia; l’uomo adunque nasce a 
morire, perchè muore a rivivere. 

Ed è per codesto naturai sentimento dell’immortalità, per codesta be- 
nefica dottrina della comunione dei santi, che a me riesce oggi caro il pie- 
toso ufficio di favellarvi poche parole dell’ ottimo nostro padre c pastore 
Moss. Fraszolini, rapito ai suoi concittadini e parrocchiani il 24 agosto 
decorso. A lui fidato amico da oltre sei lustri, accettai l’invito generoso 
direttomi da benevolenza, e sarò ben fortunato se le mie parole varranno 
a consolare il vostro dolore e a ritrarre in qualche modo la sembianza di 
uomo per tante ottime qualità venerando. 

Da onesta agiata famiglia udinese, Mons. Franzolini ebbe la vita il 30 
aprile 1800, c succhiata col latte materno la Religione, ed alimentata da 
domestici esempi la pietà, dimostrò fin dall’infanzia disposizione rara di 

(*) Queste parole furono dette nella Ghiesa delle Grazie di Udine dall’ ab. 
Valentiuo Tonissi il dì 25 Settembre 1862. 

23 /’ 
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animo al bene. Pervenuto all’adolescenza, era assiduo alla sua Parrocchia 
del Carmine, dove Monsignor Bergamasco, uomo di specchiata virtù e di 
affettuosissimo cuore, prese ad amarlo. Le belle qualità del gnrzonetto, 
che spiccavano dalle vive risposte al suo parroco, facean conoscere fin da 
quell’età di quanta prontezza di ingegno l’ avesse privilegialo Iddio. E il 
Bergamasco interessatosi a di lui favore, dispose il padre a collocarlo nel- 
le vicine scuole del Seminario, dove fino dal suo primo esordire negli stu- 
di, dimostrò le altitudini più distinte. Entrato nelle scuole di Umanità, 
spiegò Inforza della sua fantasia; e Monsignor Peruzzi, scrittore elegante 
si in prosa che in verso, ebbe a dimostrargli una predilezione senza esem- 
pio. La di lui bella mente riteneva quanto il professore spiegava dalla cat- 
tedra. E da quell’epoca ebbe principio queU’amieizia, che mai noi divise 
dal diletto maestro, c neppure fu spenta dalla morte. Nella vivace età, nel- 
la quale l’anima del giovanetto àpresi ni voli più arditi della fantasia, alla 
voce dell’amato Precettore il Franzolini infìammossi allo studio della clas- 
sica letteratura, e cotanto amore pose nei divini libri dell’Àrpinate. clic 
molti ne svolgeva e ne recitava alcuni brani alle scuole; cosa a lui facile 
per la prodigiosa sua memoria. Per tali ajuti adunque riuscì facile scrit- 
tore nella lingua del Lazio; e, bramoso di perfezionar la natia, di pari pas- 
so si diede alla lettura dei sommi Italiani ; c ciò per impulso dello stesso 
Peruzzi. Percorsi frattanto gli studi letterari con lode distinta, passò ai 
gravissimi delle fisiche c matematiche discipline; e sebbene questi sieno 
tanto difficili ed astrusi, in essi spiegò pure quanto lucida ed accessibile ad 
ogni vero fosse la sua mente, c capace a fermarsi nei più ardui problemi 
del calcolo. 

Ma natura il chiamava ad altre scienze. Innamoratosi delle cose reli- 
giose, elesse più volentieri di essere ignoto con queste, che distinto nella 
mondana sapienza; e abbandonatosi agli studi che versavano sulla religio- 
ne, colla somma assiduità dell’applicazione se ne fece ricco tesoro. Ascrit- 
to nelle scuole di teologia, abbracciò lo stato clericale, proponendosi fino 
d’ allora di offrirsi tutto a Dio pel bene delle anime ed acquistarsi meriti 
nella vita immortale. Pie fu infedele a tale vocazione; che, informato alle 
ieratiche discipline, cominciò a dare saggi non dubbi di quello che sarebbe 
divenuto in seguito per la lettura e lo studio dei Padri c dei Teologi. Mon- 
signor Darù, quell’anima così semplice e cara a quanti lo conobbero, dilet- 
tavasi nelle scuole di provocar gli scolari tanto nella casistica, quanto nel- 
le citazioni di autori; ben sicuro che il Franzolini sarebbe stato il primo 
a rispondere alle tesi del suo maestro in Divinità. Compiuto pertanto feli- 
cemente il tirocinio teologico ed insignito del carattere sacerdotale, non 
visse più a se medesimo, ma si diede fino da allora all’esercizio della predi- 
cazione. La Chiesa del Carmine c varie altre Chiese in città ebbero la gioja 
di udire la voce del novello sacerdote udinese. E quanto fosse mirabile per 


Digitized by Google 



179 

lucidezza nelle idee, e per facilità di communicarle ad altri, ne ebbirno tali 
e tante prove che resisteranno al rigido giudizio del tempo. Difatti il dono 
dell’impareggiabil chiarezza, derivato in lui da fermo criterio c straordi- 
naria memoria, gli meritò la stima e la giusta lode di molti dotti che si di- 
lettavano ascoltarlo dal pergamo. 

Ma in questo avvicendarsi di cose, il pio ed ottimo Parroco delle Gra- 
zi e Francesco Alessio venne promosso a dignità canonicale, insieme a due 
altri rari uomini; voglio dire i Monsignori Darò e de Vit. Ora se la pietà 
religiosa e la carità cittadina dell’Alessio avean lasciato nella parrocchia 
dolci e sante memorie, per sostituirgli un parroco che potesse e sapesse 
imitarlo, la unanime voce del popolo chiese al Vescovo Lodi il prete Giu- 
seppe Franzolini, che compiva appena i 2(1 anni. Qualora si pensi che a 
quell’epoca la città offriva un grande numero di sacerdoti venerabili per 
dottrina e per virtù, per età e meriti, riuscirà ciò straordinario; ma il po- 
polo concorde altri non bramò nè volle che.il Franzolini. Unanime (ripeto) 
fu il desiderio; quindi il Vescovo lui proclamò a pastore nel febbrajo del 
1828, certo di averlo eletto secondo il volere di Dio e le speranze del po- 
polo. Sobbarcossi il Franzolini timidamente al laboriosissimo ministero; 
obbediente ai consigli dei suoi affettuosi amici, i Monsignori Bergamasco, 
Darò e Peruzzi, c in questo tempio annunziò l’eterna parola di Cristo, 
adempiendo con frutto alla missione del vero prete che c carità ed amore. 
Non vi descriverò le feste, le luminarie, le gioje de’ parrocchiani tripudiati- 
ti per il nuovo eletto pastore, perchè vivono ben molti che vi narreranno 
per me le sante allegrezze di quella splendida giornata. Ed egli infatti, ac- 
cetto con tanta persuasione, egli si mostrò sempre, siccome scrive S. Pie- 
tro, ministro buono per pascere la greggia a sè confidata; non a fatica e 
contro voglia, ma si per impulso di cuore, c secondo il volere di Dio; non 
a fine di vii guadagno, ma per lo zelo sincero delle anime; non a pompa 
di autorità e di dominio, e, come spiegano i Padri, signoreggiando l’eredi- 
tà, ma facendo sè stesso al proprio gregge norma ed esempio. Disegnava 
nelle prediche le forme del retto viver cristiano con pazienza e dottrina, 
a ciò il popolo non volgesse le spalle alla verità per darsi alle favole. Ste- 
rile al certo ed inefficace sarebbe la divina parola se il prete non la sapesse 
adattare alla condizione di chi l’ascolta. Guai a colui, dice un Padre della 
Chiesa, che non è atto a renderla minuta, e a farne bevanda di latte per 
quei miseri che non possono digerirla per nutrizion dell’anima loro. Gra- 
vissimo e tremendo incarico, per cui dovressimo noi tutti tremare pensan- 
do alla santità della nostra missione, e di quanto siamo responsabili in fac- 
cia a Dio, se inganniamo la legge; in faccia al popolo, se ci demeritiamo la 
reverenza e la lède di esso. Educato adunque alla scuola del Vangelo, il 
Franzolini si fece banditore di vera sapienza e dispensatore di celesti con- 
solazioni, giusta il detto dell'Apostolo. L’amor di Dio e quello del prossi- 
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mo in Dio; ecco i cardini sui quali aggirar devesi la nostra dottrina per 
istruire le menti e formare il cuore : con quelli otterremo lo scopo della 
Religione che è la salute delle anime. A raggiungere questo scopo soltan- 
to, il Franzolini faceva udire la sua voce; e coll’esempio procurava di av- 
valorar la parola, perchè non tornasse infeconda. 

Ma il ministero sacerdotale non si limita alla predicazione; esso si esten- 
de ancora ad altri scopi, ad altri obblighi, riguardo a cui non sempre si 
apprezzano le sode virtù de’ buoni pastori. Nel foro della coscienza, nel tri- 
bunale della riconciliazione, il buon ministro spande un balsamo, un con- 
forto, una sentenza che scioglie i dubbi, ed acqueta i timori, e riconcilia le 
anime nostre col Ciclo. È inutile che io vi annunci tutto il bene che il sa- 
cerdote può e deve fare. Sappiale questa sola cosa che il ministro di Dio vi 
apparecchia la via all’ acquisto del bene immortale nella patria degli ange- 
li. Col ministero di questi Iddio governa il mondo invisibile; col ministero 
ile’ sacerdoti Egli \ uole clic sia governata la chiesa visibile : e guai a chi 
non cura la sua volontà! 

Ah! il buon Pastore! Come è santo e benedetto il di lui ministero! Es- 
so là spuntare il giglio nell’ oscurità delle convalli, c zampillar nel deserto 
sorgenti di acque vive.... colle sue benedizioni rallegra le abbiette c soli- 
tarie capanne, fa lieti di caste preghiere e di soavi cantici i giorni festivi. 
Esso dà ali alla speranza, occhi alla lède, a quella fede che sola è potente 
a rendere coraggioso lo spirilo ed umile il cuore. Mercè di sua instancabi- 
le pazienza, il vero Pastore mantiene contenti del misero stato c tranquilli 
gli infelici, tranquilli nella cristiana rassegnazione per sua mercè l’u- 

mano consorzio, in tante e si dure disuguaglianze della fortuna, conserva 
que’ vincoli di fratellanza, quell’unità, quella concordia, che unisce i fortu- 
nati c gl’infelici, la gioja c il dolore. 

Franco e leale sì nella parola come negli atti, il nostro buon Franzoli- 
ni fu ancora avveduto e cauto senza simulazione, dignitoso c grave senza 
alterigia .... Proccaciavasi egli amore col mostrarsi affabile, ed affabile 
senza viltà, senza v aghezza di’ trame ammirazione e fare spettacolo di sè. 
Fu vero padre in mezzo a’ suoi tigli; adempì con coscienza retta il pro- 
prio dovere; consacrò la persona e le opere, i giorni c le notti, il pensiero e 
lavila pel suo popolo: pago e contento allora che potesse giovare a’ mi- 
seri, confortare i tribolati, asciugare una lagrima, accogliere un sospiro, 
tranquillare una coscienza! E a questo proposito non posso ricordare sen- 
za piangere la deplorabile condizione, in cui eravamo all" imperversare del 
terribile flagello, con cui il Cielo volle punir le nostre peccata nel 1856. 
Oh Dio ! non mi sento il coraggio di dipingerv i la lugubre storia di quei 
giorni per dimostrarvi con quale zelo indefesso, con quale ardente e costan- 
te carità disimpegno il Franzolini il laboriosissimo suo ministero, pre- 
stando gli uffizi i più amorevoli agli infelici colpiti dal colera. I ricoverali 
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nell’Ospitale, allora esistente in S. Agostino, quello militare dell’Addolo- 
rata, il piccolo di S. Valentino, c gli abitanti della parrocchia e quelli fuori 
a S. Gottardo, benedivano al povero pastore che combatteva da eroe con 
si cruda necessità. Passiam oltre, nè richiamiamo a vita tanto meste me- 
morie. Ma queste son prove ben vive e parlanti, che dovrebbero far lacere 
qualunque maligno il quale attentasse alla fama di anime coscienziose ed 
oneste! — Se non che il Franzolini non fu soltanto padre affettuoso quale 
ministro del Vangelo; il di Lui buon cuore si estese ancora ad essere il pa- 
trocinatore, il difensore, il tutore di molti parrocchiani c cittadini biso- 
gnosi di consiglio in vicende civili e forensi. Chi ha travagliato nelle di- 
strette dell’affanno, chi ha provato la incertezza d’im partito di abbrac- 
ciar o no, sa per prova di quanto conforto sia una amica parola, che sap- 
pia apertamente rompere il bujo della mente, determinando ad agire se- 
condo giustizia ed onestà. Oh egli dall’alba alla sera stava occupato pel 
bene del suo popolo ! Si vedevan quasi ogni di accalcarsi persone attorno 
a lui per ricercarlo de’ suoi lumi, c udire la sua opinione. La vedova, l’or- 
fano, l’afllitto, il perseguitato, ed altri infelici ricorrevano a lui. Ed egli 
a tutti faceva dono del suo consiglio; qua tergeva una lagrima, là facea 
scherno di sè medesimo all’ oppresso, qui. mettea luce nella coscienza del- 
l’uno, là tranquillava l’altro, a questi dava una parola di contòrto, a quel- 
lo di rimprovero; a chi tracciava il sentiero da seguirsi, a chi aggiunge- 
va gli opportuni stimoli. Non appena la fiera discordia c la bassa invidia 
destavano dissapori, dissensioni, liti domestiche, egli accorreva, e olla sua 
voce tutto componcvasi a perfetta calma; cosicché si poteva dire che la 
Parrocchia tranquilla in lui riposava. 

Ma se la vita del Franzolini fu esercizio di opere pietose a ristoro del- 
l’umanità, non lasciò egli inoperoso il pensiero riguardo la Casa di Dio. Il 
rinnovamento di questo tempio, l’esterno di questa fabbrica, gli arredi ric- 
chissimi parlano e della religione del popolo, c della valentia del pastore 
per eseguire opere monumentali ed eterne. Parve un sogno il concepimen- 
to : c fu realtà dovuta al suo coraggio, mentre molti ostacoli ebbe a soste- 
nere, perchè l’ opera venisse a buon fine e si compiesse sotto i di lui auspi- 
ci. Impresa sì ardua formulata dal grande cittadino ed architetto D.r Va- 
lentino Prcsani (cui la Patria dovrebbe pur dedicare mi pubblico segno di 
gratitudine nella udinese necropoli) ebbe principio, incremento e fine per 
lo zelo e per la parola persuasiva, animata, operosa del nostro Franzolini. 
Piè mi si dica aver egli trovato il tesoro di Creso nei scrigni delle Grazie! 
no, perchè il di lui antecessore il parroco Monsignor Alessio, c per i critici 
tempi delle guerre napoleoniche, e per la miseria degli anni susseguenti, 
non avea potuto economizzare se non iscarsa pecunia con cui soltanto gli 
fu dato di redimere il convento per restituirlo alla Chiesa. 

Ora il compiuto monumento è magnifico; e se piu - l’occhio l’accusa di 
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qualche imperfezione, ne l’architelto, nè il Franzolini si possono di ciò in- 
colpare, poiché furono cause straniere, cui non ni’ è lecito spiegare vieppiù, 
li Franzolini diede vita ad un grande fabbricato ; fece battere lo scalpello 
per ben cinque lustri; sostenne un lavoro maraviglioso ; utilizzò a gloria 

di Dio e a decoro pubblico il denaro c questo bastai — • Ma le glorie di 

un tempio si inoslrcbbero fredde ne’ marmi, se la pompa dei riti non cor- 
rispondesse alla magnificenza delle arti si splendide in Italia. No, il popolo 
d'Italia non abbandona quella religione che immedesimata colla di lui civii 
vita, è falla un bisogno della sua esistenza c de’ suoi costumi, com’c arra 
del suo avvenire ! Nelle Chiese numerosissime la storia delle belle arti, il 
lavoro della mano e dello spirito l’Italia addita agli stranieri pellegrini. 
Ora le soavi melodie dei nostri Maestri, i sacri arredi, le splendidissime de- 
corazioni, gli addobbi pomposi, c le sante cerimonie nelle solennità di Ma- 
ria, sono le glorie di Monsignor Franzolini. La di lui vita, le di lui gioje, 
il paradiso della di lui esistenza erano in quelle; c, a dirvi poco, vi basti 
conoscere che, in 34 anni di cura, non si allontanò che due sole volte da 
Udine per 43 giorni: la prima per oggetto di fabbrica negli scavi dell’I- 
stria, la seconda per una corsa di piacere fino a Vicenza, per salutare il 
suo amico Monsignor Cappellari, eletto vescovo di quell’illustre città. Ec- 
co adunque le beatitudini, il gaudio della vita operosa e cristiana del Fran- 
zolini! Egli viveva per la sua chiesa.... lieto nella coscienza di essere oc- 
cupato peila gloria di Dio, c pel bene del popolo ! Nè mi par necessario 
aggiungere altra lode a mostrarvi l'integrità, la probità, le opere, la bene- 
ficenza senza vanto.... voi lo sperimentaste per tanti anni ricco di virtù, 
generoso di sacrifizio. Nè contro il vero varranno i tristi sospetti c le ca- 
lunnie del maledico.... chè uom probo adempie la legge morale senza ba- 
dare a maldicenze ; egli fa il suo dovere c più del dovere per bisogno del 
cuore, nè bada più in là. Sostenuto adunque per tali virtù il Franzolini c 
fortificato da prove pietose, meritò la simpatia di uomini distinti, l’amici- 
zia di pregiati scrittori, l’ affetto di [versone riputatissime. Due Vescovi di 
Lombardia, quello di Vicenza surricordato, c il nostro angelo di carità 
Zaccaria Bricito lo ebbero carissimo. E come posso mai dirvi la tenereza 
che quest’ ultimo sentiva per lui? La lealtà, le franchezza rispettosa, il 
candore schietto c amorevolmente sincero, e le parole ^spirate da puri e 
nobili sensi glielo rendeano simpatico e desideralo nelle serali conversazio- 
ni; tanto che se in qualche circostanza non fosse comparso il Bricito, 
ne chiedeva immantinente, e, priva di lui, la conversazione era fredda e 
svogliata. 

Ma io abuserei della vostra pazienza se riguardo Mons. Franzolini ri- 
peter vi dovessi, e del soccorso operosissimo a prò degl’infermi nella 
guerra del 48 e 49, e delle opere di carità e d’assistenza pei colerosi del 
55, e pei poveri mutilali affetti da tifo nella guerra del 59. Egli solo so- 
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stenue con cuor di padre tanti afflitti dal più orribile de’ flagelli, la guerra. 
Nè la carità evangelica di questo buon parroco si limitò puramente al cir- 
condario parrocchiale, bensi si estese ancora in altri punii della città. Poi- 
ché a tre epoche diverse, e ben lunghe, egli funse l’ ufficio di cappellano 
delle carceri in Castello e neU’antico Seminario, dove amministrò il soc- 
corso religioso colla carità cristiana, coll’accento della dolcezza, consola- 
tore di que’ sventurati. Oh ! io non vi descriverò l’orror delle prigioni do- 
ve geme l’infelice; non la pena tra cui spasima il moribondo olla sponda 
d’un Icttieciuolo, non il luogo dove freme il deliquente, dove bestemmia il 
malvagio. Chi potrebbe ritrarre al vivo la deplorabile condizione dell’uno 
e dell’altro? E se quell’uno, da rigidi ceppi costretto, si fosse per avven- 
tura un innocente? Oh! come c terribile la situazione di un povero prete 
fatto secondo il Vangelo! Qua, qua traete, uomini vantatori di filantropia, 
che strombazzate umanità, ragione, filosofia; che guardale con occhio di 
spregio il ministro di Dio. Entrate in quella carcere, fatevi presso a quel 
letto, non abbiate a schifo, nè vi ributti la povertà o l’orridezza delle im- 
poste, il sonar delle catene, le bestemmie ole lagrime: — entrate, su via, 
coraggiosi, portate in qucU’anime un raggio di speranza, un’aura di con- 
solazione. àia no, voi non osate por mano a cotanta impresa, c n’avete ben 
donde! Cresciuti negli agi e nella prosperità, non conoscete che il gaudio 
della vita, lo dico dunque a voi, zelatori delle anime, ministri veri d’una 
religione di carità : questa è la vostra missione. 

Ma è necessario che stringa il campo al mio favellare, c vi narri bre- 
vemente l’ultima fase della vita del Frnnzolini. Promosso a Canonico ono- 
rario dall’ attuai Patriarca di Venezia, tutti viveano sicuri che, sendo robu- 
sto nella salute, potuto avrcblie lungamente rallegrare i nostri desideri e 
consolare i nostri dolori. Ma crudele morbo, che forse da lungo tempo il 
rodeva, lo colse alla metà del passato giugno; c nel 24 agosto — giorno 
in cui tutti lo speravano restituito ai nostri afTetti, — rese l’anima a Dio, 
lasciandoci colpiti dall’ imprevveduta jaltura ed immersi nella più solenne 
mestizia. Appena il bronzo fatale diede il doloroso annunzio, che i cittadi- 
ni della nostra Udine si chiedevano l’un l’altro che mai fosse accaduto. E 
quando si sparse la trista novella, tutti ahbiam potuto conoscere quanto il 
Franzolini fosse generalmente amato e compianto. Ma i maldicenti ed i 
calunniatori non istettero in silenzio rispettando il nostro dolore, che ten- 
tarono di precidere, col taglio della lingua, non che le opere, le intenzioni 
di questo buon sacerdote. Oli se cotestoro comprendessero le conseguenze 
fatali d’una calunnia, inorridirebbero al solo pensiero... la vita infelice di 
molti, la morte di parecchi, pur troppo la si può attribuire al grande pec- 
cato di mormorazione, mentre il vero cristiano, l’uomo che possedè virtù 
religiose e civili, il giusto — condanna sé stesso , come dice l’ Apostolo, e 
risparmia gli altri. Ma voi, ottimi Udinesi, voi faceste tacere que’ tristi 
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colla vostra voce e con pomposa dimostrazione di onore alla di lui spo- 
glia: voi chiudeste la bocca a que’ maligni, che non volevano lasciare tran- 
quilla la sua salma nemmeno sotterra. 0 improvvidi zelatori, può esser 
vero che Monsignor Franzolini non sia stato in tutto perfetto, in tutto un 
modello corrispondente alla santa missione di Cristo, poiché era uomo e 

per conseguenza pieno di difetti e di imperfezioni ma chi n’è senza? 

Oh se la carità \i\esse in costoro, se la carità allargasse il loro cuore, essi 
ricoprirebbero pietosamente i difetti de’ fratelli, e particolarmente di quelli 
che sono posti da Dio a giovamento dell’unianilà, a servirla nei più diffi- 
cili giorni della esistenza. La Scrittura dice: in verità il cuore di colui che 
ama è un paradiso sulla terra — Dio è in lui, perchè Dio è carità. — Ami- 
amo dunque, o carissimi, e trov cremo il cielo nella nostra coscienza. Che 
se pur qualche disgraziato pastore venisse meno alla santità del suo mini- 
stero, non verremo noi, ad esempio di Cam, rivelarne le vergogne. 11 buon 
cittadino, il vero cristiano si adopera a coprirle, per meritarsi le bene- 
dizioni del Cielo. Si, troppo ingiusti siamo talvolta nelle nostre querele, e 
dimentichiamo facilmente il ben fatto. Ma il tempo fa giustizia, e Dio per- 
mette certe cose a nostro utile onde ci meritiamo la ricompensa nell’al- 
tra vita. Ma voi, o buoni Udinesi, siete degni d'ogni elogio perchè onora- 
ste di gratitudine i vostri cari; c sebbene la vostra nobilissima disposizio- 
ne d’animo non possa alle volte venir soddisfatta pienamente, il cuor vo- 
stro, clic ricorda nelle vostre conversazioni il buon cittadino e l’ottimo 
prete, dimostra quanto siete gentili, magnanimi e riconoscenti. 

La pompa de’ funerali fatti alla spoglia del Franzolini e l’ odierno se- 
condo omaggio in questa funebre funzione, parlano dell’ eccellenza del 
cuor vostro, o Udinesi. Voi, con questi alti dimostrate d’amare la memo- 
ria del vostro Parroco, di riconoscere e di far noti i benefizi ricevuti; e di 
voler rimeritarli in questa vita e in Cielo coll’abbondanza dei vostri 
affetti. 

Ed io, che da tanti anni m’ ebbi l’onore di si preziosa amicizia, mi 
sento strazialo il cuore nel vedermi privo di un vero padre, d’ un vero 
consolatore de’ miei affanni, lo l’ho perduto.... egli m’ha preceduto.... ma 
pregherà per me e per tutti noi, perchè dopo l’amicizia terrena ci dispo- 
niamo colla virtù e colla religiosità a meritarci l’eterna, quella che mai 
non fugge, nè mai tramonta. Oh Religione santissima! Oh sublime Cristia- 
nesimo! Il tuo spirilo fa sparire agli occhi nostri la distinzione de’ secoli 1 
Passalo e futuro si confondono col presente. I defunti adunque che passa- 
rono nel bacio del Signore, vivono ancora con noi, e noi viviamo con essi, 
c vivremo altresi con le future generazioni, a cui dobbiamo lasciare in 
retaggio gli esempi delle nostre virtù, come noi ricevuto l’abbiamo dai 
nostri maggiori. Non v’è morte pel cristiano! Esso vive in Dio. Il cimitero 
è lungo di dormizione, luogo di pace; è il termine delle fatiche, il passag- 
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gio alla corona. Che se portando il passo alla tomba de’ nostri amici, sen- 
tiamo in cuore mestizia ; siffatta mestizia non c altrimenti angoscia affan- 
nosa; è più veramente dolce esalazione dcU’anima. Il falso dolce de’ mon- 
dani divertimenti non uguaglia la dolcezza d’una lagrima sparsa nella so- 
litudine alla memoria di persona innocentemente amata. II dolce d’una vi- 
ta fastosa non ò da paragonarsi, nemmen per sogno, alla dolcezza che il 
giusto prosa morendo. Il pianto ha pur sue dolcezze. II dolore ha sue con- 
solazioni. L’immortalità, la religione, la coscienza netta raddolciscono l’a- 
nima amareggiata dalla sventura, innalzandola a Dio. 

Non ho più lena per ringraziarti, o Popol caro, di quanto facesti pel 
nostro defunto. La preghiera, che la sua anima farà al Signore pclla tua fe- 
licità, ti compensi della sterile mia parola. 

Grazie infinite a questo buon Clero, ai Fabbricieri di questa Chiesa, 
all’anima pietosa dell'ottimo Parroco .Monsignor Filippuni, che oggi solle 
di nuovo spargere l’aqua benedetta sul feretro del Franzolini. E grazie al- 
l’esimio nostro Presule che dirige la Diocesi con affetto di padre, e clic vol- 
le colla sua presenza onorare la memoria d’ un confratello. Grazie infine a 
tutti questi ottimi cittadini, clic tanto sentono la patria carità nel cuore. — 
Rivolti noi tutti dunque a Dio, largitore di venia, princij* dell’indulgenza, 
e dell’umana salute amatore; a Dio, risurrezione e vita delle anime, pre- 
ghiamolo intuonando il cauto della pietà; e quasi dal profondo innalzando 
il grido della deprecazione al Signore delle misericordie, supplichiamolo 
umilmente cosi : No, non voler piegare lo sguardo alle nostre iniquiladi, 
chè quale di noi terrebbe fermo alla giustizia del tuo disdegno? Ma le no- 
stre speranze dal mattino alla sera, e dalla sera al mattino riparano sotto 
allo scudo della tua clemenza; poiché appo te la redenzione è copiosa, e 
Tu sci quello, che riscoti Israello da tutte sue colpe. Per cui ti piaccia a 
quell’anima, che nella fiducia del tuo [>erdono e nel bacio della tua croce 
passò, eterna requie donare e luce perpetua ! — 
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Mortalibus exuvìs 
.fosephi Franzolini 
domo Utincnsis 
Prot. ap. et metr. Ecclcsiae 
ab honorib. Canouici 
qui 

xxxiv abbine anni s 
huius Virginei Sanct. ac Paroeciac 
Custos et Curio 

decorcm domus Dei jugitcr zclatus 
comitato candore elcemosynis 
plebi* suac omniumq. civium 
amorem sibi concilia\ it 
cjuiquc 

lxii inlegr. vilae ann. supergressus 
gravi apoplexeos ictu correplus 
in Chrisli sui osculo animam 
Deo remuneratori reddidit 
Klcrus et Populus 
tanto Pastori extr. officia 
vni kal. sept. a. ndccclxii 
rum lacrymis pcrsolventes 

p. p. 

Ipsa die J. F. D.r Banchikrius dictabat. 


Alla Porta 

Pietosi Udinesi 
questo è il xxx giorno 
dalla morte acerba 
di 

Monsignor Franzolini 
Preghiamogli il Cielo 
onoriamo la sua memoria 
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1 . 

Il Clero ed il Popolo 
che furo a te giusti 
sempre ricorderanno 
le tue virtù 
2 , 

Nobile esempio 
di vero Cittadino 
di ottimo Sacerdote 

3. 

Non poteva essere 
degnamente meritato 
se non in Cielo 

4. 

Il nostro pianto 
non sarà consolato 
si presto 


Dalla Rivista Friulana 31 Agosto 1862. 

Il di 23 agosto fu giorno di lutto generale per il Clero ed il Popolo della 
Chiesa della Madonna delle Grazie in Udine. Monsignor Giuseppe Frak- 
zollni Canonico e Parroco fu rapilo all’amore de’Parrocdiiani quasi im- 
provvisamente il giorno in cui essi tutti speravano poterlo risalutare sal- 
vato. 

Delle sue virtù pubbliche e private posson parlare molte famiglie dove 
restituì la concordia c la pace; il Clero, a cui insegnò la tolleranza emi- 
nentemente cristiana; quanti lo conobbero, per la sollecitudine a giovare 
colla parola e coi fatti nelle tante miserie della vita. Lasciò monumento 
imperituro nell’ edifìcio della sna Chiesa, miglioramenti nobilissimi nelle 
molte opere eseguite, ricordi carissimi in tutti. Visse anni 63, e diresse per 
34 la sua greggia con amore di padre; fu buon cittadino c con dovizia im- 
macolata d’esempio, c se la malignità e l’invidia ebbero a scagliare la frec- 
cia avvelenata al suo onore e alla lealtà del suo animo, il pianto del Clero 
e del Popolo ed i funerali solenni fatti alla sua spoglia, parlano quanto ba- 
sta per poter dire che la nostra città perdette in Monsignor Franzolini un 
uomo (malo. 

Udine 1862 V. Tosissi. 

inserirono gli Ekidi 
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Dalla Gazzetta dì Venezia 29 Novembre 1862. 

II Padre Abate PLACIDO TÀLIA 

Il Padre Abaie Placido Tàlia, autore di una riputata Estetica, del suc- 
coso Saggio sulla educazione, dell’ascetico libretto Dio e l’Uomo, e di 
molti altri scritti pregni di pensiero ed esemplari di stile, finiva a 81 anni, 
il 19 novembre, nel Claustro di Daila in Istria, una vita studiosa, operosa, 
santificata. 

Furono pregi suoi la forza d’ingegno; la dovizia di varia dottrina; 
una specialissima dignità nell’ aspetto c ne’ modi; F eloquio pesato, gen- 
tile, autorevole; l’animo puro e benevolente. 

Nello s])crpcro degli Ordini religiosi, usciva monaco dall’ insigne Ce- 
nobio di Praglia; facevasi educatore di giovanetti in Venezia, in Capodi- 
stria, in Padova; leggeva estetica nella Università Veneta; si concedeva 
frequente alle dotte c alle spiritose conversazioni; si arricchiva di amici, 
di stima, di rinomanza. Ma tosto che l’ antica Abazia Euganca venne ria- 
perta ai figli di San Benedetto, eccolo tornare volonteroso al legame dei 
sacri voti, all' umile soggezione, al contemplativo annichilamento. Egli 
può rassomigliarsi ad un’acqua copiosa c limpida, che sgorga da chiara 
fonte, solca libera il suolo, fiorisce le sponde, ne alimenta le piante, fa suo- 
nar l’aria di sé c brilla di luce; ma poi, celatasi al sole ed agli uomini, va 
per segreto cammino cheta ed inosserv ala nel mare. E veramente nel ma- 
re degli esseri gode ora l’ illustre monaco pace c premio. 

Questo breve annunzio non è clic il tocco della squilla funerea; una 
lode condegna domanda non poche pagine. 

2i novembre 1802 A. C. V. 


Nel Cimitero di Padova. 

. All’anima benedetta 

di 

Carlo Priaroli 
chierico 

ingenuo studioso pio 
che 

appetta diciassettenne 
consunto da indomita tisi 
v olava a raccogliere la corona degli angeli 
il 26 Agosto t8G2 
pregano eterna pace 
i Genitori inconsolabili 
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Il marchese Guidobaldo fu l'aurora che precedette 
l’ astro sovrano di Galileo nella Meccanica 
Ma chi negherà la divinità alla nostra mente dopo Galileo ? 

Ei conosciuto il moto in ogni sua combinazione 
per una serie perpetua di sottili ed utili scoperte 
formò della Meccanica una scienza nuova 
Armato della sua onnipotenza dal niente la creò 
11 moto equabile esercitò singolarmente In fecondità del suo ingegno 
Le sue leggi sull’accelerazione de’ gravi furono oracoli 
La dottrina del moto de’penduli accrebbe le sue glorie 
La resistenza de’ mezzi 
gii aperse campo ad altre scoperte 
c primo indovinando il moto di projezionc 
pose la Balistica nel rango delle scienze esatte 
Il Riccioli il Grimaldi il Torricelli 
tutti seguaci del suo senno 

con nuove esperienze c ragioni arricchirono poi e dimostrarono 
la solidità della galileiana Meccanica 
ma egli sarà sempre di questa facoltà 
maestro c fondatore 


Padova 1862 


Melchior Missirim 
interi il dottor R. 


MELCHIORRE CESAROTTI 



. * 
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Le Muse atterrile per lo spavento 
delle calamità della scr\ itù della barbarie 
successe alle glorie greche c latine 
si rifuggirono ne' monti riposti della Scandinavia 
e consegnarono in mano di Ossian l’arpa dell’amore 
c la tromba delle guerre 
Cesarotti con ricca immaginosa sonante parola 
fece cccheggiare nell' Italia quei canti 
Seducente maestro di corrotti proseliti 
è in se'originale 

Chi prescrive treno e leggi al Genio senza spegnerlo? 

Le sue stesse aberrazioni prevalgono sui calcoli della fredda ragione 
Cesarotti obbligò Omero alla filosofia 
e menomò quella fiamma capace d’ardere il mondo 
Scrittore instancabile filologo insigne 
di universa letteratura inslrutto in più favelle 
e nelle relazioni dello studio di Padova 
modello di esemplare riposalczza e semplicità 
diverso dall’ordinaria fortuna de’ sapienti 
godette in vita di una fama maggiore 
di quella che viene dalla tomba 

Mechioahe Missini» 
inserì f Ab. Sonoxro 
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Aurelio Rocca 
nella verde età di xu anno 
rendeva l’anima a Dio 
la quarta ora del xx gcnuajo htdccciaii 
tratto a morte immatura 
da lunghissimo crudele morbo 
Marito e padre affettuosissimo 
amico leale sincerissimo 
probo Notajo 
benefico generoso 
ei lasciò di sò immenso cordoglio 
c tesoro di viva ricordanza 
in quanti lo conobbero 


Chi lo amò 

fratello più clic amico 
a sfogo di gravissimo dolore 
questa memoria 
al compianto estinto 
consacra 


Padova Novembre 1862 


ituerirono la Vedova e la Figlia. 




«- 
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Verona, nel Cimitero che fu a S. Bernardino. 



Annae Mariae Foana Carolfi 
religione humanitate 

bcneficcntia in re familiari dexterilate pracclarae 
Laurentius Carolfi dolcns maritus 
posuit 

Cessit c vita pridie id. aprilis 
an. mdcccxi 
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Rovigo 2 Novembre 4862. 

In questo giorno solenne incedendo passo a passo nel sacro recinto, c 
fra il silenzio degli avelli meditando sulla vita che frigge ogni di per la 
eternità una corrispondenza d’amorosi sensi traevami dal cuore a ripe- 
tere: 

Ah non è solo 

Per gli estinti la tomba! 

e qui fra i tumuli scolpiti a perenne memoria leggeva commosso la se- 
guente epigrafe all’ ottimo padre, al cittadino benemerito della sua patria 

XXII. 

t 

A Nicolò nob. Sassi 
Padre ottimo Cittadino solerte 
che onori c cariche benemerente dalla patria ottenne 
Nel comune compianto lasciò ai Figli inconsolali 
un esempio di virtù una scuola di verità 
Romualdo Augusto Antonia 
nelle lagrime nel desiderio 
nH’ottimo Genitore 

p. p. 

Visse a. lxxix mesi vii g. ii. Morì il iv Febbraio mdcccxxxix 

' X. 
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Il Nob. FRANCESCO DOGLIONI dal Mas 


Volge ora un anno dacché la nostra Belluno perdeva uno de’ migliori 
suoi cittadini nel Nob. Francesco Dogiioni dal Mas, del quale intendiamo di 
onorare con fuggevole e povera penna la sempre benedetta memoria. E 
questo un tardo ma giusto tributo di affettuosa e morente rimembranza 
dovuto ad un uomo, la cui vita fu un costante esercizio delle più belle c 
rare virtù, tributo, che se pur tardo, non vorrà per questo essere tacciato 
di inopportuno e soverchio, perchè la verità risuona in ogni tempo la 
stessa, e perchè anzi le lodi degli estinti si raccomandano maggiormente 
alla fede degli uomini, quando sicno l’espressione d’una mente riposata e 
tranquilla, più che d’un cuore commosso dal primo dolore. 

Francesco Dogiioni dal Mas nacque in Belluno addi 47 Giugno 4786 
dai Nobili .Matteo Doglioui dal Mas, e Marianna Alpago. Ebbe cinque fra- 
telli, quattro dei quali premorirono a lui da molto tempo e l’altro ora su- 
perstite è il Cavalier Andrea il quale prese onorevole parte come ufficiale 
ucllc guerre di Napoleone decoralo anche della Corona di ferro. Fino dai 
suoi primi anni il nostro Francesco cresceva all’amore c alla speranza 
della famiglia Ira le prove continue del più tenero affetto filiale c fraterno, 
e il culto assiduo e solitario della poesia c delle lettere. Del suo affetto fi- 
liale fa bella prova la memoria costante ch'egli serbò de’ suoi genitori, im- 
maturamente perduti, memoria ch’egli pur volle consacrare pubblicamente 
con una dolcissima poesia (*), scritta, or son pochi anni, in onore dell’amata 
sua genitrice. E del suo vivo affetto paterno nessuno potrebbe rendere mi- 
gliore testimonianza del fratello suo stesso, al quale egli era, e nel quale 
ebbe sempre un amico, e che ora, a lenimento generoso di sua sempre vi- 
va afflizione, divenne padre ai suoi figli. Cinque egli n’ ebbe dalla Nobil 
Giulia Garzadori di Venezia, clic prese a consorte nell’anno 4824, e di 
questi cinque figliuoli due morirono appena nati c tre rimasero a confor- 
tare la sua vita, a piangere la sua morte. In questa sua diletta famiglia egli 
concentrò tutte le sue consolazioni, egli sparse il tesoro de’ suoi affetti ge- 
nerosi, ed esempii onorati. Marito impareggiabile, padre affabile, sollecito, 
tenerissimo egli viveva tutto della felicità di questi suoi cari, i quali cran 
felici per lui. Il cuore educato alla vera virtù, e nudrito di sensi delicati e 
soavissimi, l’ingegno vivace, pellegrino, coltissimo, la dolcezza singolare 
del carattere, la ilarità serena del volto, il brio acutissimo dell’ eloquio 
rendevano di lui uno di quegli uomini rari che sembrano destinati dalla 


(*) V. voi. d pag. 123. 
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Provvidenza a formare la felicità delle loro famiglie. Questi doni preziosi, 
che in lui si univano in bell’accordo, rivelavano la tranquillità d’una co- 
scienza purissima, e infondevano a tutti i suoi atti c discorsi tale un’im- 
pronta di amabile benevolenza, c di dignità intemerata da conciliargli 
non sapresti più se il rispetto o l’amore di tutti che lo conobbero. Con- 
tento egli che il suo nome fosse benedetto c riverito entro il santuario del- 
le mura domestiche, non si curò mai eh’ esso valicasse quel fidato confine 
per farlo risuonare di solenni e pubbliche lodi, delle quali pure lo avreb- 
bero reso degnissimo i molti scritti specialmente poetici ch’egli compose, 
e che per la sua schiva modestia rimangono manoscritti. Abbiamo di lui 
infatti varie traduzioni di poesie latine e francesi, e parecchie poesie origi- 
nali italiane, che per lo stile purissimo, c il concetto fecondo gli avrebbe- 
ro assicurato, ove fossero state pubblicale, un’incontrastabile e durevole 
rinomanza di poeta elegante insieme e robusto. Fra i prediletti suoi studii, 
le dolcezze della famiglia, i conforti dell’amicizia passava egli serenamen- 
te la vita, non disturbata dalle cure domestiche, che da molti anni egli 
aveva demandate alla moglie, non molestata da brighe civili, dacché avea 
fornita onorevolmente una lunga carriera amministrativa, e soltanto ama- 
reggiata dalla privazione quasi assoluta della vista e dell’udito. Questa 
privazione che negli ultimi anni lo afflisse, togliendolo alle sue più care 
abitudini della lettura c dello studio fu da lui sostenuta con quella forte e 
veramente cristiana rassegnazione, che sola può inspirare la Religione 
profondamente sentita. E questa Religione, ch’egli in tutto il corso di sua 
esistenza avea praticata non già colla interessata ipocrisia dal fariseo, ma 
colle virtù di marito c di padre, colla pietà de’ sentimenti, colla onestà del- 
le opere , parlò in lui più vigorosa che mai al termine de’suoi giorni. Tra- 
vagliato da oltre un anno da lenta labe polmonare, ribelle a qualunque ri- 
medio, l’angelico vecchio ammalò e verso il meriggio del 45 Dicembre 
4861, chiesti e ricevuti con immenso fervore i sacri ullizj di religione, be- 
nedicendo con la stanca mano alla raccolta e desolala famiglia, colla cal- 
ma del volto, con la tranquillità dell’animo, spirava in Dio. 

Francesco Dogiioni dal Mas non è più; ma vive egli sempre c sempre 
vivrà nella memoria di tutti quelli che hanno in pregio la virtù ed il sape- 
re; vivrà nella gratitudine, nella devozione, nel compianto della moglie e 
dei figli, ai quali egli, morendo, lasciava un’eredità dolorosa e sacra di 
alleilo, di desiderio, di esempio. 


Belluno 45 Dicembre 4862. 


Z. 
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PIETRO BERSELLI 


Ahi, doglioso ufficio per chi amò, sacrare una lagrima e un affet- 
to a chi non sia più cosa di questa Terra 1 

Bello, vivace, rigoglioso de’ suoi fiorenti dici assett’ anni, il caro giovi- 
netto Pietro Bnmelli. d’ invidiati conforti, pur troppo amaramente rim- 
pianti, allietava i fortunati Genitori, che in esso ogni cura assidua, ogni 
sollecito intento, ogni speranza di lor vita riposero. Ed egli di tutti i suoi 
vergini affetti ricambiavali tenerissimo, assieme alla Suora diletta: e qual 
fiore gentile, dì per di risplcndeva adorno di novelle e più rare vaghez- 
ze. — Povero fiore, in sul mattino olezzante soave grazie e virtù, riciso 
d’un tratto anzi il meriggio dalla falce inesorala di morte ! 

Il di 5 Gennajo, per subitaneo rapido morbo, inconscio ancora delle 
pene e brutture della vita, volò da queste, purissimo raggio della an- 
gelica gloria, dove non è che luce ! — Perchè lagrime alla sua corona 
immortale ? 

Ahi, quale il crudo schianto, la ineffabile angoscia, la immcdicabil 
piaga de’ Parenti derelitti, die veggionsile supreme dolcezze d’un figlio 
e fratello giustamente idolatrato, ritorte al più disperato dolore ! 

Acuto intelletto, ingegno fecondo, volontà indefessa, aguzza per alti 
sensi, modi ingenui e schietti, mite, amorosissimo, era egli l’ armonia e 
la vita delle domestiche mura, ora squallide, diserte ! Addottrinato oltre 
la età, avidamente studioso, in ogni disciplina colse ognora la palma, 
diletto e superbia de’ precettori cui serbavasi oltremodo conoscente ed 
amoroso. — Della Fede, e della Patria fervente, fido agli amici, generoso, 
cortese, riflettea nel dolce aspetto e sereno le rare doti die il faccano 
bello. — E tale e tanta simpatia d’affetti seppe ovunque destare, che al 
sepolcro lunga schiera di cittadini smorti c intristiti fcagli lugubre scor- 
ta, quale non mai per giovincello si vide. 

Ciò vi ristori almeno, o troppo aspreggiati Parenti, che pianse al 
vostro pianto la città intera, impietosita del tristissimo caso ! 

Ahi, l’aurora di quella vita imprometteva uno splendido meriggio, 
clic avria di certo gloriata la Patria ! — E la Patria ne piange I 
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Deh, alle cocenti lagrime vostre mi lasciate unire una stilla che dal- 
l’ imo cuore mi sgorga ! £ questa universa comunanza di doglia leni- 
sca il tremendo affanno: c ben più quella Fede, che certa vi addita il figlio 
e il fratello, strappalo al fervido vostro amore, grandeggiare eternamen- 
te nello infinito di Dio ! 

Padova li 7 Gennajo 1803. 

Gio. Batt. Secondo Fioriou. 


I funerali d’un giovane sano, vigoroso, noto a molti, ed a quanti co- 
nobbero caro, strappato rapidamente agli amorosissimi Genitori sui di- 
ciassette anni, quand’egli pareva insieme e fiore e frutto, commossero jeri 
funestamente tutta questa Città. Voglio dire le esequie di Pietro Berselli 
figlio al dotto c tanto stimato medico Dottor Giovanni. I'ormavanlo l'at- 
tenta educazione e il paterno esempio. Lo studio amava cosi da esser se- 
gnato pel primo della sua scuola; e lasciava trasparire, sotto il velo di una 
modestia sincera, pregi rarissimi. Questi pregi erano: il cuor dolce; la 
mente nudi-ila di cognizioni giuste ; la rilcnutczza nel dire e non per tanto 
la parola sempre atta a ben significare le idee ; l'amabilità de’modi costan- 
te e non istudiata ; gradevole il sembiante, nitido il sorriso; ed una certa 
calma nell’occhio indicante l’abitudine al riflettere del pensiero. 

Ron pago d’arricchire con pertinace studio il proprio intelletto, s’ado- 
perava inoltre a schiarare quello degli altri, ripetendo a’ condiscepoli le le- 
zioni di Matematica. Donde qualche guadagno, guiderdone onorevolissi- 
mo, io credo, e più ancora a diciassette anni. 

Rè sempre sfavasi allo studio. Amò anche le Arti. Si era legato di stret- 
ta amicizia ad un giovinetto, che si può dire un portento nella Musica, Ric- 
cardo Drigo; c le potenti armonie dell’ Amico gli risuonavano dentro al- 
l’anima. 

Istruito nella Scherma dall’abilissimo Gano, divenne sì esperto da so- 
stituire tal volta nella sala d’armi il Maestro. Ed io conobbi a prova la sua 
destrezza in quest’arte, che me, di pari età, avvicinò più volte a Lui: cara 
e luttuosa memoria, la quale mi fece sgorgar dal cuore questo funereo la- 
mento. 

Padova 8 Gennajo 4865. 


Gino G. V. 
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Pietro Berselli 
d’opre di parola d’incesso 
atteggiati a compostezza virile 
severo d’ingegno ingenuo di cuore 
devoto a quanto irridon gli stolti 
co’parcnti piissimo 
aggiunte due sole primavere 
alla esistenza trilustre 
unico Figlio c Fratello 

Genitori e Sorella di e notte sospirano in pianti 
Lui 

con intenso desiderio ricordano 
Maestri e congiunti cittadini ed amici 
alò I non più vivo 

Padova 14 del 1863 — 8.vo dalle esequie. A. C. Sorgato 

«meri B. 


Alla cara e benedetta memoria 
di 

Pietro Berselli 
giovanetto di belle speranze 
di mente sagace di cuore incorrotto 
idolo dei Genitori decoro della scuola 
orgoglio degli amici 
amore di tutti 

Tenera pianticella leggiadro fiorellino 
il dì v Gennaro mdccclxiii 
morbo violentissimo 
lo rapiva 

Confortato del pane degli Angeli 
volava alla sua patria 
al Cielo 

Questi sensi di profondo dolore 
unico conforto 
ai desolati Genitori 

Padova 7 Gennaio 48G5. L’ amico 1). 
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Pietro Berselli 
diciassettenne 

studiosissimo addottrinato amabile 
lasciava jeri (") 
dopo rapido morbo 
Padre Madre Sorella 

in un cordoglio maggiore d’ogni umano conforto 

Oh! desolati 
sappiate almeno 

che una intera città piange con voi 
(') 6 Gennajo 1863. 

Padova interi P Ab. G aitano Soboato 


Il giorno v Gennaro mdccclxiii 
infausto fatale 

rapiva all’amore de’ suoi cari 
Pietro Berselli 

A 17 anni con raro esempio 
maturo senno squisito sentire 
gentili maniere 

lo rendeano ammirato da ognuno 

I suoi giorni erano numerati 
Frustrava il Signore gli umani soccorsi 
per dischiudergli la via 
al Paradiso 

Negli ultimi momenti 
furono a lui inenarrabile sostegno 
la Religione e l’affetto de’ Genitori desolali 
c d’una Sorella tanto amata 

Padova 7 Gennaio 1863. 

A tributo di verace cordoglio i Coudiscepom 
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ANTIGA ANTONIETTA 

Angelo d’ innocenza e candore, di sveglialo ingegno , di lusinghiere 
speranze, undicenne si addormiva in Dio il 23 Luglio 4862, viva- 
mente lagrimata non solo da’ suoi, ma da quanti la conobbero. 

Rosina, tenera sorella al sorgere dell’anno 4863, felicitando li suoi 
diletti Genitori , deponeva un fiore sulla Tomba della cara estinta con 
questi versi esciti dal cuore di 

C. G. M. C. 
di 

FOLLBU 

Nell’ ora delle cure più remota 

In cui di quetc il corpo si disbrama 
Odo una voce caramente nota 

Che a se mi chiama. 

Le dischiuse pupille aggiro intorno, 

Ed a fulgore insolito improvviso 
Scorgo Antonietta escila dal soggiorno 
Del Paradiso. 

EU’ era tutto amore ed armonia, 

Nè mai vista quaggiù vario-micantc 
Una luce divina ne venia 

Dal suo sembiante. 

Ella s’appressa, dolce guarda, c dice: 

Suora diletta, sorge nuovo un anno, 

Ma a’ Padri nostri volgerà felice, 

Scevro d’ affanno? 

Tremula ancora pende lor dal ciglio 
La lagrima spremuta dal dolore, 

Perchè quest’alma dal terreno esiglio 
Esciva fuore. 

Ma di’ loro, che a Cristo disposata 

Vivo del giorno che non ha mai sera, 

E il mio Bene non lascia inconsolata 
La mia preghiera. 

Se cade al suol reciso il primo stelo, 

(*) Emanuele fia che il duol ne tempre; 

Chi pone sua fidanza su nel cielo 

Non piange sempre. 

(*) Alludeai al fratello della estinta nato qualche tempo dopo la di lei morte. 
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Tacque, mi risguardò soavemente ; 

Poi ratta come folgore spario 
E ritornò a bearsi eternamente 

In grembo a Dio. 

Che giorni più sereni, e più giulivi 

Il Ciel vi doni, o cari Padri, ho speme, 
Se per voi fiduciosi, e spenti, e sivi 
Pregano assieme. 


Nobile GIULIA BEREGAN 


Non sia discaro alle anime gentili il leggere in questa nobile e pia Rac- 
colta alcune parole di meritato elogio ad una affettuosissima figlia e sorel- 
la, ad una giovane religiosa, colta e gentile. 

Tale si fu Giulia, figlia al Veneto Patrizio Pietro Carlo li.* Bcregan, 
detto Giovanni, ed alla nobile Elisabetta Oniga Farra. Nella breve sua vita 
amò d’immenso amore i genitori; assistette fino agli estremi momenti il 
Padre, tranquilla nella sua coscienza di non aver mai mancato a’ propri do- 
veri, ma di essere stata sempre ligia ai di lui ed ai materni suggerimenti. 
Eguale affetto la tenne unita ai fratelli; ai quali fu compagna nei piaceri e 
conforto nelle disgrazie. La Religione sentì vivissima; e, per quanto le te- 
nui sue forze lo permettevano, esercitò la carità verso i poveri. Dotata di 
non cornimi talenti si coltivò nello studio, ed oltre al conoscere assai Itene 
la lingua natia sapeva pur la francese, nella quale correttamente parlava c 
scriveva. Usò gentilezza di modi con tutti; umile co’ superiori ed eguali, 
affabile cogli altri. L’ unione di tali qualità La rese sempre cara alla fami- 
glia, clic ne piangerà continuamente la perdita, avvenuta in Treviso il pri- 
mo Maggio 1852 nell’età d’anni ventitré dopo una malattia di petto, alla 
quale, nella lotta di sei mesi, la di Lei fibra delicata non potè resistere. 

Possano queste poche parole trovare un eco nel cuore de’ buoni, e vo- 
gliano essi innalzare una prece al Signore pel riposo di quell’anima ed a 
conforto d’una desolata famiglia! 


Treviso Gennajo 18G3. 


A. B. 
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GIUSEPPE ANTONIO ROSA 

MEDICO PADOVANO 

.... ijt tatenus potuti omnia abdens et occulta»». 

Vita di G. B. Montano. 

Sodo degli uomini chiamati ad alta missione ed a vita operosa per occul- 
tare sè stessi nel beneficio di altrui, onde la biografia loro si compendia in 
una grata ricordanza del bene ottenuto, mentre le virtù e i meriti del tra- 
passato si dileguano nel tempo a guisa della polve che ne ricopre il sepolcro. 

A codesto eletto numero ben si addice di appartenere Giuseppe Antonio 
Dott. Rosa Medico padovano che lo Spedale ed i poveri ricordano ancora 
dopo trent’anni con tenerezza riconoscente, onde, anche tarda, non sarà 
oziosa una parola di commemorazione. 

Ebbe in Padova i natali (1) da famiglia di civile condizione, percorse 
gli studj elementari nel Collegio Graziani, indi la filosofia alla scuola del- 
l’cx-regolare Don Bnrtolommeo Cremonese dell’ordine dei predicatori, let- 
tore allora di questa scienza. Passò poi alla Università per istudiarvi me- 
dicina alla guida dei Caldani, del Camparetti, del Dalia Decima, del Fan- 
zago, del Brera. Conseguita quindi la laurea l’anno 1802 (2) fu nell’ anno 
1804, (5) abilitato al libero esercizio della professione. Peritoso però di 
cimentarsi ali’ ardua impresa prima di avere assodate le cognizioni 
scientifiche, per non correre precipitoso alla pratica, come i più sogliono 
fare , tratti dall’ interesse o dall’ orgoglio , volse inanzi tratto i suoi 
passi allo studio onde formarsi tale un corredo di dottrine e di buona teo- 
rìa senza le quali la esperienza non s’illumina, e la pratica suole divenire 
un cicco empirismo. Otto anni più tardi Egli passò allo Spedale Civile a 
percorrervi la triennale carriera di assistente, e vi stette dall’almo 1812 al 
1815 tutto dedicato agl’infermi. Fu per questo mezzo che le sue cogni- 
zioni vieppiù si fecondarono, e potè appresso far prova di quella peri- 
zia nell’esercizio dell’arte illuminato sicuro e felice che il fece distinto 
per tutta la vita. Ma in questo periodo di tirocinio, che suole passare negli 
altri inosservato ed oscuro, tale fu l’impegno ch’ei pose nell’adempimento 
de’ suoi doveri, e l’abilità di cui fe’prova, che il valente Prof. P. Sografi, il 
quale teneva allora la direzione sanitaria ck;ll' Istituto, stimò opportuno af- 
fidargli la Sala medica militare dei soldati austriaci ammalati di tifo (4) 
i quali fu forza di accogliere nel nuovo Spedale con tanto sacrificio de’po- 
veri cui la cittadina carità avcalo pochi anni innanzi aperto. Fervea a quei 
dì grave la controversia tra il Sografi ed il Brera, oppugnante la esisten- 
ti D giorno 14 Ottobre 1781 da Antonio ed Elisabetta Caldironi. 

(2) A’ 15 Maggio. (3) 11 giorno 7 Novembre. (4) L’anno 1814. 
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za del tifo contagioso nello Spedale, e questa vuoisi abbia determinata l’Au- 
torità militare ad occupare tutto lo Stabilimento, ordinando lo sgombro e il 
passaggio degrinfermi civili nel vicino Convento abbandonato di S. Mattia. 
Tale occupazione durò dnl27 Gcnnajo IStA.fino al maggio! 819 in cui l’Im- 
peratore Francesco I. di passaggio per la nostra Città ne ordinò lo sgom- 
bro definitivo. Il Brera frattanto fu sostituito nella Direzione del Pio Luo- 
go, ma il fatto rese poi giustizia al suo predecessore. Lo zelo ado|>erato 
dal Rosa in queste vicende c nel periglioso ufficio, dopo gli elaborati delle 
sue statistiche nosocomiali, gli ottenne lode e premio dalla Congregazio- 
ne di Carità preposta alle beneficile fondazioni. Fu nell’anno medesimo 
eh’ Egli venne eletto Medico sanitario nei Circondarj parrocchiali di Ognis- 
santi e S. Sofia per soccorrere ai poveri ammalati di tifo a domicilio, 
guiderdonato poi con documenti di soddisfazione dalla Commissione stra- 
ordinaria di sanità c dalla stessa Congregazione di Carità. 

L’ anno 1 81 5 eletto medico assistente interinale della Clinica medi- 
ca, diretta dal Cav. Valeriano Prof. Brera, fu inoltre chiamato a far parte 
della Commissione istituita nella Università per lavori sanitari, e di poli- 
zia veterinaria (5). Anche l’anno 1817, memorando per tanta pubblica 
calamità , egli venne eletto dalla Delegazione Provinciale Medico dello 
Spedale dei tifi, da erigersi nel locale di Ognissanti. Nè il Governo lasciò 
andare inosservata tanta opera utile e intelligente, perchè dopo le informa- 
zioni che gli pervennero di quest’uomo per molti modi distinto, lo volle in- 
scritto nelle tavole dei petenti Cattedre per quei riflessi che riservava alla 
opportunità avvenire. Se il Rosa fosse stato proclive a correre in traccia 
di titoli speciosi, c sollecitare una posizione appariscente, la via gli era 
facile c aperta , ma egli invece non curante gli onori , superiore alle lodi, 
indqiendente di jiensiero e di opera, amico benefattore del povero, era più 
che altro tenero per antica affezione verso il patrio Sedale, ove l’infermo 
dovea ancora più tardi ottenere da lui consolazione e salute. 

Stabilitosi fino dal principio del suo esercizio medico-pratico nel cen- 
tro della Parrocchia di Ognissanti ((>), in pochi anni, procacciossi l’amo- 
re e la fiducia di quegli abitanti, ed estese quindi la sua pratica in guisa 
che, come si esprimeva l’illustre Prof. F. Fanzago, Direttore di questo 
Spedale (7) divenne il Medico comune di quella vasta contrada compresi 
gl’istituti di educazione, cioè il Collegio pei giovanetti diretto dall’ Ab. 
Bcnetello, c quello femminile di S. Luigi diretto da Suor Mario Serafina; 
ai quali aggiunse da poi quello delle Zittelle Gasparini, c delle povere gio- 
vani accolte in S. Caterina, oltre l’Ospizio clinico dei RR. PP.Fatebene- 
fratelli, e il Convento della ripristinata Comunità regolare de’ Padri di 

(5) In compagnia del Prof. Rinaldini. 

(6) In Contrada di S. Maria Iconia abitando una casa di sua proprietà. 

(7) Nel rapporto informativo perla elezione del Doti. Rosa a Medico primario. 
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S. Antonio. Si era formato per tal modo un credito tanto più stabile nel- 
l’esercizio pratico della medicina, quanto egli era stimato per la prudente 
e morigerata condotta, c per la consuetudine introdotta di donare sempre 
di buon animo l’opera sua in sollievo de’ miserabili. 

Fecepartedi più commissioni municipali gratuite concernenti a provve- 
dimenti di sanità domandati troppo spesso dai tempi c dalle circostanze, c 
fii indi annoverato tra i Membri della Facoltà Medica della nostra Univer- 
sità (8). 

L’anno -1826 essendo cessato di vita il riputato Medico primario di 
questo Civico Spedale Dott. Carlo Testa (9), tra’ concorrenti fu prescelto il 
Rosa a succedergli, onde ottenne dal Governo l’ambita elezione l’anno 
-1827 (10) che ridonavalo al prediletto Istituto per soddisfare al nuovo uffi- 
cio (11), con tanto di zelo, d’intelligenza, di esattezza, di amore da servire 
di modello ed esempio a tutti (12). Ricordo io pure come fino dal comincia- 
mento de’miei studj medici la bencvoglienza e il consiglio di questo im- 
pareggiabile amico di mia fhmiglia mi traesse a seguirne le visite mat- 
tutine per tempissimo, e la perspicacia dell’esame, c l’ordinato procedere, 
il metodo, i precotti, tale m’imprimessero una felice impressione da non 
dimenticare giammai questo eletto esemplare della mia gioventù. Ma bre- 
ve, ahi troppo! dovea durare il servigio di Medico primario, che tenne 
fino al 6 Maggio -1833, in cui con sommo cordoglio dei buoni, con gene- 
rale compianto, e desiderio vivissimo in tutti, cessò il Rosa di vivere nella 
età ancor fresca di 52 anni, dopo di essere stato assalito da peracuto ma- 
lore che insidioso minacciavalo nell’ orecchio da lunga stagione, c addusse 
l’ascesso marcioso tra le meningi, forse non per tempo prevenuto e curato, 
causa le gravi assidue occupazioni, condotto per esse ad incauta esposi- 
zione alle vicende ammosteriche. Il suo cadavere fu trasportato alla Chiesa 
con accom|>agnamento di numeroso c mesto convoglio di ogni ceto, ed 
ebbe tumulo indistinto nel Comunale Cimitero (13). 

(8) Li 21 Luglio 1827 come rilevasi al N. 24 della Cronaca, o Registro dei 
Dottori presso l’ Archivio della stessa Università. 

(9) a’ 31 Ottobre. (10) Con Decreto 11 Luglio. (11) Il giorno 16 Luglio. 

(12) Trovai negli Atti vecchi dello Spedale che un altro Medico di questo no- 
me, Dott. Osvaldo Rosa, fu Primario dell’Istituto l’anno 1702; ignoro poi se que- 
sti appartenga alla stessa famiglia. 

(13) Gli Ammiratori e Clienti prima di quest’ ultimo tributo aveano fatte ri- 
novare preci solenni in tre Chiese della Città per impetrare la di lui guarigione. 

Nel registro Canonico, Morti, della Parrocchia Ognissanti sta registrato 
dal fu Preposito, indi Canonico, Pila quanto segue : 

«11 Sig. Giuseppe Antonio Dott. Rosa Medico fisico tanto benemerito della po- 
polazione di questa Parrocchia, specialmente della classe povera, in quinta giornata 
di decubito morì per encefalitidc consecutiva a una lenta compressione cerebrale 
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ci padovani non io dimentichino, verrà più presto appagato sol che pen- 
sino Essi alla triste impressione, si di spesso provata, di vedere alle mani 
dc J rivenduglioli sulle pubbliche panche, c nelle piazze manomessi, e con 
ingiusta misura apprezzati, oggetti preziosi di studio che tanto sacrificio 
costarono ad illustri trapassati, di cui la memoria è pur palpitante. Meglio 
dei monumenti, viene per questo mezzo assicurala la fama c la carità dei 
trapassali, ed a chi ben ne misura la importanza e il valore, diventa un sa- 
cro deposito ed un esempio di $è che si tramanda alla posterità. Oh come sa- 
ranno anche tra di noi lodati e riveriti gl’imitatori dei Medici Vicentini, 
Bonioli, Tortosa e Thienc e del Trivigiano Varisco(l-i),per non dire di altri 
die altrove si sono segnalati per questo modo speciale di beneficenza. 

Non sarebbe mancato al Rosa l’ingegno e la suppellettile delle cogni- 
zioni e dei fatti per arricchire la sua fama scientifica con qualche scritto di 
medico argomento alla pratica concernente. Basti vedere i Volumi ed i Re- 
pertori delle annotazioni di quanto leggeva, mantenuti in bell'ordine ed 
evidenza; basti percorrere le sue effemeridi del Tifo contagioso, c l’Estratto 
di cièche pubblicavasi allora che ne minacciava la prima invasione del Cho- 
lèra asiatico, per convincersi che in Lui non andava scompagnala la pratica 
dalla teoria, il laborioso esercizio dell’arte dallo studio e dalla coltura intel- 
lettuale scientifica (io). Ma l'assiduo succedersi di una clieulella che tenevalo 
occupato da mattina a sera, e, come dicca fin da principio, quell’abnegazione di 
sè mirando solo a beneficare gli altri, lo mantenne alieno da una intrapresa 
di progetto, per cui veggiamo non rade volte sollevarsi più romorosi i no- 
mi di medici men dotti c studiosi, c meno che il Rosa grandi nella pubblica 
estimazione c nel desiderio che hanno saputo lasciare di sè alla posterità. 

Padova 25 Gennajo 18C5. 

Giuseppe Obsolato Medico. 
interi A* tomo Tohbbtta nipote. 


(14) Vedi pag. 113. 

(15) Fui compreso di ammirazione nell’esaminare li manoscritti scolastici del 
Bosa, dei quali 1' erede Sig. Antonio Turretta volle farmi gratissimo dono, per 
trovarvi tanta nitidezza e tanta paziente diligenza che non si potrebbero attendere 
da uno scolare. Contengono essi lezioni dettate dai Professori suoi maestri, storie 
di malattie osservate nelle Cliniche dello Spedale, notizie ed effemeridi sullo 
sviluppo, decorso e riproduzione del Tifo contagioso. Le lezioni particolarmente 
concernenti la storia naturale e le malattie degli animali, del ProC Rinaldini, cor- 
redate da molti disegni a penna manifestano l’impegno che il Rosa pose fin dalle 
prime in questo studio, per cui meritò poi di far parte delle Commissioni intese 
ai provvedimenti di polizia veterinaria. Io li custodirò ognora come argomento 
che prova ad evidenza quanto scrissi , e come cara memoria di quest’ uomo be- 
nemerito e del generoso di lui Erede. 
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Dalla Gazzetta di Venezia 15 Novembre 1862. 


PIETRO GIACOMUZZI del fu Antonio 

Tocco appena il CO.' anno di età, l’anima eletta di Pietro Giaeomuzzi 
del fu Antonio, nella mattina del 9 novembre 1862, abbandonava il suo 
frale per ricongiungersi n quella dell’amata consorte, volata al cielo nello 
stesso giorno del mese di marzo dell’anno anteriore. 

Se fu sempre doveroso compito del cronista registrare la perdita de- 
gli uomini benemeriti, noi non crediamo esser vi alcuno che non consen- 
ti la prestazione di questo ufficio al Giaeomuzzi, il cui nome si congiunse 
cosi efficacemente alla storia del commercio c dell’industria di questa ed 
altre piazze, per modo che il suo trapasso può a buon dritto chiamarsi 
una sventura comune. 

Opera di lunga lena sarebbe al certo l’annoverare i fasti di una vita sì 
operosa come fu quella di lui, nei quali spiccano gli argomenti che porgo- 
no il più giusto titolo al compianto universale della sua dipartenza. 

Ci basti l’accennare che il suo spirilo intraprendente e sagace, la sua 
incessante operosità non venne mai meno al conforto del misero, e noi de- 
positari! de’suoi più intimi pensamenti, possiamo far fede eh’ egli e la for- 
tuna, che propizia gli arrise, c tutte le sue operazioni pose per fine dell’e- 
sercizio della regina delle virtù, la carità. 

Meritamente pertanto è dovuto al Giaeomuzzi, il compianto della sua 
dipartita. La sua memoria resterà quindi sempre cara ed onorata presso 
que’ moltissimi che lo conobbero, e parteciparono degli cITctti del suo 
bel cuore. 

Venezia, Novembre 4862. 

Domenico Purisiol q. Tommaso 


Dalla Gazzetta di Venezia 17 Novembre 1862. 

ANTONIO ALVERÀ DI VICENZA 

li decimo del corrente mese era 1’ ultimo per Antonio Alvcrà. Educato 
fin da’primi anni al commercio, si applicò in ispccial modo alla manifattu- 
ra dei cappelli, e introducendo nella sua officina i più recenti apparecchi, 
andò tanto innanzi peculiarmente nell’arte del fabbricare, e nelle tinte, da 
gareggiare cogli stranieri, e da meritarsi alla prima italiana Esposizione 
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la medaglia con menzione onorevole. Possessore di un poderetto posto a 
cavaliere de’ Berici colli, si diede a tutt’ uomo all’agricoltura, c coltivando 
le uve più adatte, e che miglior prova facevano, in breve si acquistò fama 
di viticullorc ed enologo distinto. Amico dei buoni, inclinando al ben fare, 
probo ed onesto fino allo scrupolo, non andò guari che dal ceto mercantile 
fu eletto a consigliere nella Camera di commercio, dove mostrò senno, e 
rettitudine molta, sopperendo degnamente per qualche tempo anche al ca- 
rico di presidente. Ma di poco varcato il dodicesimo lustro, in quello che 
era per cogliere il frutto dei ben posti sudori, collo da maligna febbre ri- 
belle a qualunque arte, circondato dall’ affetto dei suoi cari, c dei moltissi- 
mi amici che d’ogni cura la più dilicata lo confortavano, e fiducioso in 
quell’avvenire, ch’è premio a chi amò la giustizia ed odiò la iniquità, spi- 
rava, lasciando nel più desolante abbandono e congiunti ed amici, che 
piangono per sempre perduto tanto tesoro di domestiche e cittadine virtù. 

Vicenza Novembre 1862. 

M. P. 


Pel Ci mitero di Torre presso Padova. 

Guglielmo Pirovono 
n. in Morate 

l.° Ten. Maresc. d’allog. nel 1.* Imp. Nap. 
dee. della medaglia di S. Eicon 
franco diligente industre 
a’ 78 a. in. 7 il di 2 dicembre 1862 
raggiunse in Cielo le tre mogli 
benedetto dai nipoti c domestici 
beneficati 

I Nipoti 
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Nel di Agosto 1849 
lungi dai domestici lari 
raggiunti dagli ignivomi bronzi 
con commovente rassegnazione 
nelle preci pei suoi e nel bacio di Dio 
in età d’anni 59 

forniva sua mortai carriera in Venezia sua culla 
Rocchi Alessandro 
diligentissimo ed integerrimo magistrato 
ottimo cittadino 

per sentimento non per ostentazione religioso 
uomo di antica virtù 
lasciando eredità di affetto e di pianto 
alla moglie ed al nipote 
che amato come figlio 
lui riamava con figliale tenerezza 


Esempio e meraviglia a tutti 
con eroico coraggio con ardente carità 
assidua al letto ferale 
della cognata Lucia 
contrasse il fatai morbo 
che le spegneva l’ ancor fiorente vita 
a Malamoeco 

nel quarantesimo anno di età 
il 21 Agosto 1849 
Cecilia Lanza 
Impareggiabile moglie 
a Fabio Cavalier Mutinelli 
donna più che singolare rara 
per Svegliato ingegno per ispeccliiati costumi 
per cuore acclive 
a’ più delicati e pietosi sentimenti 
cupido di soccorrere c consolar la sventura 
gode essa nel beato loco 
il premio di sue virtudi 
e di là benedice alla sorella ' 
che della patria in bando geme 

Padova 15 Dicembre 1802 

inserirono i Conjugi Giestrrs Rocchi e Margarita Lama 


Digitized by Google 



( 


209 


Lucia Bravo 
moglie a Giuseppe Lenza 
bella senza vanità 
colta senza fasto 

gentile amabile senza anellazione 
fra le distrette del parto 
nella fresca età di 23 anni 
violento cholera 
il dì 7 agosto 1849 assaliva 
e in breve ora due vite estingueva 
a Malamocco 

cero» ricovero dai fulmini di guerra 
stridenti sopra Venezia 
Dorme nella tomba con a canto il figlio 
lasciando dolentissimo lo sposo 
che al bienne vezzoso Carlo 
secondo frutto di sacrato amore 
chiedente ingenuo la madre 
accenna con rotti sospiri il Cielo 


t 


X 

J 


Fu colpo crudele 
il fato della figlia c della nuora 
al cuore dello sventurato 
Maritano Lanza 
schietto franco leale 
per senno spettabile 
per pietà per religione commendevole 
nelle cose prospere moderato 
nelle avverse rassegnato 
cl»e colto da subita morte 
in Venezia sua culla 
il dì 23 maggio 1830 
nell’età d’anni scttantacinque 
a più sereno aere volava 

Padova 15 Dicembre 1862. 

Inserirono i Conjugi 
Giuseppe Rocchi c Margarita Laxza 

27 f 
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Angelina di Giuseppe Rizzoli 
pia egregia 

è moria IMI dicembre -18G2 
0 voi 

piangenti la figlia e la sorella 
perdonate il lamento 
d’un amico 

cui ne' giorni lieti e tristi 
teneste in alletto di famiglia 

Deh posa se v’c dato alle lagrime ! 

Nella mesta calma del pensiero 
si vive cogli angioli e de’ loro conforti 

D. U. 

interi il Notaro Berti 


Ad 

Elisabetta Capovilla Slavicro 
che 

fiore di virtù 

dalle spontanee privazioni 
ritrasse 

di die allietare la vita al marito 
ed accrescere il domestico censo 
c pia benefica 

ricordò in vita ed in morte i poveri 
Bartolommeo Slavicro riconoscente 
Mori il 25 giugno 1862 

Volgi, spirto gentil, dal Paradiso 
A dii quaggiù ti piange un tuo sorriso 
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Dalla Gaizetta di Venezia 16 Ottobre 1856. 

CATERINA BRUSCII de NEUBERG 
nata JAMIN DECORDEZ 


In mezzo a tante voci che si alzano, chiamale dall’uso, a deplora- 
re, trasmodando, la perdita di molti fra quelli, che abbandonano la car- 
riera mortale, egli è un vero sgomento di far udire la propria voce 
che abborrc dalla menzogna, c trema di venir confusa alle comuni. Pu- 
re, essendo che questo pubblico compianto È un tributo reso alla me- 
moria degli estinti, che furono cari, ch'csso è un lenimento al cordo- 
glio dei rimasti, non posso lasciar passare in silenzio il doloroso de- 
cesso della nobile Caterina Brutch de Piciibertj, nata Jamin Dccordes, 
avvenuto alle 5 antimeridiane del giorno 10 del mese corrente. 

Vavcrs, nel Brabante, fu sua patria, cui ricordava nell’aspelto ro- 
busto, floridissimo : vero tipo vivente di Rcmbrandt o di Van-Dyck : gio- 
vane si sposò al nobile Giovanni tìrusch de Neiiberg I. 11. capo Inten- 
dente delle proviande neH’armata di S. 51. l’Imperatore d’Austria. E 
dopo maritata, quante vicissitudini, quanti mutamenti anche non lieti, 
quali trabalzi, sopportali con una forza intrepida cosi da recare mara- 
viglia a qualunque la conobbe. 

Fu madre di tre figliuoli: d’una, perduta lentamente, angosciosa- 
mente, tenne il luogo - nonna impareggiabile — ed amò i nepotini 
rimastile con quell’ amore, clic tutto dimentica, tranne la propria pre- 
ziosissima cura. Poi — da lungo tempo vedova e non piti necessaria alla 
prole della cara estinta — vivea col figliuolo Guglielmo, amantissimo; 
confortata anco dall’amore dell'altra figlia Teresa. Vecchia d’ottantacin- 
que anni, ma giovane di brio, di memoria, passò tranquilla, mentre i 
suoi diletti la circondavano, la sorreggevano; e benché decrepita, fu 
pianta con quelle calde lacrime che si versano per chi ò rapito da mor- 
te improvvisa, immatura. 

Prodigiosa vita! invidiabile morte I 

Luigia Codejio Gerstekbbasd 

Venezia, Gennaio 1863. inttrisce la figlia Teresa Brusch-Gerstenbrand. 
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Ognibcne Giamb. Cav. Fiorioli 
patrizio Lucchese 
nato in Varignano d’ Arco 
visse 85 anni intemerati 
Milite valoroso decorato tre volte 
ne’ pubblici offici integerrimo 
padre oltre il comune affettuosissimo 
congiunti amici 
largamente beneficò 
Ilare ingenuo modesto pio 
del proprio candore in altrui fidente 
i figli benedicendo ai lontani sospirando 
placido in Dio mori 
21 febbr. 1863 
amatissimo rimpianto 

Padova 26 Fcbbrajo 1863. 

La desolata Famiglia 


Ognibene Giovanni Battista Fiorioli 
Tridentino 

ferrea tempra spiriti subitàni arguto intelletto 
pe’ strenui fatti a schermo delle balze native 
tentate da’ Franchi 

meritò fin dagli anni giovanili rinomanza ed onori 
Rabbonacciata per dissanguamento Europa 
tra le mura domestiche e pubblici c privati negozii 
rinvenne pascolo al cuore scopo alla vita 
e n’ ebbe 

com’è fatale agli umani 
a invidiati conforti intrecciate 
supreme amarezze 

Vedovato della prima consorte amatissima 
altra sortitine 
meraviglia e non donna 
Premorta essa pure quotò l’ animo affranto 
negli affetti di padre 
e parco sempre per sè 
liberale co’ poverelli ed amici 
fornì l’esiglio terreno ad 85 anni 
ne’ figli e nepoti 
rivivo 

Padova Marzo 1863. Dolt. Cesare A»t. Sorgato 

interi Us Amico 
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Queste pagine funeree 
che 

nel giugno del 4861 
erano segnate del nome dì Giacinta 
ora quello recano di 
Celes lina Renaldi 
spirala dopo lungo morbo insidiosissimo 
in Torino 

a’ 20 febbraio -1863 
fra le braccia di Gi useppina 
che 

rimane sola fra le sorelle 
a piangere le due care estinte 
e troverà conforto unico in Dio 
e nello affetto de’ fratelli suoi 
principalmente 

nel tenero c magnanimo cuore di Lui 
che 

Vescovo e Padre dello diocesi di Pinerolo 
offre imitabile esempio 
di Fede serenamente secura 
di Carità cristianamente benigna 


< % 


t 


E così, come Fonde incerte al lido, 

Queste povere vite infrante vanno: 

Per Giacinta non era ancor F affanno 
Queto, che morte ruppe in altro grido. 

Celestina chiamava oltre l’infido 

Del reo secolo vanto e il molto inganno : 

E il suo velo terrea l’ultimo danno 
Patì, ma sciolse l’alma al patrio nido. 

E mentre qui di pianto era l’estinta 

Spoglia argomento, incontro alla sorella 
Con la madre venia lieta Giacinta. 

E le diceano : è tempo ornai che impari 
Quanto la reggia del Signor sia bella: 

Ragionercm con Lui dei nostri cari. 

Pinerolo 22 Febbraio 1863. 

Ab. Jacopo Bissami 
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Dalla Gazzetta di Venezia 4 Febbraio 1863. 


NICOLÒ VAROLA 


Nicolò Varola, consigliere emerito del Tribunale d’Appello, nato in A- 
viano di Friuli il 1793, cessò di vivere in Venezia il giorno 7 gennaio de- 
corso; il di 9 ebbe dagli amici gli ultimi onori; ora im tumulo solitario cd 
abbandonato mostra il luogo, dov’è sepolto. Ma poiché, per somma giusti- 
zia di Dio, cd unico premio terreno della virtù sventurata, non sempre in- 
sieme cogli uomini si scppclisce anche il loro nome, noi torniamo, dopo 
più giorni di attonito e muto dolore, a ripetere il suo. Lo ripetiamo, non 
coi lontani, che noi conobbero, per pompa o ]>er forza di vano costume, 
ma coi parenti, cogli amici, con tutti quelli, che, avendolo conosciuto, fu- 
rono costretti ad amarlo, per consacrare un lutto comune, piangendo in- 
sieme la morte di chi ha meritato le lagrime. 

Per raccogliere in breve la storia e il giudizio della sua vita, è da dire, 
ch’egli del poco bene, onde fu consolata la sua esistenza, nou andò debi- 
tore se non a sè stesso, quando invece dei molli dolori, che lo travaglia- 
rono, niun altro ebbe colpa, che la fortuna. Sali nc’suoi giovani anni rapi- 
damente di grado in grado nella carriera giudiziaria, ma noi dovette che 
agli studii solerti, al l’ingegno perspicace c all’operosità infaticabile. Se non 
che, tutte queste doti sarebbero state, per un magistrato, di piccol valore, 
ove non vi avesse congiunto la più necessaria e la più preziosa, una co- 
scienza ferma c sicura. In virtù della quale, avendo de’ suoi doveri concet- 
to proporzionato alla loro delicatezza, vi adempiva con costanza di zelo, 
c nondimeno senza fatica. Soddisfatto a’ suoi utlìcii nel pubblico, rientrava 
in casa, non per trovare nell’ozio del domestico asilo ristoro all’esaurita 
operosità, ma per rimettersi volonteroso al lavoro. Nè 1’ adempimento ai 
doveri di magistrato lo distolse mai dagli studii , nei quali fu sempre di 
tale ardore, da riuscire eccellente nelle giuridiche discipline, pur temperan- 
done la gravità col dare continue coso alla patria letteratura. Però non è 
maraviglia se, onorando di lungo c sollecito culto il sapere, amando sopra 
ogni cosa la verità c la giustizia, c pur non fidando che in sè solo, abbia 
potuto nella pubblica sua carriera non aver nemica quella fortuna, della 
quale troppo spesso vediamo compro il sorriso a prezzo di dignità. Anzi in 
questa parte egli ebbe, sempre non richiedente, più che non pensasse di chic- 
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dere, chè in vero avrebbe avuto opportunità di oltrepassare anche il gra- 
do di consigliere di Appello, solo ch’egli non avesse saputo vincere stimo- 
late ambizioni, c sopra gli onori non avesse posto la sua famiglia ed il suo 
paese. 

Ma appunto in questa famiglia, soggetto perpetuo de’ suoi pensieri af- 
fettuosi, parvo ch’egli dovesse pagare a infinito prezzo la meritata facilità 
della sua carriera. Egli viveva nel fiore de’ suoi anni virili circondato da 
ben sei figli, validi tutti c promettitori di prosperi eventi, quando, contro 
ogni aspettazione, gli fu tolto in età di circa veni’ anni il maggiore; a que- 
sto tenne dietro di non lungo intervallo una figlia; e appena gl’infelicissi- 
mi padre c madre parevano consolarsi di tanto lutto nei quattro che rima- 
nevano, un’altra figlia di venticinque anni segui nella tomba i fratelli. Quei 
tre figli , quelle tre bare , quelle tre sepolture erano perpetuamente negli 
occhi del misero padre. Dal suo volto disparve la gioia per sempre. E non- 
dimeno, in cospetto degli uomini egli pareva quasi geloso del suo dolore; 
dolore profondo, cupo, consapevole di sè stesso, ma sacro per lui così, che 
avresti detto, egli temesse , comunicandolo, non gli venisse scemato , o gli 
fosse tocco profanamente da mani straniere. Ma poi nel segreto, stanco di 
sforzi maggiori dell’umana naturo, nelle notti insonni , colla compagna 
della sua sventurata esistenza, dava libero sfogo alle lagrime e non vi po- 
teva trovar misura. Solamente di rado, c con qualche intimo amico, nella 
sicura coscienza della sua vita innocente in mezzo all’arcano di tanti mali: 
Che feci io mai, esclamava, che feci mai, perchè il Cielo mi togliesse i miei 
figli? Pur tuttavia, a forza di somma c veramente cristiana rassegnazione, 
cercando conforto nei pochi superstiti, e divagamento negli sludii, pareva 
ancora nella sua declinante virilità robusto c sano, allorché, forse, logoro 
nascostamente dall’ implacata sua cura, di subito cadde inalato, e in pochi 
giorni non era più. 

Fu egli d’indole dolce, aperta, piacevole e maravigliosamente disposta 
alla benevolenza e alla buona fede , le quali virtù ritenne sempre nell’ ani- 
mo e palesava nel volto. Anche conoscendo c vedendo ogni giorno, per ne- 
cessità del suo ufficio, tutto che v’ha nel mondo di triste c di vergognoso, 
anche ammonito replicalamente da sue proprie e dannose esperienze, non 
fu mai ch’egli si rimovesse dalla fiducia che aveva posto negli uomini. Cre- 
deva lutti buoni ed onesti, quale sentiva sè stesso, e tosto, senza riflettere, 
vi si abbandonava. Però nei costumi, nel parlare e nelle maniere, serbava 
un certo che di semplice e di antico , amava e stimava, sopra tutte le qua- 
lità dell’animo e dell’ingegno, la bontà e la rettitudine del cuore, c pren- 
deva singolare diletto degli esempii di lealtà e dei caratteri aperti c sinceri. 
Ebbe animo generoso e prontissimo alla pietà, come la mano all’aiuto dei 
bisognosi. Si rallegrava degli uomini dotti e delle conversazioni piacevoli, 
c, finché non incominciarono le sue sciagure, anche delle facezie e dei motti 
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arguti. Ma poiché la sua naturale giovialità rimase vinta dalle sventure, 
perduta per sempre la possibilità di qualunque piacere, non si vendicò, se- 
condo che spesso accade, de’ suoi dolori contro il prossimo innocente , es- 
sendosi serbato in ogni tempo e fino all’ ultimo della vita , amabile , beni- 
gno e cordiale verso di tutti. Mortogli il padre mentr’era ancora in età 
giovanile , del frutto del suo lavoro provvide alla madre con devozione di 
figliò, e ad una sorella d’età più giovane, con sollecitudine c amore di pa- 
dre. — Per quest’insieme di qualità, non è maraviglia, se essendo vissuto 
in diversi paesi, malgrado il suo ingegno ed ilsuo sapere, non ebbe nemici, 
nè esperimento l’invidia. Al contrario, il numero de’ suoi amici andò con- 
tinuamente crescendo fino agli estremi suoi giorni, perchè nessuno gli tol- 
se mai l’ affetto donatogli, quando tutti quelli, coi quali gli avveniva d’in- 
trattenersi, volevano donargli il loro. Però, allorché per l’ultima volta 
cadde malato, e si diè voce che la malattia non era senza pericolo, la sua casa 
fu subitamente affollata di persone, che volevano essergli intorno c si prof- 
ferivano in aiuto. Tanti l’avevano conosciuto ed amato! — E almeno da 
questa parte, lui felice, che cedendo al mistero della sorte umana, in mezzo 
al mondo fuggitivo e nell’obblio che c’incalza, raccomandò a qualche cosa 
la sua memoria e il suo nome! Egli esente e libero da tutti i mali, che fan- 
no si arcanamente travagliata l’ umana esistenza, vivrà oltre la tomba nel 
pensiero devoto e affettuoso di quelli , che ne ammirarono le virtù e ne 
compiansero le sventure. Ma infelici i congiunti ! infelici sopra tutti i su- 
perstiti figli, la sorella e la deserta compagna; che nulla, nò l’ammirazione 
del colto ingegno, nè la gratitudine ai beneficii, nè la compassione alle sue 
sventure, nè le lagrime di tutti quelli che lo amarono, potranno essere lo- 
ro di alcuna consolazione. Null’altro che il pianto resta a chi vede partir 
j>cr sempre dalla sua casa l’amata persona, e sa che indarno per sempre 
sarà il desiderio di bear gli occhi un unico istante in quel volto , che non 
è più. Ah ! mille volte beata e degna d’invidia la fede 1 La vera fede non ha 
sventurati. Essa placa il desiderio, aspettando un giorno certamente futuro 
d’una giustizia, che compenserà i mali di questa terra; d’una giustizia, che 
non può aver creato l’uomo per tormentarlo e dilettarsi de’ suoi affanni, 
e che, in quel giorno , paghe finalmente le arcane leggi dei nostri dolori, 
ridonerà i mariti alle spose, ai fratelli » fratelli, c i figli alle madri. 

Venezia Febbrajo 18C3. 

A. G- 
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Il Prof. Ab. GIOVANNI FOLLADOR 


Nel giorno 7 del corrente mese d’Aprile, alle ore 8 e 1/2 pomerid. la 
morie rapiva alle scienze matematiche un genio nella persona del molto 
reverendo Don Giovanni Follador, Professore emerito nel Seminario di 
Padova — 

Nato il di 7 Ottobre -1785 in Parrocchia di Santo Stefano di Valdobbia- 
dene, Diocesi di Padova, da onesti genitori, che furono li signori Martino 
e Maria Dalia-Rossa, ebbe la sua educazione secondo quell’antico sapien- 
tissimo sistema di studj che, dal Beato Gregorio Barbarigo introdotto , 
produsse tanti uomini illustri, c ne approfittò in guisa, che egli si rese di 
sì bel numero uno. Arricchito dalla natura di forte ingegno, e sodo crite- 
rio, fin da quando, come alunno, percorreva net nostro Istituto la carriera 
delle lettere e delle scienze, primeggiava fra’ suoi compagni di scuola in 
ogni parte d’insegnamento; ma nella matematica, in particolare, tutti di 
lunga mano facilmente vincea per modo, da non lasciare a chicchessia la 
speranza di vincere quando che fosse Lui stesso. Ordinato sacerdote nel 
Settembre del 1808, venne eletto Professore d’ Umanità, e, dopo sei anni, 
di Matematica — Quaut’Egli fosse valente in questa scienza, oltre gli in- 
numerevoli discepoli, che nel volger di tanti lustri, quanti egli inscgnolla, 
ne Io ammirarono, ne fanno pubblica testimonianza le di Lui opere, ette 
quanto più saranno conosciute, e tanto più verranno stimate (*). 

Oltre la Matematica conosceva nelle svariate sue parti, e molteplici 
forme la Letteratura, e quand’era Professore d’Umanità compose un poe- 
metto sulla strage degli Innocenti, che presso tutti i lettori, usi a riguar- 
dare più che al numero dei carmi, al loro merito, gli guadagnò il nome 
di non mediocre poeta — Della profonda cultura che egli aveva della lin- 
gua latina, non è a dire; perchè essendo questa nel Seminario di Padova 
un patrimonio comune, per quanto perfettamente la conoscesse, non pote- 
va il Follador essere singolare. — 

Nell’altezza della sua scienza conservava una semplicità, a chi noi co- 
nobbe da vicino appena credibile. Semplicità di Fede, non usa a discutere, 
ma ferma nel credere, semplicità di costumi emulatrice di quella de’ Par- 
goli evangelici dal divino Maestro indicata come segno di predestinazione 
alla gloria, semplicità di abitudini, che non moltiplicava cogli anni, sem- 
plicità di forme, e di espressioni nella famigliare ed elevata conversazione, 
in cui soleva dire alla sua volta apertamente in faccia a chiunque ciò che 
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sentiva in suo cuore, con tale sincerità, che avrebbe potuto talora sem- 
brare eccessiva a chi bene non conosceva quell’ anima candida e ingenua. 

Per un uomo di tal vita, non si chiede se fosse buona la morte. Nel sa- 
bato santo fu assalito da ardentissima febbre di carattere infiammatorio. 
La scienza ed arte medica c la cristiana carità gli prodigarono ogni soccor- 
sola invano. — Premunito di tutti gli estremi ajuti della Religione, con- 
fortato dalla visita deU’Ill. Rcv. Mons. nostro Vescovo, accompagnato dal- 
le preci dei professori ed alunni del Seminario, invocando i SS. nomi di 
Gesù, di Maria, di S. Giuseppe, c del Beato Gregorio, la sera della terza fe- 
sta di Pasqua, egli passava a cantare in ciclo nelle nozze dell’immacolato 
Agnello divino quel cantico sempre nuovo, quel lieto Exultet senza posa, 
quell’ eterno alleluja, che in Dio felicita e imparadisa gli Eletti — 

Dal Seminario di Padova 20 Aprile 1863. 

Ab. Giuseppe De Rossi. 


(*)' 1. Trattato Teorico-Pratico sulla Costruzione degli Orologi solari sopra 
Piani verticali, ed orizzontali. — 2. Tavole dei Logaritmi. — 3. Tesi contro le 
Teorie del sig. Halix. — 4. Memoria sul Parallelogrammo delle forze. — 5. Ele- 
menti di Matematica pura. — 6. Corso di Matematica superiore. — ■ 7. Appendice 
sulla Costruzione della curva indicante sopra un muro verticale il Mezzodì Me- 
dio — eoe. 


Al Sacerdote 
Giovanni Follador 
di Yaldobbiadene 

Professore emerito nel Seminario di Padov a 
delle più ardue verità 
dell’analisi sublime 
nitidissimo espositore 
per antica semplicità di costumi 
per dottrina profonda 
abbellita da singolare modestia 
a tutti carissimo 
che 

da pietà o da fede sorretto 
in età d’anni lxxviii compiva la mortale carriera 
il giorno vu aprile hdccclxiii 
prega eterno riposo 
il discepolo riconoscente 
F. Z. _ 

Dal Seminario di Padova, Aprile 1863, 
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Per la pietra sepolcrale 
di Teresa Filimela Scolari 
mancala a’ vivi in Venezia 
nel sorgere del giorno di Pasqua 1863 


Dava a Teresa il Ciel virtù sublime, 

Mite cor, viva Fede, alma gentile : 

Ella, in sua via tratta per aspre cime, 

Fida al dover, tenne ogni affanno a vile ; 

Poi, del gaudio Pascal nell’ ore prime, 

Tornò agli astri nel dì quinto d’ Aprile: 

Or : chè plorar sul suo disciolto frale, 

Se trionfa con CRISTO, ed è immortale? 

Venezia 7 Aprile 1863. 

L’Amorosissimo Padre 
Filippo dottore Scolari. 


Traduzione 

dono spontaneo, prezioso, affettuosissimo 
di Mons. Luigi Cav. dalla Vecchia 
Canonico, Protonotario Apostolico ecc. ecc. 

Cclsa animi virtus, cor mite, comesque Teresae 
Usque fuit, Divùm munere, relligio. 

A spera quaeque tulit superas dum pasceret auras, 

Non labefacta malo, aut dcgencr officio, 

At vero, ut Nonis illuxit Aprilibus orbi 

Pascha, est ipsa choris reddita sydereis. 

Quid nunc cum lacrymis prodest urgere sepulchrum, 

Si CHR1ST0 aetcmum juncta triumphat ovans? 

I due sopraindicati scrittori furono dal eh. conte Benassit Montanari 
onorati col seguente epigramma: 

11 Ciel Cristo risorto a Lei disserra : 

Pel vostro stil non va perduta in terra. 
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Dal Tempo, Trieste 19 Maggio 1863. 

RICCARDO MOSETICH 

Addi 4 1 maggio Riccardo Moselich, a 22 anni, veniva da morbo in- 
compreso rapito in Padova alle affezioni de’ genitori, de’fratelli, degli ami- 
ci, increduli ancora della ferale, inaspettata sentenza. Sortiti da natura 
acume e lucidezza d’ ingegno, intese solerte, prima in Trieste, poi nella 
città d’Antenore a’ commerci senza disdegnare gli studi che adornano lo 
spirito, ed allargò il censo paterno, colonna e speranza di sua famiglia. 
Manieroso senza affettazione, aperto e leale senza jattanza, affettuoso sem- 
pre e con tutti, obbligò ad amarlo chi appena il conobbe. 

Addio, Riccardo I — i tuoi congiunti, gli amici mandano alla tua fossa 
recente, da questo estremo seno dell’ Adria, il più doloroso saluto, c li 
pregano pace dal cuore, quella pace per sempre tolta a’ diletti tuoi genito- 
ri, cui nulla al mondo potrà ridare la gioja, che colla tua vita si spense 
ahi ! troppo presto ! 

Trieste, 18 maggio 1865. S. 


Fratelli 

una fervida preghiera di pace 
un ultimo sospiro 
sulla giovane salma 
di 

Riccardo Moselich 
miracolo di figlio di fratello e di amico 
per maturità di senno 
vita operosa e bel cuore 
estimalo c carissimo 
cui fiero morbo 
combattuto invano 
da amore amicizia e scienza 
all’alba del giorno undici funestissima 
spietatamente rapi\a 

Ahi troppo desolali Parenti ! 

Abbiatevi almeno l’universale compianto 
scarso ma pur raro conforto 

Padova. L amico doli. D. Dio.vesl. 
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Padova- 


Padova. 


Morte 

iiicsorala schernitrice de’ più santi aflètli 
l’xi maggio hdccclxiu 
tra insidie misteriose crudamente rapiva 
Riccardo Mosetich 
cui nou fu schermo la ventiduenne vigoria 
né l’angoscia infinita de’ Genitori 
nè le disperate lagrime dei Congiunti ed Amici. 

Sereno vivace amorosissimo 
con iudustre ingegno e solerte opra 
i paterni censi largamente giovò 
inv idiala gioja raro sostegno 
ora ahi troppo acerbamente rimpianto ! 

0 Parenti infelici 
l'immcdicabil piaga vi disacerbi 
la Fede 

di’ egli a premio delle virtù sue 
giubilando 

nella eterna luce vi attende 

Giov. Batt. Fioeuou. 


< 
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Pace allo spirito 
di 

Riccardo Mosetich 
che 

nella mattina dell* 1 1 maggio hdccclxiu 
quasi improvvisamente rapito 
all’amore dei congiunti inconsolabili 
lasciava 

nella brevissima vita di anni xxu 
perenno desiderio di sé 

A ravvivarne il lutto ad onorarne la memoria 
questo segno del comune dolore 
pochi amici ma veri 
consacrano 

E. Salvagkim. 
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L’estremo compianto 

Riccardo Mosctich 
d’intelletto lucido acuto infaticabile ahi troppo t 
di vergine cuore senza fine amorevole 
a ventiduc anni 

rigoglioso di speranze e di vita 
per occulta stretta fulminea 
steso cadavere 


Caro a’defunti ogni suffragio de’ vivi 
Balsamo a’ superstiti ogni memoria de’ morti 
Divina cosa il saperli immortali 
povero amico ! 

ma cEi ti ridona a tua Madre ? 

Chi ti ridona il tuo figlio 
povera Madre? 


Pel Cimitero di Padova. 


RICCARDO MOSETICH 

FIGLIO AMICO FRATELLO SESZA FARI 
A 22 ARSI 

QUI DA PIE MASI ADAGIATO 
RIPOSA 

FIASGI 0 MADRE MA VIVI 

A. C. SORGATO. 


Padova 12 maggio 186S. 
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Dal Tempo, Trieste 7 Aprile 1863. 

JACOPO ACQUA 


Celeste è questa 

Corrispondenza d’amorosi sensi, 

Celeste dote h negli umani; e spesso 
Per lei si rive con l’amico estinto, 

E T estinto con noi 

Foscolo. 

Dal sogno della vita, ad un cielo che non conosce tramonto, esciva la 
mattina del 2 aprile ia bell’anima di Jacopo Acqua, veneziano, di quel* 
l’uomo dal cuore ardente e dolce e soave ad un tempo, modello d’amici- 
zia, e nell’ arti belle peritissimo. 

La lealtà e la candidezza dell’ animo, la moderazione in ogni atto della 
vita, le non comuni cognizioni nella botanica, la espertezza nel dipingere 
fiori ed animali e frutta in cui allo scrupoloso disegno delle forme è ac- 
coppiata la fedele rappresentazione di quella sublime decorazione che la 
natura diede alle opere sue, cioè il colore, la giocondità del carattere, tut- 
te quante, a dir breve, le virtù cittadine associate al genio, formarono 
quanti conoscenti, altrettanti estimatori di lui. 

Cinquantacinque grandi quadri in cui rappresentati sono fiori, fruita e 
volatili distinti, costituiscono la sua Flora, già premiata dal r. Istituto ve- 
neto, alla quale consacrò lunghissimi studii e ch’egli appellò Napoleonica, 
perchè commessa nel 1812 da Napoleone I a lui, ch’era in allora pittore 
naturalista al servigio del principe Eugenio viceré d’Italia. 

Le varie vicende politiche impedirono che quest ’ unica raccolta, dai 
nostri c stranieri ammirata, viaggiasse in Francia, ed è fortuna che sia ri- 
masta e resti fra noi, qual monumento dell’alto valore dell'artista, che 
spese la maggior parte della sua vita nel dipingerla, ed a decoro della cit- 
tà di Padova cui venne legata. 

A me più che ad altri si addice il piangere la morte dell’amico dolcis- 
simo della mia giovinezza. 

Specchiato per esimia probità, di rara modestia, temperatissimo in 
ogni sua azione, seppe, così vivendo, servire ai dettami della cristiana re- 
ligione, chè in mezzo agli spasimi del male, che strusse la cara esistenza, 
quella invocava come unico conforto negli estremi momenti. 

Pressoché tocco l'anno ottantesimo, fu rapito ai parenti, agl: amici, e 
questi, che lo apprezzarono e l'amarono vivo, ora concordemente ed ama- 
ramente, estinto lo piangono. 

Padova, 3 Aprile 1863. 


A. Pasqcsu-Petrettim 
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1S elle solenni esequie del Conte Antonio Giacobini (*) 
Patrizio Fanese compiate nel tempio 
di San Francesco. 

I. 

Pietosi Fattesi 
entrate questo tempio 
e allo spirito eletto 
del Conte Antonio Giacomini 
rapito da morte alla tenerezza de’ suoi 
il dì viti Marzo mdccclxii 
preghiamo sempiterna pace 
e coi tìgli e congiunti 
del probo e solerte cittadino 
dividiamo il cordoglio 
di non vederlo in terra mai più 

II. 

1 unni anni di vita 
del Conte Antonio Giacomini 
esercitata in continue opere 
di pubblico utile e privato 
furono brevissimi al desiderio di tutti 

in. 

Dio conceda la luce eterna 
all’anima dell’ottimo cittadino 
che pensieri cd affetti 
consacrò alia famiglia alla patria 

IV. 

Negli agrari studi 
, dottamente esperto 
ebbe stima cd amore da sommi intelletti 
nome in varie accademie 


V. 

Da sanità robusta 

caduto nel languore di penosa infermità 
come un lampo disparve 
addormentandosi nel sonno della pace 


(*) Vedi pag. 33. 
Fano, Maggio 1863. 


Evabisto prof. Francolini scrisse . 
Anobi* e Leone conti Giacomini inserirono. 
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I) Prof. VIRGILIO TRETTENERO 

È sentenza, dallo Spirito divino lasciataci nelle Sacre carte, che l’ uo- 
mo dabbene rapito alla terra sul fiore della vita, immaturamente non 
muore; conciossiachè il suo tempo non sarà computato colla successione 
dei giorni, ma col novero delle bell’ opre. 11 divino Spirito accennava però 
con questa sentenza al conto che si terrà un giorno sul margine della 
Eternità, conto tremendo, in cui non compariranno cifre nè di oziosa gio- 
vinezza, nè di scioperata canizie. Ma noi quaggiù, cui non è dato fruire 
che per brevi istanti dell’ umano consorzio; noi che pur troppo viviamò 
frammisti a coloro che nacquero, crebbero e mai non fur vivi; noi da sen- 
timento innato di giustizia costretti ad ammirare gli ingegni forniti di sin- 
golare svegliatezza c fecondità, i cuori inchinevoli a larga beneficenza, le 
forze e le volontà inflessibili sotto il peso delle fatiche ; noi deploriamo a 
buon diritto e sempre deploreremo siccome immatura la dipartita di quel- 
li che ci recarono giovamento cogli esempii d’eminenti virtù, coi trovati 
di sublimi dottrine, quantunque li vediamo giunti a quel termine oltre il 
quale al pellegrino di questo mondo non fu mai concesso varcare. No; del- 
l’onesto e del saggio non riputiamo sterile verun istante c dalla sua stessa 
vecchiezza, o pensi, o parli, od agisca, ci attendiamo sempre un nuovo be- 
nefizio all' umanità. Che se ricusare non possiamo il nostro compianto al- 
l’età cadente, chi sarà di noi, o Signori, che trambasciato non si senta alla 
vista di questa lugubre pompa, di questa bara fatale in cui sta chiusa l’in- 
animata spoglia d’un giovane, d’un nostro amato ed apprezzato Collega, 
del Professore straordinario di Astronomia dott. Virgilio Trettenero? Do- 
veva egli adunque, divorata tra ’l plauso de’ suoi istitutori l’ardua carrie- 
ra delle scienze più severe, mentre le slava improntando d’un’ orma che 
i secoli non avrebbero cancellata, doveva, quasi estenuato dal pertinacis- 
simo sforzo, languire, e vittima indarno contesa dall’arte salutare e dai 
voti di tutti i buoni, compito appena l’ottavo lustro, soccombere alla fér- 
ma legge di morte? Pur troppo! Ond’io qui ne vengo interprete del comu- 
ne cordoglio a dirgli singhiozzando l’ultimo Vale. Altri, non più costerna- 
to di me, ma certamente più perito negli studii del Trettenero, saprà mo- 
strarvelo a niuno secondo per la sua istruzione tanto nelle Matematiche 
pure, quanto nella loro applicazione alla Fisica ed all’Astronomia; io 
toccherò soltanto de’ suoi lavori scientifici e delle sue domestiche e sociali 
virtù, e se la mia facondia ornai sparuta dagli anni sarà di soverchio infe- 
rtile parole di giustizia e di affetto furono pronunciate nella Chiesa Porr, di 
S. Maria del Torretino il di 62 Maggio 1863 dal Settore Magnifico e Direttore del- 
la Facoltà Filosofica nella B. Università di Padova Ab. Prof. Cav. Lodovico Mesi*. 
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riore ni soggetto, imploro vcnio, Signori, da voi, che quell' anima bene- 
detta solila, non ha guari, mostra emisi tanto cortesi!, sono certo, volgcram- 
mi dal Cielo sguardo di benivoglienza e mi perdonerà. 

Nella Provincia di Vicenza, oltre la Valle dell’Agno, siede in erma con- 
trada, celebre per le sue salutifere acque il paesello di Kecoaro. Ivi da lun- 
ghi anni soggiorna la famiglia dei Trellcnero nota all’ intorno per antica 
probità. Ivi vide la luce il giorno 4 Febbrajo dell’anno 1822 il nostro Vir- 
gilio. Alle doti dello ingegno, di cui Provvidenza si compiacque fregiarlo, 
aggiunse indole dolce e mansueta e quel contegno placido, modesto ebe 
tanto negli adolescenti s’apprezza, appunto perchè raro. Non è quindi a 
maravigliare se praticò volonterosamente i paterni consigli e crebbe alla 
preziosa eredità delle domestiche viriti. Introdotto poscia alle scuole de’ 
suoi coetanei, dove Io spirito d’imitazione rende ai meno cauti più familia- 
ri i difetti che non i lodevoli esenipii, non solo conservossi indenne da 
macchia , ma da' suoi educatori soleva venir proposto a modello di il- 
libata costumatezza. Anche in quei primi saggi di puerile istruzione Vir- 
gilio destava 1’ altrui sorpresa curiosamente investigando le cause di 
quegli effetti che il caso gli parava dinanzi, e manifestando ripugnanza 
d’ammettere per vero dò che non gli sembrava derivare da dimostrati 
principii. Era questo un evidente indizio della sua vocazione alle scienze 
esatte. Di fatti nella carriera degli studii filosofici vi si applicò con quel- 
l’ardore e quella perseveranza che non può essere desta e mantenuta die 
da una speziale predilezione. Superata poi onorevolmente la filosofica me- 
ta, consecrossi esclusivamente ad approfondire le matematiche dottrine. 
Fredda meditazione, lucidezza d'intelletto, maturità di giudizio si lo gui- 
darono fra gli spinosi sentieri dei calcoli e delle astrazioni, che le più ar- 
due difficoltà, non clic gli vietassero il valico, nemmeno ne tardarono il 
corso. Nè in ciò presumo. Signori, ch’abbiate a starvi paghi della mia pa- 
rola; ben altra ed autorevolissima n’addurrò d’uno fra gli illustri suoi 
Professori, il quale m’atfermava che in ciascun anno distinti allievi escono 
gloriosamente dal matematico arringo, ma che la scienza potrebbe menar 
vanto se uno simile al Tretlcncro ne uscisse ad ogni decennio. Fregialo 
dell’alloro, destinato all’Assistenza delle Cattedre di Fisica e Matematica, 
nominato Collaboratore alla scuola di Geodesia, perfezionò le cognizioni 
«fi die aveva fatto tesoro, cosi che il nostro Professore d’ Astronomia Com- 
mendatore Giovanni Santini, mentissimo, come lutti ben sanno, de' mate- 
matici studii, ai quali presiede in questa Università, per opere pubblicale 
e per isquisitezza d’osservazioni già salito a rinomanza europea, desiderò 
procaedarseue l’assistenza nell’ accertare le posizioni e i movimenti de- 
gli astri, e mercè d' un felicoso tirocinio chiamarlo a parte della propria 
gloria. 
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•Trettenero nominato Aggiunto all’Osservatorio Astronomico, poiché 
levò lo sguardo allo spazio interminato dei firmamenti, sopraffatto da dif- 
fidenza non a torto allibì. Di fatti lo stupendo perfezionamento degli ottici 
8tromenii rivelò nel cielo nuove sfere, nuovi mondi, nuovi movimenti. La 
lunga striscia di misleriora bianchezza dispartissi sotto l’ocehio dell’osser- 
vatore in mille c mille lucide stelle.Glispruzzoli di pallida nebbia disseminati 
nel gran vano s’ appressarono alla terra e fuori di quella nebbia rifulsero^ 
quasi allora allora create, scintillanti fiammelle. Il calcolo delle perturba- 
zioni aggiunse un novello tributario c forse non ultimo alla signoria dei 
Sole. Cessarono di starsi fisse nella loro stazione le stelle, obbedendo colla 
turba seguace ad arcana ma prepotente legge di periodica rivoluzione. Di- 
rebbesi infine che oggidì l’umano ardimento, assistito da ingegnosissimi 
ordigni, confida penetrare i più riposti secreti della meccanica celeste c 
raggiungere il punto d’onde colla calma di sua sapienza il dito dell’ On- 
nipotente attorce in perenne ed armonico giro il roteare di sfere infinite. 

Arroge a questi recenti trovati della scienza molti altri, che nuovi non 
sono, ma tuttavia per la insigne precisione, che ali'elà nostra in essi si esi- 
ge, divennero assai più laboriosi, siccome quelli sulle capricciose curve 
delle Comete, non poche delle quali passavano invisibili agli occhi dei no- 
stri maggiori: siccome quelli sulle occultnzioni, sugli ecelissi, su tanl'altri 
fenomeni che qui ricordare non sarebbe nè opportuno, nè breve.Peraltro 
non tacerò che al principio del corrente secolo il celebre Padre Piazzi col- 
ia scoperta d'un picciolo pianeta parve verificare la supposizione dell’a- 
stronomo Bode, il quale sospettò 1’csistcnea d’un pianeta nella zona inter- 
posta fra Marte e Giove, sebbene noi» gli avvenisse d’incontrorlo per quel- 
la via, nè sapesse indicare in quale guisa si fosse smarrito. Ci-edette il Piaz- 
zi e con lui tutta la dotta Europa d’ essersi in quello imballato. Invece si 
presentò aii’obbiettivo del suo canocchiale il primogenito d’una numero- 
sa famiglia, quella dei cosi detti Asteroidi, famiglia che cresce a vista d’oc- 
chio, e ninno può dire quando mai avrà fine quella indeficiente fecondità. 

11 Trettenero, levalo l’animo all’altezza delle difficoltà che mostravano 
abbarcargli il sentiero, diede mano al calcolo, nel quale era quant’altri 
mai espertissimo e sicurissimo, movendo arditamente sulla traccia delle 
Comete a misura che si andavano mostrando, spiando e determinando gl’i- 
stanti deile occultazioni, sorprendendo nelle molteplici loro posizioni gli 
Asteroidi. Ma siccome cotestoco andavano crescendo a dismisura, così gli 
fu d’uopo restringersi a limare la teoria di pochi, distribuita individual- 
mente per ciascheduno. Dissi limare non avendo egli lasciati inosservati né 
Egeria, nè Calliope, uè Fortuna, nè Massalia, nè Cerere, nè Iride, nè Pai- 
lade, nè Vittoria, nè Anfitrite, nè Bellona, nè Tethys, nè Igea, nè Giu- 
none, nè Ebe, nè Pallade, nè Vesta. Ma rispetto ad Irene, Melpomene 
ed Eunomia ne calcolò gli elementi deli’ orbita, avendo riguardo al- 
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la teoria delle loro perturbazioni ed apparecchiandone le effemeridi per 
poterli più facilmente osservare e ritrovare nelle vicinanze delle lord 
opposizioni al Sole. Questi lavori non che i risultamenti de’ suoi calco* 
li pegli elementi delle orbile planetarie e della Cometa di Enke, e del- 
le altre comete ch’egli osservò, videro lutti la luce, e diffusi mercè i volu- 
mi delle notizie astronomiche d’ Altona stabilirono la fama del Trel- 
tenero (*). 

Ma il lavoro principale di lui fu la revisione delle zone di Bcsscl fra le 
declinazioni australi da dieci fino a quindici c mezzo gradi, dai quali deri- 
vossi poscia il lavoro comune col suo venerato maestro il Commendatore 
Santini pubblicato negli Atti dell’ I. R. Istituto Veneto in forma dei due 
cataloghi di stelle, il primo di 2700, l’altro di 2240 ridotti alla loro posi- 
zione media pel 4 860. Treltenero fece le osservazioni e le loro riduzioni 
alla posizione apparente; il Commendatore Santini vi applicò le riduzioni 
alla posizione media pel 4860 ed il loro confronto collo posizioni dedotte 
dalle osservazioni del Bessel. L’opera ingente del nostro Virgilio si compi 
tra gli anni 4856 ed il principio del 1862. Ogni stella venne osservata al- 
meno due volte, nel suo passaggio pel meridiano, all’eccellente circolo me- 
ridiano di quest’ Osservatorio. 1 Cataloghi stellari dedotti anteriormente 
dal Commendatore Santini pel 4840 con questa macchina, e poscia dalle 
osservazioni del Trettenero riuscirono esattissimi e tuttodì si adoperano e 
si citano dagli astronomi pella determinazione dei nuovi pianeti e delle co- 
mete attraversanti quelle zone. Pur ora starasi egli preparando le osser- 
vazioni per un'altra zona, della quale aveva quasi compiuti i materiali 
spettanti alla determinazione delle posizioni apparenti, e già gran parte ne 
sta presso il Commendatore Santini per la loro riduzione all’epoca fissa 
del 4860. Ah f grande Iddio, perchè sì faticosa c quasi gigantesca opera 
progredisca e si compia, concedi all’ esimio Direttore dei nostri matemati- 
ci studii, gloria del padovano Osservatorio, gli anni dai tuoi imperscruta- 
bili decreti sottratti alla vita del lagrimato Trettenero. 

Quanto dissi fin ora, benché sia molto, non è però tutto. Vuoisi un Sup- 
plente alla Cattedra d’ Astronomia teorico pratica nell’ Università ? Suppli- 
rà il Trettenero. Vuoisi per la Fisica un esaminatore dei Candidati all’in- 
segnamento ginnasiale? Esaminerà il Trettenero. Vuoisi chi dia lezioni di 
Fisica popolare agli studenti del primo anno di Farmacia? Le darà il 
Trettenero. Vuoisi chi sopravvegli e provveda al Gabinetto de’ fisici appara- 
ti? Sopravveglierà, provvederà il Trettenero. Vuoisi finalmente che si detti 
un corso di Fisica agli studiosi che pel proprio perlezionamento desidera- 
no approfondirne le teorie? Detterallo il Trettenero, e tutte queste fatiche 
sosteneva sempre minacciato dal reo morbo che ne spense l’esistenza, non 
ponendo egli mai diversità tra le ore diurne e quelle della notte, nè tra le 
algide e le cocenti stagioni; non affettando a cacciare a foggia di chi vuol 
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far credere gli venga meno il tempo ; non simulando lo sdilinquito come 
coloro che studiano mostrarsi affranti dalle occupazioni, ma sempre cal- 
mo e posalo nell’apparente sua quiete bastava a tutto. Si avrebbe anzi 
detto ch’egli possedeva il secreto di arrestare il volo delle ore, avvegna- 
ché assediato da tante c si svariate incombenze ne tenesse sempre in serbo 
per dedicarle agli ultimi progressi, alle scoperte recentissime della Fisica 
e della Chimica, intorno alle quali soleva ragionare con tale profondità di 
dottrina, come se non ad altre scienze che a quelle avesse in sua vita appli- 
cato l’ ingegno . 

Fu sempre ammirala la scienza, ma lumeggiata da virtù apparve an- 
che amabile e bella, e perciò appunto quella del Treltenero fu veramente 
bella ed amabile. Era agevole il riconoscerne la venustà nelle stesse sem- 
bianze di lui composte ma non severe, negli occhi vivaci ma scevri d’arro- 
ganza, nella voce netta ma non alteramente sonora, nel gesto breve, negli 
alti raccolti, nell’aggiustatezza di tutta la persona. Amava udire piutto- 
sto che essere udito. Alle interrogazioni rendeva cortesi risposte. Il suo 
discorso fluiva semplice e limpido; se portavaio il caso, ricco di dottrina 
ed immune d’ostentazione verbosa. Non parlava mai di se, anzi dissimulava 
non solo il pregio, ma l 'esistenza di tutto ciò che gli tornava ad onore. Se 
il suo maestro, dovrei anzi dire il suo amorosissimo padre, se il Commen- 
datore Santini non ne avesse e ricordati e pubblicamente lodati nelle scien- 
tifiche adunanze i lavori, noi stessi avremmo ignorato la copia e il valore 
delle encomiate sue produzioni. Vide molli meno di sé operosi, più favoriti 
da fortuna e non se ne dolse. Il suo cuore non era fatto per dare ricetto al 
vile sentimento dell’invidia. Sagace osservatore, non parve mai scorgere il 
lato sinistro d’ alcuno, e gli errori troppo palesi attenuò con leggero sor- 
riso. Non fuggì la società, ma n’ usò parcamente. La Provvidenza lo volle 
marito c padre di numerosa prole. Cinto da quella cara ed innocente coro- 
na, bamboleggiando con essa, disgradava passatempi, spettacoli c quan- 
l’ altro si vanta squisitezza e maraviglia del mondo brillante. Sulla solita- 
ria riva del fiume che lambe il piede dell’ Osservatorio moveva ragionan- 
do colla diletta Sposa, c da quei casti colloqui! ripigliava lena a continua- 
re i laboriosi calcoli e le notturne contemplazioni. Eppure un crudele ne- 
mico s’ era introdotto a turbare le funzioni de’ suoi organi vitali, e ad ora 
ad ora dava manifesti segnali della sua funesta presenza. Sentivnne il dan- 
no, ma più gagliardamente del morbo operava in lui l’idea del dovere. Oh! 
quante volte, commosso da sincera pietà, con delicate parole adojicrai d’in- 
durlo a smettere una parte delle molteplici occupazioni, che non gli consen- 
tivano, non ebe di combattere, nemmeno di ritardare i progressi del malo- 
re che palesemente attentava ai suoi giorni. Egli però anteponendo alla 
salute l’utilità degli alunni e la fede degli incarichi assunti non s’ avvede- 
va rendersi complice del suo implacabile insidiatore. E forse se n’avvede- 
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va, ina confidava nell’Essere supremo che governa le sorli umane, ed i re- 
ligiosi principi! da lui professali sorgevano anche nell’abbattimento delie 
forze a serenarne la fronte e confortarne la speranza. 

Vana speranza! chi in cielo erano già noverati i suoi momenti, nè ai 
singulti della desolata Consorte, nè alle preci dei figli prosternati dinanzi 
gli altari, nè alle lagrime del suo amantissimo Maestro, nè alla doglia no- 
stra fu concesso sospendere l’ adempimento dell’eterno decreto. Il povero 
Virgilio non lamentò il dì della sua vita fatto notte pria che giungesse io 
sera, ma rimuovere non poteva il pensiero lacerante d’ una giovane Sposa 
derelitta, di sette figli, alcuni de’ quali tuttora nell’infanzia, ch’egli lascia- 
va orbati del più valido appoggio, della guida più sicura. Sopravvenne la 
Religione a temperarne l’innefiàbile affanno, ond’egli versò tutte le sue 
pene in grembo a Dio e rassegnato spirò. Spirò, e noi, mettendo a conto le 
tante opere di lui scientifiche e virtuose, gli avremmo bramato in vero più 
lunga vita, ma dobbiamo confessare che immaturamente non morì. Ama- 
to Collega, salisti fin ora di sfera in sfera, d’effetto in effetto. Adesso la vi- 
sta della Causa prima, vietata agli occhi mortali, appagando l’impazienza 
dei tuoi desideri!, costituisce la tua felicità. Deh ! se ancora le cose di que- 
sta bassa terra ti toccano, gradisci il tributo che mestamente offriamo ai 
tuoi ineriti, proteggi la tua tenera prole, c spargi un raggio di consoiazio- 
ue sulle funerali gramaglie delia tua diletta Consorte. 

ANNOTAZIONE 

(*) A dare una giusta idea della indefessa operosità di questo giovane astro- 
nomo, giova accennarne i lavori : 

A) Nella raccolta: Ailroaomiscke Nachrichlen di Altona: 

1. Osservazioni del nuovo Pianeta Nettuno, e loro confronto con P Effemeride di 

Gould. Voi. XXIX- pag. 191 (Agosto e Settembre 1848). 

2. Osservazioni di Vesta, Saturno e della Cometa Goujon. Ivi, pag. 203-205. 

3. Occultazione di Aldebaran. Voi. XXX. pag. 87. 

4. Occultazione di Giove dietro la Luna 19 Maggio 1850, ed osservazioni della 

Cometa di Feteraen. Ivi, pag. 379. 

5. Osservazioni del nuovo Pianeta Partenope. Voi. XXXL p. 46. 

6. Osservazioni del nuovo Pianeta Vittoria. Voi. XXXII. pag: 77-79 (Dicem- 

bre 1850). Osservazioni di Egeria, colla ricerca della sua orbita. Ivi (Di- 
cembre 1850). 

7. Oaservazioni di Nettuno, Pallade, Astrea, Metis ed Irene, colla ricerca degli 

clementi di Irene. Ivi, pag. 337-340 (Agosto 1850. Gennaio 1851). 

8. Osservazioni dell’ Ecclisse Solare 28 Giugno 1851. Voi. XXXIII. pag. 30. 

9. Osservazioni di Irene (Giugno 1851); correzione degli elementi della sua or- 

bila. Ivi, pag- 30. • r ' 
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10. Osservazioni dal 15' 1 Asteroide (Agosto 1851); primi elementi della sua orbi- 
ta. Ivi, pag. Hi- 

ll. Nuora correzione degli elementi di Irene col concorso delle osservaiioni di 
Chailis. Voi. XXXIV. pag. 53-56. 

12. Ulteriore correzione degli elementi di Irene colle osservazioni di Washington. 

Ivi, pag. 236. 

13. Osservazioni di Eunomia e suoi primi elementi. Ivi, pag. 237. 

14. Osservazioni della Cometa di Encke. Ivi, pag. 238 (Febbraio 1852). 

15. Effemeridi di Irene per l'opposizione dell’anno 1852. Ivi, pag. 247-248 (Ago- 

sto e Settembre)! 

16. Nuova correzione degli elementi di Eunomia; sua Effemeride pei mesi Otto- 

bre, Novembre e Dicembre 1852. Ivi, pag. 381-382. 

17. Osservazioni di Metis, Thetis, Melpomene (da Maggio a Luglio 1852) ; primi 

elementi di Melpomene. V. XXXV. pag. 61-62. 

18. Osservazioni di Melpomene, Irene, Nettuno, Fortuna, Calliope, Eunomia. Vo- 

lume XXXVI. pag. 123-126 (Agosto 1852. Gennajo 1853). 

19. Osservazioni della Cometa Westphal. Ivi (Agosto 1853). 

20. Nuovi elementi di Irene con riguardo alle perturbazioni di Giove e Saturno, 

con una Effemeride da Ottobre 1853 a Gennajo 1854. Ivi, pag. 191. 

21. Nuova determinazione dell’orbita di Eunomia con riguardo alle perturbazioni 

planetarie, ed una Effemeride da Febbraio ad Aprile 1854. Voi. XXX VII, 
pag. 49-54. 

22. Ossorvazioni di Iride, Vittoria, Pallade e Cerere, e delle Comete Secchi, e 

Klinkerfuess del 1853. Ivi. 

23. Continuazione delle Osservazioni delle Comete pei mesi di Luglio e Agosto 

1853. Ivi, pag. 195. • 

24. Osservazioni di Irene ed Euterpe (Nov. 1853); Oss. di Melpomene ed Igea 

(Genn. e Febbr. 1854) ;0ss. di Saturno ed Urano (Nov. e Die. 1853); Oss. 
della Cometa Klinkerfuess (Die. 1853, Genn. 1854) ; Oss. di Fortuna, Eu- 
nomia, Giunone (Febb. e Marzo 1854). Voi. XXXVIII, pag. 163-167. 

25. Continuazione delle osservazioni di Eunomia, Giunone , Bellona, Anfitrlte 

(Marzo e Aprile 1854). Ivi, pag. 195. 

26. Osservazioni della seconda Cometa del 1854 (in Marzo ed Aprile). Ivi, p. 195. 

27. Osservazioni della terza Cometa del 1854 (Giugno c Luglio). Voi. XXXIX, 

pag. 119-122. 

28. Nuova determinazione dell’orbita di Irene fondata sulle osservazioni degli 

anni 1851-52-53 con riguardo alle perturbaeioni planetaria, seguita da una 
Effemeride da Marzo a Giugno 1855. Ivi, pag. 250-251. 

29. Nuove determinazioni dell’orbita di Eunomia. Voi. XXXX. peg. 250. 

30. Osservazione della quinta Cometa del 1855 scoperta da Wiennecke e Dien. 
< Ivi, p. 265. 

31. Effemeride di Eunomia da Maggio a Luglio 1855 fondata sui nuovi elementi. 

Ivi, pag. 31. 

32. Osservaiioni di Vittoria, Flora, Metis, Melpomene, Irene ed Eunomia (Dicem- 
i bre 1854 a Maggio 1855). Voi. XXXXI, pag. 91. 

33. Osservazioni della seconda Cometa del 1855 (Giugno) col calcolo della sua 

orbita parabolica. Ivi, pag. 205. 
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34. Osservazioni di Giove, Bbe, Vesta, Pallade, Eunomia (anno 1855). Vol.XXXXIl 

pag. 91-93. 

35. Guervazioni della terza Cometa del 1855. Ivi, pag. 253-254. 

38. Osscr. di Eunomia del 1855 confrontate con la Effemeride. V. XXXXIII, p. 9. 

37. Effemeride di Eunomia pel 1856 da Sett. a Nov. Ivi, pag. 9. 

38. Osservazioni di Iride (Die. 1855), e del Pianeta n. 39 (Febb. 1856). Ivi, p. 87. 

39. Osservazioni della Cometa d’ Arrest del 1857, e calcolo dei suoi elementi pa- 

rabolici. Voi. XXXXV, pag. 348. 

40. Osservazioni della prima e seconda Cometa del 1857. Voi. XXXXVI, p. 276. 

41. Osservazioni della terza Cometa del 1857. Ivi, pag. 363. 

42. Effemeride per l’ opposizione di Eunomia da Gennajo ad Aprile 1857. Voi. 

XXXXVII. pag. 103. 

43. Osservazioni della quarta Cometa del 1857. Ivi, pag. 73. 

44. Osservazioni dell’ecclisse solare 15 Marzo 1858. Voi. XXXXVII!, pag. 139. 

45. Osservazioni della Cometa Wiennecke e suoi Elementi. Ivi. 

46. Osservazioni delle Comete Donati e Bruirne (1858). Ivi, pag. 358. 

47. Osservazioni della prima Cometa 1859 scoperta da Tempel in Venezia. Voi. L. 

pag. 222. 

48. Osservazioni ed elementi della stessa Cometa con Effemeride per facilità delle 

osservazioni. Ivi, pag. 239. 

49. Ulteriori osservazioni della stessa in Marzo ed Aprile. Ivi, pag. 329. 

50. Osservazioni della terza Cometa del 1860 fatte da Trettenero e Legnazzi. 

Voi LUI. pag. 326. 

51. Osservazioni della prima Cometa del 1861. Voi. LV, pag. 3CO. 

52. Osservazioni della Cometa di Encke. Voi. LVII, pag. 6 (Dicembre 1861). 

B) Nefli Atti dell* I- R. Istituto Ven., di cui il Trettenero era socio corrispondente, 
trovansi le seguenti sue Memorie: 

53. Osservazioni della Cometa di Arrest, con gli elementi parabolici, ed Effeme- 

ride. Voi. II, pag. 321-323 (1857). 

54. Osservazioni della Cometa di Bruhns col calcolo dei suoi elementi ellittici, 

donde risulta identica a quella di Brossen del 1846. Voi. II. pag. 457 (1857). 

C ) Nella Rivista Accademica di Padova, della quale Accademia era socio, 
si hanno le seguenti sue Memorie : 

55. Nuovo metodo di Encke pel calcolo delle perturbazioni planetarie applicato 

al pianeta Irene (1852. L n. 3. pag. 218). 

56. Nuova determinazione dell’orbita di Eunomia (I. n. 4, pag. 329). 

57. Elementi parabolici della Cometa Klinkerfuess 10 Giugno 1853 (L n. 4, 

pag. 380). 

58. Della illusione, per cui ci esageriamo il numero delle stelle visibili ad occhio 

nudo (IV. n. IO, pag. 103). 

59. Della formazione dei luoghi normali pel calcolo delle orbite delle Comete (V. 

n. 11, pag. 33). 

60. Confronto delle Tavole lunari di Hansen con le Osservazioni dell'Ecclisse so- 

lare 15 Marzo 1858 (VI. n. 14, pag. 156). 

61. Intorno all’ Ecclise di Luglio 1860 (Vili, n. 18, pag. 334). 
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Lagrime e fiori sulla bara 
di 

Trettenero Virgilio 
mesta anima e pura che innamorata del Vero 
il perseguiva e vagheggiava indefessa 
negli spazii senza confine 
donde solo potean rivocarla alla terra 
domestici affetti e cittadini 
A lei fratelli un addio 
che lasciato in brevissima vita 
pe’ sette figli pegli amici e discepoli 
un tesoro d’insegnamenti e d’amore 
colle occidue stelle 
del mattino 83 Maggio 4863 
rivolava a’ suoi cieli 
Ahi I non più reditura 

A. C. Sorgato. 


Virgilio Trettenero 
Vicentino , 

si estinse per lenta etisia 
l’alba del giorno xxm di Maggio bdccclxiii 
lasciando 

una vedova e sette orfani 
e quanti lo conobbero ed amarono 
dolentissimi 

Devoto al culto d’ogni vero 
Fisico - Matematico - Astronomo 
insigne 

interrogato arditamente il misterioso universo 
il tesoro dell’ ardue dottrine 
sintetizzò filosofando 
Animo semplice illibato 
trovò nella verace sapienza 
l’augusta dignità delle virtù più modeste 
Parco a’ detti all’ opere generose prontissimo 
Il pensiero tutto alla scienza 
il cuore alla famiglia 
l’ anima intera alla patria 
Spirito eccelso tu eri veramente di Dio! 

A. T. 
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Infausto 

il mattino del x\in Maggio mdccclxiii 
alla memore Padova sarà lungamente 
che in tale lugubre giorno 
radiante per le vie degli asil i speculali 
volava a Dio l’ anima pietosa 
di 

Virgilio Treltenero 
infaticabile astronomo esimio fisico 
a questa Università professore 
Varcato appena l’ottavo lustro 
raccolse modesto e soave 
tesori di peregrina sapienza e d’angelico alfetto 
a decoro della patria a confòrto della famiglia 
Lieto di degna sposa 
di sette teneri figli coronalo 
speranze in gramaglia 
arbitro dei ««ori intaminati 
raggio alle menti indagatrici del vero 
parco d’accenti prodigo d’atti generosi 
Unanime cordoglio 
meglio d’ogni meditata parola 
attcsta 

(piani’ oggi mi feretro rapisca all’Italia 


Sulla bara del Professare d’ Astronomia 
Virgilio Trettenero 
Più memore dei cieli che indovino, 

t Delle stelle, col guardo desioso 

. Il tramite correa senza riposo 

' • . . Siccome un esulante cherubino. 

Is 

• Nè manco il suo ritorno urgua il divino 

. * ' Motor di quelle al soglio luminoso, 

Conscio che a tanto spiro il luttuoso 
Nostro fosco pianeta era meschino, 
li se per sette figli astro d’amore 

Qui non fulgeva, c per l’Italia vanto, 

Anzi chiamato a Sé l’avria il Signore. 

.Ieri ci benigno udia il mio fioco conto, 

.*’ » Ed oggi sul suo feretro il dolore 

Non mi concede che il silente pianto. 

Padova A. Sacchetti. 
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Virgilio Prof. Trcllcncro 
In 

che grande di cuore c di mente 
con facile eloquio 
a noi qui in terra 

spiegavi i misteri delle sfere e dei mondi 
ora dall’alto de’ cieli 
onde sei cittadino 
prosegui d’un benigno ri sguardo 
i tuoi discepoli che tanto ti amavano 
c desolati lamentano 
la troppo amara tua dipartita 

Padova Fa. Salvagli. 


Virgil io Trettenero 
di Recoaro nel Vicentino 
sull’ottavo lustro 

per sùbito attacco di lento insidioso morbo 
alla scienza alla famiglia alla patria 
nel dì vigesimoterzo del Maggio «dccclx.hi 
sciaguratamente rapito 
Lo ingegno eletto potente 
lo intelletto acuto perspicuo 
alle scienze esatte alle fisiche 
per intenso efficace volere applicando 
delle astronomiche profondo felice cultore 
nel patavino arciginnasio 
di astronomia Professore dettò 
Lo insegnamento fisico resse supplente 
Allo astronomico osservatorio coadjulore intendeva 
colla parola col consiglio coll’ opera 
li giovanili intelletti 

al vero al bene fervidamente indirizzando 
Di domestiche cittadine virtù fulgido esempio 
perpetuo monumento 

nella memoria de’ contemporanei e venturi 
a sé stesso affidava 

Di lutto gratitudine ossequio 
impari testimonio 

alcuni che furono tra' discepoli suoi 
sconsolati scrivcano 
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Dalla Gazzetta di Venezia 1. Giugno 1863. 


Un’altra gravissima perdila hanno fatto, nel giorno 23 del presente 
mese, l’astronomia c le scienze fisico-matematiche nella persona di Virgi- 
lio Trettcnero, per una malattia pertinace ed insidiosa che, con frequenti 
attacchi ripetutisi da circa tre anni, lo trasse al sepolcro nella fresca età 
di anni 41 di poco oltrepassati. 

Piacque egli in Rccoaro, amena borgata fra i monti vicentini, celebre 
per le sue acque salutari, da onesta famiglia, nel giorno 22 febbraio 1822. 
Fece i suoi primi studii in Vicenza, compiendovi il corso filosofico, e dan- 
do sempre disè liete speranze; passò all’Università patavina, ove appli- 
candosi agli studii fisico-matematici, si acquistò pel suo ingegno, e per le 
eccellenti sue qualità la stima c l’ affetto di tutti i professori, e delle Au- 
torità presso di noi moderatrici degli studii. Compiuto il periodo dai Re- 
golamenti ad essi assegnato, ne riportò con onore la laurea, e venne no- 
minato assistente alla cattedra di fisica, ove rimase pel periodo di circa tre 
anni, durante il quale essendo rimasto vacante il posto di astronomo ag- 
giunto a questo Osservatorio, ei l’ottenne dall’Autorità governativa, die- 
tro esame sostenuto per concorso in iscritto. Con quanto impegno, con 
quale solerzia ed abilità nc compiesse le mansioni, lo dimostrano abba- 
stanza le copiose osservazioni dei nuovi pianeti, delle comete, ecclissi, ed 
altre inserite dopo quell’epoca nei volumi delle Mlronnmitche Nachrich- 
ien di Altona, non che i calcoli lunghi e laboriosi da esso intrapresi per 
la ricerca delle loro orbite, per la costruzione delle loro effemeridi, aven- 
do in particolare preso a limare la teoria di Eunomia, di Melpomene, e di 
Irene, con gli opportuni riguardi alle perturbazioni derivanti ai loro mo- 
vimenti ellittici dalle attrazioni dei circostanti maggiori pianeti. A lui pu- 
re sono dovute le copiose osservazioni delle stelle, che servirono alla for- 
mazione delle due zone australi fra il decimo, e decimo quinto grado di 
declinazione, che, ridotte a forma di Cataloghi, trovansi inserite nelle me- 
morie dell'I. R. Istituto Veneto (voi. VII, e X). 

Al Trettcnero pure erano affidate le lezioni di astronomia, che dava 
con sommo impegno fino dall'anno 1854, in cui fu dalla munificenza So- 
vrana accordalo il ritiro al sottoscritto, che in mezzo al dolore segna que- 
ste poche righe, come tributo alla benevolenza, ed all’ affetto filiale, col 
quale ci sempre l’onorò fino dal suo primo ingresso in questa Università, 
compiacendosi di riguardarlo a padre, e maestro; e per questo suo nuovo 
incarico gli venne dalla Sovrana clemenza conferito il grado, e trattamento 
di professore straordinario di astronomia. Oltre a queste mansioni per sè 
gravi, e laboriose, essendo rimasta vacante per la immatura morte del 
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prof. Zarnbra la cattedra di fisica, venne destinato alla custodia del copio- 
so suo Gabinetto, e alla relativa istruzione; cattedra, ch’ei sosteneva con 
molto impegno; pochi essendo al pari di lui istrutti dei recenti, e rapidi 
progressi di questa mobile scienza. 

Le sue morali virtù, ed il suo nobile contegno sociale lo resero caro 
a tutti gli ordini di persone ; il funebre suo accompagnamento fu numero- 
sissimo, decorato dalla presenza di tutta l’ Università, e da una eloquente 
orazione del cav- Lodovico Menin, rettore magnifico, c direttore degli stu- 
di! filosofici, colla quale pose in chiara luce la grave perdita fatta in lui 
dall’ Università, da tutta la Società, dalla sua numerosa ed affettuosa fa- 
miglia, e da me in particolare, che riguardavo in lui uno fra i più distin- 
ti miei alunni, e come il sostegno di questo Osservatorio nella mia af- 
franta elà. 

Padova, Maggio 1863. Giovarsi Sartisi. 

Padova, Giugno 1863. inferirono alcuni Ingegneri e Studenti Matematica. 


Il Doti. Nob. MASSIMILIANO dei Marchesi CAVRIANI 


Multis ilio bonis flebili* occidit ! 

Ho*. 1-84- 

Lc sventure che colpiscono le famiglie care al paese riflettonsi in modo 
sull’animo dei cittadini che il solo annunzio di esse, per quell’ arcana vi- 
cenda onde faccinm nostri i dolori delle persone amate, desta spontaneo ed 
universale compianto. 

La morte del Nobile Dottor Massimiliano dei Marchesi Cavriani, avve- 
nuta il giorno 6 corrente, fu sentita dall’intera città piuttosto come infor- 
tunio comune che come sventura privata, giacché al rapido diffondersi della 
infausta nuova la tristezza ed il dolore si leggevano sul volto d’ognuno. E 
quale anima bennata non doveva sentirsi vivamente commossa nel pensare 
al lutto profondo in cui tale sciagura gettò una delle più illustri ed amate 
famiglie della nostra città? Quanta pietà vedere un padre affettuosissimo, a 
cui, dopo tante amare perdite, venne eziandio rapito il suo primogenito; ed 
una giovane sposa orbata si presto del caro compagno e circondata da 
cinque teneri figli, i quali, se nella loro innocenza non sanno che sia dolo- 
re, pure raddoppiano l’affanno di chi riflette alla loro orfanezza; e fratelli 
amorosi privi di un oggetto s) caro al loro cuore e di un esempio continuo 
di virtù famigliai; c parenti ed amici dolenti nel più profondo dell’anima 
per tanta perdita ! 

Nè meno compassionevole e doloroso doveva riescire per tutti Tesser- 
ci rapito sul fiore degli anni un nostro concittadino, allorché per sincera 
ed operosa bontà, per franchezza c lealtà di carattere, e per attività di mcn- 
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te poteva essere tanto olite al proprio paese ! Chi da vicino e intimamente 
io conobbe potè apprezzarne le molte doti che lo rendevano amabilissimo. 
Educato in famiglia, appreso assai per tempo dall’esempio c dal consiglio 
de’ suoi che i principi! religiosi sono il germe cosi delle private virtù come 
della pubblica fede, e da questi ritrasse colla pietà c la purezza dei costu- 
mi quella dolcezza e sincerità di carattere e quell’amore al pubblico bene 
che non lo rendevano mai tardo a corrispondere all’altrui bisogno; e da 
questi pure attinse quella affabilità e cortesia c quella rara mitezza ed in- 
dulgenza nel giudicare degli altri, le quali se per una parte sono prodotto 
di un’ indole naturalmente gentile, sono frutto non meno di squisita educa- 
zione e di elevati principii. Fu perciò che egli seppe nutrire sentimenti di 
riverenza e di amore verso ogni ordine di persone, convinto che se la vie- 
tu nelle classi elevate è resa amabile dalla gentilezza delle forme, nel po- 
polo non va disgiunta da una schietta c spontanea espressione di sen- 
timenti. 

Avviatosi per l’ ardua carriera degli studi la prosegui con ardore inces- 
sante, cd ottenne grado accademico nelle discipline legali, di cui si valse 
specialmente come Assessore municipale a promuovere c sostenere gl» in- 
teressi del proprio paese, a cui era attaccatissimo, non trascurando dili- 
genza nè abnegazione per corrispondere all’importanza dell’ufficio as- 
sunto. 

Congiunto per matrimonio ad illustre e nobilissimo porcnlado, fatto 
padre di bella e numerosa fìgiiuolanza, mentre sembrava che l’avvenire do- 
vesse ampiamente sorridergli, una lenta affezione consuntiva metteva ger- 
me in lui, contro la quale non valsero le cure più diligenti ed energiche. 
Dopo lunghi dolori sopportati con rassegnazione ammirabile tra il ti- 
mor della morte e la speranza, privo affatto di forze fìsiche, ma vigoroso 
di spirilo, non d’altro si lamentava che di dover lasciare la propria fami- 
glia nei lutto; ma reso superiore ad ogni affetto terreno, avvivato da’ reli- 
giosi conforti c dalla vicina speranza di salire a Dio, benedisse ciascuno 
de’ suoi tìgli, diede un estremo amplesso alla moglie, che con singolare af- 
fetto e coraggio lo assisteva fino al momento di accoglierne l’ultimo so- 
spiro, e volse accenti affettuosi al padre, ai fratelli, ai congiunti, agli nmi- 
ei! oh la scena commovente che fu quella! Nessun detto varrebbe a dipin- 
gere l'angoscia di quel terribile momento, cui solo può immaginare un 
cuore veramente sensibile ! Anima candida c religiosa, tu volasti alle beale 
sedi di cui li fecero deguo le lue virtù; ma vivi ancora, e vivrai sempre 
nel mesto desiderio de’ tuoi concittadini o nell’ affetto dei tuoi cari, i quali 
nell’ amarezza del loro pianto sentono una stilla di soave conforto nel sa- 
perti compianto e desiderato da tutti. 

Mantova, 9 Giugno 1863. 

inserì il sig Assisal* dei Marchesi Cavuaki. 
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TOMMASO PIZZATI 


Scrivo questo pio ricordo specialmente pei giovani, col dolorosissimo 
annuncio potendo loro proporre un ottimo esempio. Quelli, che han com- 
piuto testé il corso delle leggi a Padova, potrebbero ben meglio di me di- 
re a tutti i coetanei chi fosse Tommaso Pizznti, d'onesta famiglia del Vi- 
centino, toltoci da rapidissima malattia il di 31 maggio, di soli anni 23, 
quando egli era andato a Padova pel suo primo esame di laurea. D’animo 
mitissimo, di compitissimi modi vinceva subito la simpatia di chi lo cono- 
sceva la prima volta, acquistavasi T affetto di chi ne incontrava la dome- 
stichezza. Avea in tenera età perduto i genitori, c trovando in quel carissi- 
mo, ch’è il cognato suo, Giovanni Bertolini, un consigliere, un fratello, un 
amico, seppe rendersene veramente degno colla più cordiale gratitudine c 
coi più eletti costumi. Nella famiglia Rizzotlo, presso cui fu collocalo agli 
sludj di Padova, seppe tanto farsi amare, che, si può dire, vi fosse come 
figliuolo: e come figliuolo n’cbbc nella sua malattia un’assistenza affettuo- 
sissima, ed ora ne viene pianto tcnerissimamentc. Ebbe amarezze grandi ; 
ma conducendosi con senno, che anche in più provetta età sarebbe stato 
ammirabile, potè, con gran dignità di sé medesimo, superar dure prove. 
Amava gli studj c le occasioni, che gli si presentavano di discorrerne , co- 
glieva con amore, facendo conoscere il bel profitto che ne ritraeva. Era 
inclinatissimo alle opere di carità, c schiettamente religioso; di generosi e 
nobili sentimenti, egli nutrivali colla pietà e colla fede, onorandosi di esse, 
non dissimulandole mai. Cosi educava sé stesso n quelle modeste ma tanto 
difficili virtù, che fanno i buoni padri di famiglia e gli integerrimi cittadi- 
ni. Te non compiango, o Tommaso, che, ricongiunto colle anime benedette 
de’ tuoi genitori, preghi ora per noi, pei viventi che ti lagrimano, invo- 
cando aiuto da Iddio a superare i dolori della vita, e questo stesso della 
tua dipartita. Conqàango noi tutti die ti abbiam voluto bene assai, e ti 
stimammo tanto; ituoi condiscepoli principalmente, pei quali Tesser tra 
loro un giovane, com’eri tu, è uuo benedizione. Ma il beneficio de’ tuoi 
buoni csempj vivrà tuttora immedesimandosi in loro che, rendendoli co- 
me polcano gli ultimi onori, ti fecero come promessa d ! averti dinanzi 
pure in quell’ arduo cammino, che animosamente devono percorrere per 
essere utili al nostro paese. 

Vicenza, 2 giugno 1863. 


Fedele Laspertico 
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G e m i n i a n o I) a 1 1 a - V i a 
Canonico della Cattedrale 
di Padova 

uomo d'antichi intemerati costumi 
soave di modi 
di cuore compassionevole 
nelle teologiche scienze 
e nelle amene lettere a pochi secondo 
questo pegno d’affetto 
all'amico carissimo 
che nell’età d’anni lxxxiii 
piamente moriva 
il di x maggio mdccclxiii 

Padova, Maggio 4863. 

M ariamo dott. Fogazzaro Can. Arcid. 


Dalla Gazzetta di Venezia 28 Marzo 1863. 


Augusta Bianchi 
di Pietro c di Chiara Bcrlomoro 
modello delle figlie 
nell’arte della musica espertissima 
da lungo e penoso decubito affranta 
allo spuntare del di 23 marzo 4863 
in Padova 

fra le angosce dei suoi cari 
nel xxv anno di età 
volava alla patria celeste 


Padova, Marzo 4863. 


interi il Fratello Luigi. 
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BROCCHI GIO. BATTISTA 
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nacque in (lassano nell’ anno 1772 da nobili parenti, i quali prepararono 
con molta cura agli studj, che sono scola alla scienza. In questi l’ingegno 
suo ancor tenero prometteva tanto, che in età di soli 15 anni passò a stu- 
diarvi la Legge nell'Università; ma non inclinalo a farsi ministro di Aslrea, 
le scienze naturali e le lingue dotte, più che il Digesto, fecero in Padova 
la sua delizio. Un'ammirabile vigoria di mente, congiunta a gentile digni- 
tà di modi, lo rese noto a que’ sommi, di cui si allegrava quell’università 
sul declinare del secolo passato ; c quindi non tardò molto a farsi amico 
di Cesarotti, di Stralico, di Carburi, di Toaldo, dei quali udiva a quando a 
quando le lezioni. Brocchi aflezionossi particolarmente alla Botanica; e 
bramoso di secondare la sua passione, girò pe’ monti Euganei e Bassane- 
si per cercarvi piante; a cui usò intrametlere lo studio delle pietre che in- 
contrava fra via, guidato sempre in questi suoi primi passi da Antonio 
Gaidon, suo valente concittadino. Si ratto andò innanzi nella Botanica, che 
appena compiuti gli studj, cui avealo il padre destinato, potè porgere di sè 
liete e grandi speranze. 1 primi scritti di argomento botanico-zoologico 
da esso pubblicati si leggono nel Voi. V. del Nuovo Giornale tpellanle al- 
le Scienze naturali per l'anno 4794, diretto dal Griselini; e consistono in 
due Lettere sopra le produzioni naturali dei contorni di Bassano : una del- 
l’ingegnere Gaidon; l’altra di Brocchi, in cui parla incidentemente delle 
fiiliti di Rotzo nei Sette-Comuni. Dubbioso peraltro se dovesse alle scienze 
naturali, piuttostochè alla Archeologia dedicarsi, recossi a Roma, di dove 
dopo pochi mesi reduce in patria, pubblicò le Ricerche sopra la scoltura 
presso gli Egiziani (Venezia 4 792, in 8.°) : Opera che, quantunque s’a- 
vesse ottenuto non iscarsi elogi da Gio. Rinaldo Carli, si sforzò poi egli 
stesso di condannare alla dimenticanza. In breve tempo fattosi conoscito- 
re delle migliori fra le specie che sogliono abbellire i giardini, pubblicò 
nell’anno 4796 un Trattatello con alcune ottime osservazioni circa il mo- 
do da osservarsi nella coltura delle piante odorifere c di bella vista, tanto 
esotiche, come nostrali (1). La serie delle piante che nella Teoria dell’arte 
dei giardini si trovano classificate secondo la rispettiva loro altitudine a 
produrre un effetto pittoresco, fu intcssuta dall’amica compiacenza del 

(1) Questa libro fu stampato per cura di Roberto dei Conti Roberti all’occa- 
sione degli sponsali di Severiano Dotto e di Laura Contessa Fapafrra. Bastano 
1796, in 8." 
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Brocchi n preghiera ilei Cav. Mnhil, coinè volle questi graziosamente e 
s|ionlaneamente comunicarmi (I). 

L'amore per la scienza dei vegetabili non isccmò nel Brocchi (piando 
gli piacque dedicarsi allo studio dei minerali; chi* anzi vi pose più lena 
d'ingegno, e tale da mantenersi in fama di buon Fitologo presso uomini 
lodatissimi. Richiamò a nuovo onore l’Erbario di Andrea Cesalpino (2), 
del quale scrisse l’Elogio (3); diè fuori osservazioni eccellenti intorno ad 
alcune Opere del Micheli c di Targioni il seniore (A); prese in serio esame 
il l'amphylon Siculum del Cuparii (3) ; e si fermò in un altro suo scritto 
a ragionare dell’aspetto della vegetazione nei contorni di Reggio nella Ca- 
labria (6). Anche nei lavori di tuli’ altro argomento ebbe il Brocchi ricor- 
so più volte alla Botanica per conoscere la varia altezza dei monti, de’qua- 
li perlustrava la natura; e supplì in qualche foggia alla mancanza del ba- 
rometro per procacciarsi in via approssimativa le cognizioni a cui aspira- 
va (7). La presenza di quelle piante, che solamente allignano a certe deter- 
minate altezze, lo documentò della elevazione dei monti che spalleggiano 
la tanto fumosa Valle di Fassa nel Tirolo. 

Come nella Botanica, cosi nella Zoologia seppe il Brocchi iniziarsi da 
sé solo coll’ attingere le prime nozioni dall’ Opere dell’immortale Lin- 
neo ; e assai di buon’ora si fece conoscere Zoologo, illustrando gli anima- 
li marini c le pctrifìcazioni messe insieme dal Zanuzzi in Bassano. Inviò al 
celebre Ab. F’ortis mia Nota sul pregio scientifico di quel Gabinetto, e il 
Fortis (8) profetò di lui lietamente: nè il presagio fallì, perciocché alcun 
tempo dopo ei seppe inalzarsi alla fama dei Lcwenocchi, dei Mùller, degli 
Spallanzani con le plauditissime sue Ricerche sopra gli atiirualetli infuso- 
ri, piene di buona filosofia, e condite col lenocinlo di uno stile che gli pro- 
cacciò fin d’allora grande rinomanza (9). Ma quanto agl’infusorj è forza 
confessare che poco abbiamo appreso sulla loro natura dalle opere di Le- 

(1) Teoria dell’arte dei giardini, rii I/uigi Mobil, intitolata al P egregio Cav. 
Giovanni De Laiara. Bassano 1801, in 8.° 

(2) Biblioteca Italiana, n.“ XXIX. 

(3) Bettoni, Ritratti e Vite d’ illustri Italiani. 

(4) Biblioteca Italiana, 1828. 

(5) Biblioteca Italiana, n." 80, 1822. 

(6) Ivi, n.° 79, 1822. 

(7) Memoria mineralogica sopra la Valle di Fatta. Milano 1S11. 

(8) Le citoyen J. B. Brocchi, jeune amateur de V Hiitoire Nalurelle, dittingué 
par tet talenti, par les connaittancet et par la moralitè, a eu la complaitance de 
me fai re poster rlernièreroent une Note sur le Gabinet dii eiloyen Zanuzzi, que je 
v ait roti* Iramcrire. (Fortis, Mèmoiret pour servirà V Ilitloire Naiurelle de VI • 
talie. Paris 1802. Voi. I. pag. 141.) 

(9) Giornale d’ Incoraggiamento. Milano 1807. 
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wcnocchio fino a quelle diffuse in questi ultimi anni da Miiller,da Lamarck, 
da Cuvier, da Bory de Saint-Vincent, e da altri molti che si occuparono 
di questi minimi della creazione; era riservato all’ infaticabile Hcrcnbcrg 
di spargere una luce al tutto nuova sulla organizzazione, c sul modo di 
vivere e di propagarsi di cosi fatti animali (1). 

Eletto il Brocchi nel 1801 a Professore di storia Naturale nel Liceo di 
Brescia, diede nobilissimo saggio del suo sapere traendo vantaggio dal- 
l’indole dei suolo in cui era chiamato a far dimora. Percorse la parte 
montana di quella Provincia, c di tutti il primo ebbe la gloria di far pale- 
se all’ Italia ogni maniera di rocce e di minerali che ivi si trovano. Stam- 
pò il Trattalo mineralogico-chimico sulle miniere Bresciane, il quale per 
certi riguardi si può considerare la più laboriosa delle molte sue Ope- 
re (2). Ben provveduto com’egli era d’erudizione, s’accinse a comporre 
la Storia di quelle antiche miniere, spiegando le inscrizioni ad esse relati- 
ve che qua e colà giacevano neglette, o male interpretate; nè in questo 
suo cimento mancò a lui perspicacia e criterio, quanto ne occorre a chi 
fruga nel bnjo delle antichità. — Fece anche di più: ci trasse dagli archi- 
vj municipali e privati non poche notizie sulla condizione delle Venete mi- 
niere nel medio-evo, c confutò maestrevolmente le opinioni emesse sullo 
stesso soggetto da Scipione Maffei e da più altri eruditi. Nel seguito di que- 
st’Opcra spiegò le molte sue forze nella Chimica e nella Gcognosia. Oltre 
le accurate descrizioni delle specie minerali per lui raccolte, inslitui di 
ciascuna l’analisi chimica : sudato lavoro, per cui non temè lanciarsi fra 
le incertezze che iucespavano le Opere di Bergmann, di Cronstedl e di Sa- 
go circa la presenza della calce nel ferro spatico: terra ch’ei trovò man- 
care in tutte le varietà di questa specie prima che il Lincke, il fiucholz ed 
il Drapier dimostrassero con le analisi, che la calce nel ferro spatico man- 
ca del tutto, o vi entra come principio puramente accidentale. Quanto al 
sistema adottato in quest’ Opera, l’ Autore tenne per giusto quello di Wer- 
ner, capo-scuola dei Neltunisli, c cercò sostenerlo con forza in altro suo 
scritto sulla Valle di Fassa; ma una visita alle montagne del Lazio, c più 
d’ una corsa sul Vesuvio c sull’Etna, lo fecero accorto ben presto, che, 
senza offendere la verosimiglianza c senza usare violenza alla ragione, 
non si poteva negli sludj della Gcognosia prescindere dallcdotlrine deiVul- 
cauisti. Queste dottrine, le quali assai per tempo erano professale in Italia 

(1) Recherches sur le développement et la durée de la vie des animati* infusoi * 
re*. — Annales d' Histoire Nalurelìe. Avril 1834. 

(2) Trattato mineralogico- chimica sulle miniere del Dipartimento del Mella. 
Due Volumi in 8.° Brescia 1308. — Frutto delle osservazioni del nostro eh. Au- 
tore sono le varie dotte Memorie che si leggono nel Giornale d’ Incoraggiamento 
per l’anno 1809: la prima Sul piombo argentifero di Ficonago ; l’altra Sulla li 
gn ile di Falgaldino nel Territorio Bresciano. 
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dal Boccone ( Pgrologia topographica , Napoli 1692), dal Michieli, da La- 
taro Moro, dall’ Arduino c da Fortis, furono impugnale dai seguaci del 
sistema opposto; e Brocchi stesso ebbe a combatterle con zelo, se non in- 
giusto, certo eccedente. 

Fra le Opere di Brocchi primeggia la Conchiologia fossile subapenni- 
na, in cui le ragioni della Geognosia sono mirabilmcntespalleggiate dalla 
grave autorità dei petrefatti (1): autorità di cui ignorano il valore tutti 
coloro che, uou bene ammaestrati nella Zoologìa fossile, insistono tuttavia 
a giudicare dell’età relatica dei terreni dietro le regole spesso fallaci della 
pura Geognosia. 

Non si conosceva che assai imperfettamente la fisica costituzione delle 
colline conchigliacec subapenninc, le quali tengono lo spazio frapposto agli 
Apenniui ed alla spiaggia del mare. Ora quel terreno, divenuto classica 
mercé le cure di Brocchi, serve di orizzonte geognostico ai Naturalisti di 
tutte le nazioni. Bisso di Marsiglia, Bronguiart, Schlolbeim, Studer di Ber- 
na, Murchison, ed altri molti, conguagliarono alla formazione terziaria sub- 
apeunina gran numero di terreni posti sotto latitudini e meridiani diffe- 
renti; e quest’ analogia di formazione fu dedotta non già dalla dottrina 
delle sovrapposizioni, ma dalla simiglianza che hanno i corpi organici fos- 
sili illustrati da Brocchi con quelli discoperti dai citati autori nelle mon- 
tagne di altri paesi. — Le utilità che traggono i Geognosti dalla cogni- 
zione di sì fatte reliquie sono tali, che occuparsi adesso de'llo studio delle 
montagne senza ricorrere agli ajuti della Zoologia è lo stesso che voler 
fare la storia degli antichi popoli, senza valersi dei monumenti, delle me- 
daglie e delle inscrizioni. Nè dalla forma peculiare dei petrefatti si potreb- 
be decidere dell' antichità relativa delle montague, se le specie animali fos- 
sero state create per la perpetuità, e non avessero dovuto soggiacere, co- 
me le vegetabili, ad una lenta e graduata distruzione; perciocché non am- 
metterebbero fra di loro nessuna differenza, e sarebbero le stesse tanto nei 
terreni più antichi, come nei più moderni. Noi stessi, afforzati dai consigli 
di Brocchi, abbiamo cercato di mostrare che la simiglianza degli animali 
fòssili colle forme di specie ancora viventi si perde di mano iu mano che 
le rocce, in cui sono presi, diventano più remote nella serie generale del- 
le deposizioni fatte dal mare durante la sua insidenza sui Continenti: lo 
che fa credere che lo stato antico della vita fosse subordinato a circostan- 
ze diverse da quelle che presiedono alla conservazione delle specie ora 
esistenti. 

Un ingegno versatile rendeva il Brocchi atto ad ogni maniera di bello 
ed utile sapere; e però dalle scienze fisiche, dalla storia civile, dalla poc- 

(I) Conchiologia fonile «uàapenntna. Due Y r ululili in 4.°, con sedici Tavole in 
rame. Milano 1814. 
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sia c letteratura greca e ialina trasse ricca copia di cognizioni, che lo gui- 
darono poi nelle varie sue Opere, in quella singolarmente che ha per tito- 
lo: Dello stalo fisico (lei suolo di Roma, stampata nel 1820, in 8.°, ed ac- 
compagnala da una grande Carta geognostica e da due Tavole in rame. 
Ov’è dilani che Brocchi parli di Archeologia, di Storia che antiquario e 
storico non si dimostri? Cosi fecesi credere buon Fisico ove gli cadde di- 
scorso di Fisica; Chimico ove di Chimica; nè della Meccanica, nè d’altra 
qualsivoglia disciplina prende a trattare, che non mostrasse aver quella al 
pari di ogni altra professato (1). Fu dunque a Brocchi famigliare non so- 
lo ciò che la Storia Naturale ha di più raro, ma spaziò nei vasti campi 
delle umane cognizioni per guisa da potersi collocare presso i due sommi 
Polistori che formano la meraviglia del secolo dccimonono (2). — Ma nel- 
l’auge delia sua gloria ei volle staccarsi da noi per tentare animoso il viag- 
gio dell’Egitto, onde vedere cogli occhi proprj i monti, le miniere, i de- 
serti, i fiumi, e toccare con le sue mani i ruderi di quell’ antichissima culla 
d’ogni umana grandezza. Humboldt giovanissimo visitò l’America con as- 
sai prospera fortuna, favorito com’era dal suo Re; Brocchi, spinto da pu- 
ro amor del sapere, affrontò, benché cinquantenne, i pericoli dell’Africa, 
e ne rimase vittima. Dal die si vede che la sorte inalza qualche volta i suoi 
favoriti ]>er le vie medesime che in altri producono la rovina e la morie. 
Attaccato alla patria, prima di darle l’ ultimo addio la costituì erede di tut- 
ti i suoi libri e della sua scarsa fortuna. Scrisse in Egitto il Giornale del 
suo viaggio; raccolse minerali, rocce, piante, ed altro, apparecchiando cosi 
una illustrazione delle contrade africane, che avrebbe cinta di nuovo allo- 
ro la sua fronte. Ma Brocchi da prima Professore nel Liceo di Brescia, posda 
Ispettore generale delle miniere sotto il cessato Reguo Italico, compiè suoi 
di l’aiuio 1826 non ove comindati gli aveva, ma nel centro del Sennar, 
vittima di quell'ardore per le sdenze che lo accese nei primi esordj del- 
P età giovanile , c si mantenne vivissimo fino all’ estremo dei viver suo. 
Scrissero le lodi del Brocchi i signori Defeudenle Secchi e Giovanni Dott. 
Larbcr: il primo negli Annali Universali di Statistica (Voi. XV. u.° 44); 
il secondo nell'£logio storico impresso in Padova nel 1828, in 8.° (S). 

(1) Si veggano le Memorie sopra varj Argomenti inserite dal Brocchi nei pri- 
mi trenta Volumi della Biblioteca Italiana, di cui era principale collaboratore ; e 
veggansi pure le Lettere sopra Dante a Miledi W. Y. impresse in Venezia 
nel 1797, in 8.“ 

(2) Humboldt e Cuvier. 

(3) Anche i signori Barbieri e Baseggio di Bassano dettarono parole di ono- 
re in lode del Brocchi, loro benemerito concittadino. 


Padova 


Il Cav. Protettore Tonato Aston io GtTin.u). 


1 


Meritevolissima (li encomio tornerà a chiunque conobbe Brocchi e le 
sue opere la seguente iscrizione scritta dal eli. uomo Conte Carlo Leoni 
padovano. 

Giani balista Brocchi 
Bassanesc 

di Lettere Archeologia c Fisica 
splendore 
italico Humboldt 
vittima della sacra scic 
cui l’umano genio india 
moriva nel Sennar 
quella fama toccando 
che inula in tempio i sepolcri 
e annienta la morte 

Padova inserì il Cav. Prof. Art. Tomaso Catullo. 


Dalla Galletta di Venetia 31 Gennajo 1863. 

II Prof. LUIGI MARIA dolt. ROSSI 

La preziosa vita del nostro Luigi Maria doli. Rossi, veniva al nostro *1 

affetto, al cullo della scienza, all’amore della famiglia e di quanti il conob- 
bero crudelmente e immaturamente rapita. 

Mentre l’ anima sua benedetta era dagli Angeli portata nel soggior- 
no di Dio, a raccogliere il premio di tante virtù e di tanti sacrifizi!, lascia- 
va inconsolabili per tale perdita noi tutti, ai quali non rimane più di lui 
che una fredda salma cd una cara memoria; ima fredda salma che non sen- 
te i nostri singulti, e che non scorge le nostre lagrime; una cara memoria, 
ehe pur rende vieppiù intenso il nostro dolore. 

Ei fu per noi padre amoroso, quegli che il nostro giovane cuore am- 
maestrava nella filosofica scienza, lo guidava nel sentiero della virtù, c lo 
infiammava per quanto v’ ha di bello e di sublime nelle scienze e nelle 
lettere. 

A quella fossa, ehe racchiude i miserevoli avanzi di quel corpo sì Caro, 
volgiamo talvolta il piede, e là, senza testimonii importuni, abbandonia- 
moci pure alla piena del nostro dolore . . . Là, ove ci chiamano tante e si 
dolorose memorie, infiammiamoci all’amore della virtù e della scienza, e i 

proponiamoci di usarne a lustro e gloria della società, della patria e del 
nome del nostro educatore. 

Venezia cu studenti di classe vii 

del Ginnasio liceale ile' SS. ticrvasio e Prolasio. 

Padova, inserì l’ Ab. Cast. Sorsata 
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Terenzio Saloni 

Iti giovane modesto obbediente studioso. Dall’anno xhi al xxxu di sua 
età operoso esperto Segretario ben meritò del comune che lo ascrisse 
all’ordine de’ patrizi. Nel resto della vita amministratore integerrimo 
esattore benigno delle pubbliche entrate si rese accetto al principe al 
popolo. Padre amoroso de’ poveri e degli afflitti fece della carità le sue 
delizie. Rifulse nelle opere e negli scritti vivido specchio di religione e di 
fede cattolica. D’animo schietto moderato pacifico non conobbe nemici. Si 
porse esempio d’invitta serena pazienza nell’estrema lunghissima infermità. 
Dalla «piale lo raccolse nel suo bacio il Signore nel giorno m di febbraio 
del hdccclvui d’anni lxxiv mesi ìv giorni iv. 

Caro a Dio ed agli uomini 
benedetta è la tua memoria. 

Trafficando da vero saggio i talenti 
li centuplicasti nel cielo. 

11 Padrone della famiglia 
li trovò sempre desto c vegliante. 

Servo fedele e prudente 
entra nel gaudio del tuo Signore. 

Pesaro 1858 La Famiglia A «tomoli. 


Alla venerata memoria 
di 

Giovanni Orazio dott. Piazza 
uomo di antica probità 
pio modesto religioso 
Notajo onoratissimo per anni lvi 
Conservatore dell'Archivio Notarile 
Preside della Camera 
preposta alla disciplina dei Notaj 
nelle provincie di Padov a c del Polesine 
per anni xxxix 
i Notai di Padova 
e 

gli addetti all’Archivio notarile 
interpreti dell’universale rammarico 

Moriva il dì xvi marzo mdccclvti 

di AXM LXXXII 

Padova giugno 1863. «meri il Figlio. 


« 
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Dal Tempo, Trieste 17 Maggio 1863. 

ELOISA PIAZZA-ZARA 


Col riposo e la fiducia di chi si fa precedere al ciclo, conte da altrettan- 
ti angeli, dalle proprie virtù, colla da morbo fieramente ribelle ad ogni 
cura, che essa sopportò con costatila e annegazione mirabili, Eloisa Puzza 
sposa ad Antonio Zara di Padova, nel di 13 corrente maggio, prcndea com- 
miato per sempre da’ cari suoi, pei quali anche dal letto di morte seppe 
trovare la serenità d’un ultimo sorriso improntato della consueta dolcezza 
e benevolenza. 

Indicibili la costernazione del consorte, il dolore dei parenti, il ramma- 
rico di quanti conobbero l’egregia donna. 

Ad un'anima franca e generosa, ad uno spirito colto e superiore unen- 
do la leggiadria della persona, i modi eletti e gentilmente festivi, costei 
brillava nella casa maritale, di cui era il più vago ornamento, nei geniali 
convegni ed ovunque per la squisita affabilità c cortesia e pel tatto finissi- 
mo, onde sapea delicatamente rilevare e coltivarsi ogni capacità. Qual 
gemma fu perduta, qual vuoto nella ricca e ospitale magione del Zaral Ma 
tale sventura non si limita alle domestiche pareti. In città c più ancora 
nelle due belle ville di S. Siro e Conetta (monuménti pel Zara di rinoman- 
za in Italia e altrove per la profusione di oro e di studii, ond’ei seppe e 
volle ridurre incolte maremme, nido di solitudine e di febbri, a fiorenti 
Oasi popolate di case e di vigneti) genio di grazia, Eloisa associavasi alle 
illuminate e filantropici» imprese del marito nel confortare largamente 
di sussidii e di consigli i soggetti coloni ed ogni tapino che a lei ricorres- 
se. — A fronte di tanta jattura e di un lutto si verace e profondo, non v’è 
sospetto che la banale convenzione, che in oggi infiora ogni sepolcro, pos- 
sa per nulla togliere all’olezzo del pallido giacinto, che con mano pia po- 
siamo mestamente sulla bara della compianta indimenticabile Eloisa. 

E destino che nomi cosi dolci si leggano troppo presto sulle lapidi dei 
cimiteri. Possa su quella tomba fiorire un paradiso! 

Padova 14 maggio 18G3. Dott. A. F. 

interi il Fratello 
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L’Ingegnere FRANCESCO MANTO ANI 
I. 

Ho udito più die alcuni a biasimare assai quest’uso che corre di stam- 
par frequentemente delle necrologie. Sembra a loro che necrologie non si 
dovrebbero stampare se non per que’ pochi clic lasciano dietro a se molta 
rinomanza o per grande ingegno, o per istraordinaric virtù, o per vicen- 
de maravigliosc di fortuna, o per l’ alto grado occupato. Ala essi for- 
se non considerano che, dicendo male di quest’ uso, è lo stesso come se 
dicessero male di quello che abbiamo di porre cenotalj, di scolpire iscri- 
zioni sulle tombe de’ trapassati. Che cosa è ima necrologia? Un onore che 
si vuol rendere ad un defunto, discorrendo uu poco il modo della vita sua, 
e tentando cosi di perpetuare la sua memoria. In questo tentativo è lo 
sfogo più potente del dolore per chiunque sia privato della materiale pre- 
senza di ima persona che gli fu cara. Certo è raro assai che a questo do- 
lore partecipino molti della nazione; più raro eh’ esso si estenda a tutta 
la nazione; rarissimo ch’esca della nazione. Ma perchè è ristretto ad una 
provincia, ad una città, ad una borgata, ad un villaggio, od anche pure ad 
una famiglia, ci dovrà dispiacere per ciò che lo si esterni in un modo si 
nobile e si degno? 

Accordiamo, direte, che sia un modo nobile e degno di sfogare il dolo- 
re : ma è certo che in questi sfoghi del dolore per dii lo prova, non appa- 
risce che possa esservi utilità alcuna pegli altri, quando si tratti, come 
già quasi sempre si tratta, di morti che furono in vita uomini si ordinarj ; 
e noi quelle sole cose vogliamo approvare che sieno utili. Potrei risponde- 
re, che nelle loro necrologie vi sarà poi sempre quella utilità medesima 
che vi è generalmente nelle parole che si leggono sopra i sepolcri di que- 
sti uomini stessi, e che se non biasimate l’uso d’ incidere si fatte parole, 
non potete nè pure biasimar quello di pubblicare tali necrologie. Ma ho 
un' altra risposta da darvi. Siete assai in errore nel non reputarle utili per 
l’esempio. Possouo esserlo molto più di quelle, le quali vorreste che uni- 
camente si facessero. Considerate che il massimo numero degli uomini 
niente trova da potersi applicare, e perù niente da trarne profitto, dove 
sia discorso d’ingegni, di virtù, di vicende, o di gradi slraordinarj. Con- 
siderate, per lo contrario, che può (àrsene continua l’applicazione e venir- 
ne continuo per ciò il giovamento, quando parliate di pensieri, di affetti, 
di casi e di condizioni comuni. Si leggerà da tanti con piacere e maravi- 
glia quel che direte di un famoso nell’armi o nelle lettere, o nei negozj, o 
ne’ comandi. Ma di quel che direte pochissimi se ne potranno valere per 
la pratica della loro vita. F. se pur in questo vostro discorso medesimo vi 
potrà essere qualche cosa di generalmente utile, lo sarà soltanto in quei 
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traiti, dove rappresentiate l’uomo ila voi narrato ne 1 modi del |>ensare e 
dell’ operare clic possono agevolmente acquistarsi da molli altri. 

Sapete dove sta il male delle necrologie di cui parliamo? Kon è già 
nel Carle, bensì nel modo di farle. Il precipuo loro difetto è di essere in ge- 
nerale un tessuto di esagerazioni. Mi ricordo di ai eroe letto molte di uo- 
mini ordinarissimi, in cui tali erano lodati di virtù come appena Socrate 
polrebb’ esserlo, ed altri tali d'ingegno come saria stato forse troppo per 
un Omero od un Platone. 11 dolore naturalmente esagera: nelle esagera- 
zioni però del dolore si sente il dolore, e si perdona al dolore. Ma necro- 
logie composte da addolorati sono pochissime: la massima parte è scritta 
da uomini tranquilli clic esagerano per mestiere. Ed in queste fredde e 
stomachevoli esagerazioni di si latti umanisti è la rovina il’ ogni buon ef- 
fetto che si potrebbe ottenere dalle necrologie medesime, lo vorrei che 
fossero rappresentazioni ingenue degli uomini quali furono: queste mi pia- 
cerebbero sopra tutte. Ma so che non si possono sempre avere in tal mo- 
do; e non disapprovo nò anco quelle nelle quali le buone qualità sieno 
messe si in rilievo sul dinanzi della scena, ma però sempre nel loro vero 
aspetto, e le cattive si facciano pur vedere in dietro, ombreggiale, in iscor- 
cio, ma però sempre si facciano vedere. 

Vorrei anche che necrologie non si scrivessero se non da quelli ch’eb- 
bero molla consuetudine di vita cogli uomini di cui vogliono parlare. Ho 
veduto più clic qualche volta immagini pinle di persone, in cui erano mol- 
to somiglianti al vero i lineamenti della faccia, ma vi mancava l’espres- 
sione solita ad essere nelle faecie di quelle persone medesime. L’ artista 
valente, non avendole vedute od osservate se non in quelle poche ore nel- 
le quali si occupava a ritrarle, colse benissimo l’espressione accidentale 
ch’esse avevano per avventura in quel momento, ina non [iole la consueta 
alle loro lìsonomie. Questo avvien pure ne’ ritratti dell’anirao. Anzi molto 
più: perchè ne’ suddetti delle sembianze fisiche, se non trovi il vero dell’e- 
spressione, ti resta almcn quello de’ lineamenti: ma ne’ ritratti ilell’animo, 
mancando ciò cb’ò particolare, ciò che costituisce proprio l’individuo, non 
rimangono chi* quelle generalità, le quali sono applicabili a un indefini- 
to numero; c per ciò poco o niente giovano a dar l’ effigie vera di un tale 
o tal altro uomo. 

Or io penso che una raccolta di necrologie dettale ila scrittori in caso 
di poter farle, e licitate con sincerità, con semplicità e buon gusto, sarel>- 
be come un corso di psicologia popolare, come una galleria di quadri mo- 
rali, in cui l'universale degli nomini potrebbe trovare diletto molto, e col 
molto diletto, istruzione pur molla. 

11 . 

l’illor debole, ma veritiero, io tenterò adesso di abbozzare un quadro 
per questa immaginata e desiderato galleria. Me ne dà il soggetto Franoe- 
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sco Manloani. Del quale non posso dir niente che faccia maravigliare il 
lettore; e non m’importa di poterlo dire. Reputo per altro pochissimo co- 
mune una qualità ch’era in lui, e vi era iu tal grado che diffìcilmente mi 
potrà essere creduto da molli. Ma io scrivo tre mesi dopo la sua morte, 
scrivo in un paese e vicino a paesi, dove tulli lo conobbero, e tantissimi 
si trovarono giornalmente a conversare con esso; e non temo che insorga 
chi possa fare a me quel rimprovero di esageratore, ch’io faceva testé ad 
altri, quando dico ch’era in quest’uomo un’inclinazione a giudicar bene 
di tutto e di tutti tanto potente, che lo rendea quasi incapace, da se solo, a 
pensar male di fatto o d’uomo alcuno. Frequentissimo era che accadendo 
di pronunziare in sua preseuza il nome di qualche persona, egli uscisse 
spontaneo in quella sua consueta espressione: oli il tale é pur buono! 
espressione che non di rado andava seguita da un tacito sorridere della 
brigata, che ben conosceva quanto diverso giudizio si dovesse portare, e 
generalmente si portasse di quella persona medesima. 

Certo Mantoani non ricusava le prove che per avventura se gli addu- 
cessero, perché, occorrendo, mutasse in qualche caso il suo solito modo 
di giudicare degli uomini. Ma queste prove esaminava con tutta quella sot- 
tigliezza che si suole da chi è dominato da una contraria preoccupazione, 
e non le ammetteva che quand’erano fondatissime; ed allora pure non sen- 
za manifesto dispiacere ed una non so quale ripugnanza. Certo .Mantoani 
avea (ulta quella penetrativa e quell’uso di vita che sono bastanti ad Sco- 
prire le magagne anche le più recondite nel cuore umano. Ma la sua pene- 
trativa in questa iutélice ricerca non la volle adoperare; e l'uso della vita 
amò di spenderlo iu pensieri meno tristi e sospettosi. Onde lasciandosi an- 
dare alla sua naturale disposizione, comparivnugli come tinti del suo me- 
desimo colore tulli gli oggetti che lo circondavano; c gli venivano, quasi 
dirci, riflessi da ciascun uomo molti raggi di quella tanta luce di bontà 
che splendeva nell’animo suo. Fortunato! che potè conservare fin che vis- 
se, ed in tutta la sua forza, questa invidiabile disposizione di natura; men- 
tre a tanti è scemata da frequenti e crudeli inganni, e a tanti i crudeli e 
frequenti inganni la tolgono allatto, e molli pure conducono nella disposi- 
ziuu contraria ! *>>. { 

Non soggiungo che Manloani fu disinteressato, tu benefico, fu sincero, 
perchè non voglio spendere vane parole intorno a quanto è compreso di 
necessità in quel che dissi, c clic ognuno può figurarsi da se medesimo. 
Ben vorrei che rimanesse nella memoria delle genti che quest’ uomo tanto 
buono fu pur anche mollo amabile. Veramente la bontà è tal cosa che do- 
vrebb’ essere amala per se stessa: pure vediamo che, se non si accoppia a 
certe forme esteriori di grazia c di gentilezza, è piuttosto lodata clic ama- 
la. E Mantoani a queste forme assai bene l’accoppiava: onde la sua com- 
pagnia era desideratissima da ogni classe di persone. Lo era anche quan- 
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(lo sopravvenutagli sordilà rendeva più che alquanto faticoso il conversa- 
re con esso. Ma il piacer del conversare superava quella fatica; e lutti 
volentieri lo avvicinavano. ÌSiuno però senza compassione di lui, che an- 
che quando non avea tocchi i quaranl’anni, sopportava molti di que’ gra- 
vi incomodi che sogliono accompagnare le meno felici vccchiaje. li questa 
compassione era maggiore in quelli che giù lo sapevano, e via più mag- 
giore in quelli che giù lo aveauo veduto poco innanzi giovane di bella e 
robustissima persona. Oh quanto, nella frequenza delle occasioni, ncU'iiii- 
pelo degli appetiti ; oh quanto mai è difficile a custodire il soprabbondante 
vigor della salute! E questo vigore non custodito, o si logora e si consu- 
ma da se prima del tempo; o ò tratto a pugnare con forti nemici, da cui 
è presto sopraffatto; o pur se li vince, non li vince che col perdere se me- 
desimo ! 

Noi ammireremo nel Mantoani una grande potenza di tollerare acer- 
bi c c continui mali: veramente grande, se a quelli stessi che lo richiedeva- 
no del suo stato, e a quelli stessi che manifestamente lo vedevano a soffri- 
re, raro era ch’esprimesse alcun mollo di lamento. E in tanlo mirabile 
forza di animo continuò anche quando i mali se gli strinsero più addosso, 
anche quando inaspriti per lo spavento eh'ebl>c e per l’umidore che con- 
trasse nell’essere caduto co’ cavalli e la carrozza in un profondo fossato, 
lo trassero agli estremi della vita, lo albergante nella medesima casa ini 
trovai ad accoglierlo appena ritornalo dopo grave accidente, e vidi cogli 
occhi miei proprj (piale straordinaria tranquillità egli conservasse, mentre 
ajulavalo a spogliarsi le vesti tutte bagnale, ed a pulirsi del tango la per- 
sona tutta lorda : scherzav a quasi. 11 duro caso che in quella sera aveva 
sparso tanlo dolore nella città, il giorno appresso mise un poco di speran- 
za nel cuore de’ suoi amici: poiché si seppe che il Mantoani erasi alzato da 
letto la mattina stessa, non solo non offeso, ma con manifesti miglioramen- 
ti ; c generalmente dicevasi e crcdcvasi che il forte ed improvviso scuoti- 
mento avesse potuto recare quel vantaggio che non poterono prima le tan- 
te usate ed abusale medicine. Illusione! 11 male lasciando alquanto in ripo- 
so gli arli inferiori, crasi lutto concentrato nella sede della vita; edi là mi- 
nacciava in secreto il colpo finale. La minaccia si effettuò presto; c dopo 
alcuni giorni Mantoani sopraffatto da accidenti comatosi, prodotti da effu- 
sione sierosa al cervello, che continuarono a succedersi più forti c fre- 
quenti per quasi un mese, il quale fu da lui tutto occupalo in pensieri al- 
ti ed atlcltuosi di religione, ci lasciò il giorno veni’ otto marzo dell’ anno 
corrente. 

Ma di quest’uomo tanto buono ed amato non mancherà la memoria 
uè pur quando saranno mancali tutti quelli che lo conobbero e lo amaro- 
no. Rimangono opere di lui, specialmente nella provincia di Belluno, che 
la tramanderanno lontana dal nostro tempo. E già lino da’ suoi primissi- 
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mi sludj egli diede segni evidenti di un intelletto molto perspicace, parti- 
colarmente in quelle parti dell’ istruzione che più si convengono all'eser- 
cizio, il quale poscia intraprese d’ingegnere. Nel qual esercizio fa assunto 
giovanissimo a pubblici uffìzj ; cosa non tanto rara. Ma ben fu molto raro 
che giovanissimo si meritasse da quelli che sedevano in Milano alla priuci- 
pal direzione di questi uffizj medesimi; si meritasse tali lodi che avrebbero 
potuto far contenta qualunque più consumata esperienza. E lodi non solo, 
ma, ciò ch’è motto più, ('incarico di dirigere co’ suoi consigli i più impor- 
tanti lavori, de’ quali la pubblica c principili direzione non gli si poteva 
allora affidare, pei dovuti rispetti all' età ed al grado in altri maggiore. 
Ma questa pubblica c priucipal direzione se l’cbbe poi, quando nel -1814 
fu nominato a far le veci d’ ingegnere in capo nella detta provincia di 
Belluno. 

Accennerò quelle cose che furono ivi da lui operate con vantaggio più 
grande della faina sua. E del non doverle che soltanto accennare, e del non 
l>oterle accennare clic come scrittore imperito dell’arte da lui professata, 
mi conforta che sono cose le quali stanno, e ognuno può vederle, e gl’ in- 
telligenti giudicarle. Anzi è unicamente pel giudizio di questi ch’io mi as- 
sicuro d’ indicare a’ curiosi ed agli studiosi in tali materie, come degnissi- 
ma di essere visitata c studiata la costruzione da lui presieduta di quella 
magnifica strada, che attraversando parie della provincia licllunese e tutto 
il Cadorino, mette ncll’AHcmagna, da cui s'intitola: mi assicuro d’indica- 
re loro, come opera mirabile per ingegnosi artifizj e borie intese propor- 
zioni, il ponte, avente lunghezza di metri 38 e larghezza di 6, inalzato sul 
Piave, nel luogo che chiamano a Capodiponte, di cui egli nc lece il dise- 
gno, c nc diresse l’esecuzione. Di altro ponte ancor più mirabile compose 
pure il disegno, del (piale rimase la cura di tarlo mettere in opera al sig. 
Lorcnzoni subentrato nel suo luogo, mentre verni' egli, il Mantoani, posto 
alla testa degl'ingegneri in Treviso; ed è quel ponte, che passando sopra 
alla vallata del torrente Ardo, congiungc la città di Belluno alla detta stra- 
da d’Allemagna: ponte a tre arcale, lungo metri SI, largo quasi 6 e mez- 
zo, che in tutto il complesso delia sua struttura presenta un aspetto stra- 
ordinario di forza, d'eleganza c di maestà veramente regale. 

Anche la carta topografica della provincia bellunese devesi al nostro 
Mantoani. La qual carta tanto difficile e faticosa a delincarsi, chi conosca 
quella provincia, fu si gradita a S. A. l’Arciduca Viceré, che nc accettò la 
dedica, e presentò l’autore di una tabacchiera (l’oro. 1 giudizj de’ princi- 
pi, quando si conformino a quelli de’ periti nell’ arte, sono come alte c no- 
bili manifestazioni di questi, c gravi c solennissimi testimonj del merito. 
E già il giudizio de’ periti fu molto concorde in favore della suddetta car- 
ta. Ed io, a citarne un solo, ma che valga mollissimi, dirò che avendola 
nell'anno scorso recala a Milano, per commissione del Mantoani medesi- 
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ino, in dono al sig. ingegnere Parca; essa fu degna di guadagnare ia sua 
intiera approvazione. Ed in generale, egli mi parlò del sno autore, come 
di persona die da lungo tempo stimava per assai valente nell’ esercizio 
della professata dottrina. Ond’io, ritornando a Treviso, e potei trasfonde- 
re, dirò così, nel mio amico quel giusto c ragionevole piacere, che certo 
avrà sentito nell’ udirsi lodato da un uomo lodatissimo, ed acquistare io 
stesso un’opinione ancor più grande e sicura del valor suo. 

Poiché è veramente colla sentenza di si fatti intelligenti che dovrebbe 
regolare la sua opinione chi voglia conoscere (piale c quanto sia un uomo 
ch’esercita una professione qualunque. 1 giudizj volgari, come quelli che 
procedono piuttosto da impeto di sentimento che da maturità di sapere, c 
die trascurano di considerare i molti accidenti, i (piali immischiandosi a 
tutte le cose di questo mondo, sono tanto capaci a favorire le più male di- 
sposte, come a turbare le meglio ordinate dall' uomo; i giudizj volgari 
guardano per lo più agli effetti, e chiamano, buono quell' avvocato, il cui 
cliente partì dall’aula colla causa guadagnata, buono quel medico che pre- 
stò sue cure all’ammalato che guari, buono quel capitano che comandò 
la parte vittoriosa. Onde si vede (piai conto possano fare i savj di questi 
giudizj. E tuttavia, quando il giudicar del popolo si conformi a quello dei 
dotti in favor di lui uomo, mi pare ch'egli abbia guadagnato tutto quel 
più d’onore clic poteva guadagnarsi coll'arte sua. Or questo maggior ono- 
re si acquistò il nostro Mantoani. 

Avvi presso a Belluno un luogo, nel quale il Piave, attraversandolo, 
distacca un sobborgo dalla città. Molte particolari condizioni c special- 
mente la foga delle acque ivi impetuosissima (piando crescono, fanno ol- 
tremodo malagevole il poter gettare in questo luogo un ponte, che dando 
un comodo c sicuro passaggio di sopra, non impedisca di sotto quello del- 
le zattere, le quali provenendo da' boschi del Cadore, viaggiano continua- 
mente, discendendo sul dorso del fiume. 11 Mantoani, applicando pel pri- 
mo in queste nostre contrade le dottrine del Wicbeking, immaginò di 
sormontare il fdon maggiore con un’arcata sola, avente la corda di me- 
tri 28 e la breve freccia di due. Riuscì fattura mirabile per ingegnosa ed 
ardita, per ardita c forte costruzione. Ma, a cagion del legname di fresco ta- 
glio adoperato dall’ impresario e delle pioggie lunghissime cadute duran- 
te il lavoro, avvenne clic l'arco dopo qualche tempo si sfiancasse un colai 
poco, riduccndo la freccia da metri 2 a 1. 90. Questo accidente diede moti- 
vo a varj e molli parlari; ed i parlari alle paure: le quali crebbero a segno, 
clic persona non volendo fidarsi al ponte del Mantoani, se ne dovete co- 
struire uno da lato per modo di provvisione; non cessandosi di domanda- 
re che distrutto il primo, lo si làcesse di nuovo. Credo che anche distrut- 
to, anche caduto, la fama del Mantoani sarebbe rimasta salva presso i po- 
chi savj intelligenti. Ma come salvarla dalle opinioni volgari ? Lo salvò il 
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caso. Poiché sopravvenuta, due anni dopo, cioè nel 1823, una piena sì lat- 
ta, che a ricordo de’ vecchissimi giammai l’eguale; il ponte rimase immo- 
bile ed immobile senza guasto alcuno, contro l’urto de’ cavalloni furiosi, 
contro a quello del ponte provvisionale che, cadutogli a ridosso, lo premeva 
su’fìanchi con terribile violenza e contro alle percosse non meno terribili c 
continue degli svelti tronconi e delle masse enormi d’ogni materia che il tor- 
rente precipitava giù con se stesso. Allora si conobbe vero da lutti quel che 
diceva Mantoani, che con poca spesa potevasi riparare all’accidentale difet- 
to, e che non ostante guasto, l’opera durerebbe sicurissima. Allora si al- 
zò quasi un grido di plauso popolare : allora fu curioso di vedere sopra 
quel ponte medesimo, dove molti, poco innanzi essendo pur le acque scar- 
se e tranquille, non avrebbero osato porre il piede; di vedere dico, con 
acque si accresciute e rigogliose, accalcatavi una folla immensa di gente, 
ivi accorsa per godersi di là lo spettacolo di quella insolita loro furia. Ed 
io ebbi in mano una lettera clic moltissimi cittadini di Belluno si unirono 
a scrivere in quell’incontro al Mantoani, per esprimergli il loro sentimen- 
to di consolazione e di ammirazione. 

Or se volessi ricordare anche ciò ch’egli fece come proposto agli inge- 
gneri in Treviso, non mi mancherebbe certo buona materia in prova del 
valor suo. E già molta me ne darebbero e le arginature del Piave c del 
Livenza, e quella parte della detta strada d’ Allemagna che, muovendo dal 
Gai presso a Coucgliano, trapassa Cencda e riesce a Serravalle, e la rico- 
struzione del grand’arco di ponte sull’Astico in Crespano, ed altre opere 
non poche e di non piccolo conto. Ma mi sembra di av er detto quanto ba- 
sta, perchè lutti sappiano quale e quanto fosse i|, Mantoani nell’esercizio 
dell’arte che professava. Ben non cesserei giammai, il confesso, di parlare 
della sua mirabile bontà; e mi si conceda di tornarvi ancora un istante; 
perchè non parmi da tacere un ultimo tratto di essa singolarissimo. Aveva 
egli da molti anni a’ suoi servigi un uomo, a cui era assai affezionato, e 
che teneva veramente, secondo la frase di Seneca, come umile amico. Ma 
questi abusava la sua benevolenza con frequenti trascuranze, e con qual- 
che cosa più che trascuranze. Guidando i cavalli, avealo condotto talvolta 
in pericoli non leggeri. E pure il Mantoani non potè mai risolversi a con- 
gedarlo; benché i suoi amici spesso, più o meno apertamente, ne ’l solle- 
citassero. Ma, accaduto l’ultimo caso, e per manifesta colpa di quest’uomo, 
tanto fu il dire degli amici sopra di esso, e tante ne contarono della sua 
precedente condotta, ch’egli si sforzò, con evidentissimo dolore, a permet- 
tere che quando fosse ritornato (era rimasto indietro alla custodia della 
carrozza c di quel cavallo clic non si annegò) gli interdicessero 1’ ingres- 
so nella sua camera c l’accomiatassero subito dal servigio di lui. Si ebbe 
ogni premura, perchè ciò fosse rigorosamente eseguito; stimandosi già da 
ognuno, che se poteva comparire un solo istante dinanzi al padrone, que- 
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sii gli avrebbe perdonalo. E elle ciò fosse per accadere si conobbe, senza 
dubbio, la mattina appresso; poiché il Itlantoani pensando nella veglia di 
quella notle, clic Ira le cose raccontategli del suo servitore, se gli parlò 
pur anco di alcuni debiti da lui incontrati, che gli avrebbero potuto impe- 
dire l’andarsene subito alla sua casa in Tirolo, ed inqiegnarlo fors’ anche 
in modo più serio colla giustizia; non ebbe pace finché non mandò di 
buon mattino a pregare caldamente il magistrato sopra ciò, che per recla- 
mi gli fossero portati niente operasse contro il già suo domestico, nè 
frapponesse ostacolo alln sua partenza se voleva partire; poich’egli stesso 
assumevasi di soddisfare e riparare ad ogni cosa. « A me poco importano 
(diceva poscia a’ suoi amici) a me poco importano alcune centinaja di li- 
re; ma quell’uomo, costringendolo a pagarle, sarebbe rovinato. E se sco- 
prono poi qualche sua malizia, e se gli appiccano addosso qualche proces- 
so ; che dolore per la povera sua madre ! » E questo diceva, c questo fa- 
ceva poche ore dopo che fu messo in si forte pericolo della vita a cagione 
di tal uomo medesimo ! Oh rarissima bontà degna di eterna memoria ! 

Dove c quando fosse nato il Manloani dirado la seguente iscrizione che 
sarà incisa sopra la sua tomba : 

A Francesco .Manloani 
di Berliolo nel Friuli 
proposto agli ingegneri 
nella provincia di Treviso 
mancato di anni xlvii 
il di xxviii marzo hdcccxxmii 

la cui memoria * 

durerà 

|ht l’egregie pubbliche opere 
da lui ordinale o dirette 
e per le rare virtù dell’animo 
i genitori c’ fratelli inconsolabili 
tra le lagrime 
di (pianti l’han conosciuto 
posero 

Treviso Giugno 1833 Giuseppe Biakchetti. 

Castelfranco Luglio 4803 inserì il Conte Francesco Revedis. 
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Dalla Gazzetta di Venezia 11 Lnglio 1863. 

In mortem PAUFl FARI / Brixiensis 
chirurghi ocularii durissimi. 

Quem lacsis detterai lucetti, mine lumiiie captimi, 

(Froh dolor!) lisce Pauluji contegil urna brevis. 

Orci quisque oculis fuerat sanniti.*» ab ilio, 

Del Numcn Paulo pcrpcle luce fruì. 

Venezia Luglio -18G3. E. A. Cicoria. 


Dalla stessa 13 Luglio 1863. 

Se la doglia profonda, acutissima, onde ho l'animo tulio affannato e 
compreso, non mi (roncasse la parola sul labbro e non m’irrigidisse la 
mano, se il pianto non frenalo e non frenabile non mi velasse gli occhi e 
ottenebrasse la mente, vorrei pur tentare di consacrare un ultimo tributo 
di riconoscenza e d’affetto ad un uomo, il quale, privilegiato da Dio di un 
ingegno distintissimo, e di un cuore per bontà senza pari, lascierà una 
memoria imperitura, non in Venezia soltanto, ma in tutta Italia, di cui fu 
l’ornamento e lo splendore. Quand’anche io non fossi profano alle medi- 
che scienze, nel grave tumulto d’ alletti, che in ine destò la inaspettata c 
quasi fino all’ultimo istante non creduta mancanza del dott. Paolo Fa- 
rio, non potrei con posato e tranquillo discorso ordinatamente ragiona- 
re de’ meriti sommi di lui, clic fu oculista insigne c celebratissimo, medi- 
co dotto e studioso, filosofo arguto e profondo, scrittore elegante e forbito. 
Alla voce eloquente, alla maschia parola, e alla vasta dottrina del suo illu- 
stre collega, il nostro chiarissimo doti. G. Naniias (*), è riservato di tes- 
sere degnamente l’elogio di chi ha spesa la vita a prò dell’umanità soffe- 
rente: imperocché tanto più bella e invidiabile è la lode, quanto più chia- 
ro e stimato il lodatore. 

lo non ho pertanto l’imperdonabile ardimento di entrare in un campo, 
a cui m’è vietato l’accesso; a sfogo del mio sconfortato dolore, a soddi- 
sfazione di un debito sacro di gratitudine, con questi mestissimi accenti io 
rimpiango nel dott. Paolo Fario un uomo, che fu coro a quanti lo conob- 
bero per le peregrine doli della sua bellissima anima, pei bcnefìcii, che la 
chirurgica sua mano in larga copia profuse, pegli utili servigi da lui resi 


(*) V. lettera del segretario dcll’l R. Istituto, dottor G. Narnias, ai suoi colle- 
ghi nella Gazzetta 10 corr. N. 152. 
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alla società, ondo nuovo lustro e decoro ne venne a questa da lui tanto 
amata Venezia. Io rimpiango nel doti. Paolo Fario, non solo il medico as- 
siduo e premuroso, che apportò salute c letizia a me ed a’ figli miei, ma 
Famieo del cuore, l’intimo c discreto confidente delle nostre gioie c dei 
nostri dolori, l’angelo veramente del conforto e della consolazione. 

E tale egli era per tutti e da per tutto. Nel dorato palagio del ricco, 
come nel meschino abituro del povero, egli entrava con una dignitosa af- 
fabilità, con quel volto sereno, che infondeva la speranza, la quale non di 
raro è per sè stessa un farmaco salutare. Dotalo di vera sapienza, pensa- 
va e parlava modestamente, e franco c schietto nel manifestare lealmente 
le proprie opinioni, non oltrepassava mai i confini della moderazione, e 
rispettava le altrui, quantunque non consone alle sue. Per ogni dolore 
aveva una parola consolante, per ogni sventura un conforto. Quante lagri- 
me rasciugò la pietosa sua mano! Quanti affanni ebbero lenimento c sol- 
lievo dalla conciliatrice sua voce, dall’operosa sua carità! La di lui casa, 
ad ore determinate del giorno, era aperta a tutti coloro, che, sofferenti 
massimamente nella vista, in quest’organo prezioso, clic Iddio ci ha dato, 
perchè nelle eterne bellezze della creazione potessimo ammirare le opere 
della sua onnipotenza, a lui ricorrevano per consiglio ed aiuto. Ed egli 
sempre ilare c paziente dispensava a tulli gratuitamente i tesori della 
scienza, c li congedava col sorriso della compiacenza, quando potea resti- 
tuir loro la perduta sanità. 

A chi non era cara quella sua piacevolezza di parole c di modi, quel 
suo fare non affettatamente cortese, quel suo favellare spontaneo, e facon- 
do, ognora condito di sali e di grazia? Chi noi ricorda tutto lindo della 
persona, perch’ei sapeva, tome lasciò scritto un sapiente, che la pulitezza 
esteriore è quasi sempre indizio della lindura deU’animo, composto negli 
alti e nell’andamento, con quel placido sembiante, che portava l’impronta 
caratteristica della bontà? Oh la bontà! Oh la piò dolce, la più soave, anzi 
il compendio di tutte le umane virtù ! L’altezza della mente, la svegliatez- 
za dell’ingegno, la vastità della dottrina, l’aula generosità, la magnifi- 
cenza, il coraggio, la fortezza, la temperanza, sono tutte doti eccellenti, 
ma perdono gran parte del loro pregio, se disgiunte dalla bontà dell’ani- 
mo. Sono fiori leggiadri, appariscenti, vaghi pel colore e per le splendide 
foglie : ma non hanno la fragranza della rosa, che semplice e modesta al- 
lo spuntar dell’aurora imbalsama l’aura mattutina co’ suoi odorosi pro- 
fumi. Per questa sua singolare bontà, il dottor Fario godeva l’universale 
benevolenza, era carissimo ai suoi dotti colleglli, i benemeriti medici e chi- 
rurghi primarii del nostro maggior Ospitale, che formano il veneto Colle- 
gio medico, di cui qualunque capitale potrebbe ondare giustamente orgo- 
gliosa, ed era generalmente stimato ed amato. Ond’è, che, come riferirono 
questi fogli nel primissimo annuncio delia sua morte, la tristissima noti- 
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zia della fine immatura, giacché aveva appena raggiunto il cinquanlcsi- 
moquarto anno di sua vita, d’ un uom sì preclaro sparse, si può dire, il lut- 
to in tutta Venezia. E Venezia ne piangerà sempre l’amarissima perdita, 
poiché non potrà dimenticare giammai il bene dal dottor Fario qui opera- 
to per F umanità e per la società in generale. Senza invadere il campo ri- 
servato all’ illustre suo biografo, non posso passare sotto silenzio l’in- 
stancabile sua operosità, quando, volgendo tempi calamitosi, gli fu com- 
messo il gravissimo incarico d’istituire e dirigere uno Spedale militare 
nel Monastero di S. Giorgio. Oltre mille erano i feriti e gl’infermi ivi ri- 
coverati c curati, ed egli assiduo, zelante c coraggioso, di giorno e di not- 
te, nell’ in furiar del choléra, nella penuria dei cibi e dei farmachi, a tutto 
provvide, soddisfo ad ogni bisogno, e con la paziente fermezza, che tem- 
perata dalla dolcezza vince gli animi più duri cd efferati, seppe tenere 
quieti, rassegnati, c starei per dire contenti, uomini inaspriti dalle soppor- 
tate fatiche, stanchi de’ guerreschi disagi, affranti da fieri morbi c da crude- 
li ferite, c invano sospiranti le native contrade. Religioso, non per osten- 
tazione, ma per vero sentimento, compiacevasi rammentando come avesse 
invitato quell’angelo di carità, che fu l'cm. Cardinale Patriarca Monico, a 
scendere in quel ricovero delle umane miserie, non solo a confortare i po- 
veri infermi di sua animatrice presenza, ma a persuadere benanco, come 
fece, uno di quegl’infelici, restio alle esortazioni de’ Padri spirituali, a ri- 
conciliarsi col Signore delle misericordie, ed a prepararsi al gran passo, 
benedetto dal venerando Pastore e rifocillato col Pane degli angeli. 

Oh! questa è bontà vera ; quella bontà, che inspirò al dottor Fario, or 
sono circa vent’anni, la filantropica idea di aprire in questo civico Spedale (*) 
una sala di clinica oculistica, della quale, con zelo esemplare e con attivi- 
tà prodigiosa, egli sostenne sempre gratuitamente fino agli ultimi giorni 
del viver suo la direzione e la cura. E ben a ragione il Municipio nostro, 
con sua lettera 3 gennaio p. p., a rimeritare siffatta beneficentissima opera 
in nome del Consiglio comunale, gli diede una uffìsiale attestazione di 
ringraziameli lo per le lunghe e disinteressate prestazioni, ond’egli (il dot- 
tor Fario) si è reso così benemerito della città nostra , che si onora di an- 
noverarlo fra' più affezionati suoi figli. Cui egli commosso rispondeva: 
« Le più sincere grazie, ch’io possa renderne all’uno e all’altro, come a 
lei in particolare, signor Podestà, sarà di ripetere ch’io mi adoprcrò con 
tutte le forze per non essere indegno, ch’ella possa chiamarmi come uno 
dei più affezionati figli di questa illustre città; nome di cui, non ch’io mo- 
destissimo, ma qualunque grande pur fosse, non potrebbe che andare su- 
perbo » (**). Si ; egli amava come sua seconda patria questa Venezia, e vi 

(*) Legò in testamento lutti i suoi libri d'oculistica allo Spedale stesso. Nota 
dell’ Editore. — {**) V. Il Comu ne di Venezia nel triennio 1860-61-62. Relaz. del 
Podestà co. Pier-Luigi Bembo. Un voi. in 8.°, co’ tipi del Maratovich. Pag. 109. 
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era con pari tenerezza riamato; e ben lo si vide, quando, inutili gli sforzi 
incessanti dell’arte salutare per salvare una vita cotanto preziosa, assisti- 
to dalle spirituali supplicazioni della Chiesa, che gli aveva amministrato i 
suoi carismi, placidissimamente ei rese la bell’ anima al suo divino Fatto- 
re. Le lagrime della desolata consorte, e di un amoroso fratello, de’ suoi 
dolenti colleglli, de’ moltissimi amici, e dell’ intera città, ne accompagua- 
rono la salma al sepolcro. Su quel sepolcro la patria riconoscenza, e ne 
facciamo ferv idi voti, e lo speriamo, porrà una lapide, che ricordi a’ poste- 
ri il nome, le opere e la bontà del dottor Paolo Fario : intorno a quel 
sepolcro sorgeranno de’ fiori sempre vivi; perocché i fiori, alimentati dal- 
l’affetto, resistono all'urlo de’ venti ed allo imperversar delle tempeste, e 
serbano eterna la loro freschezza. 

Venezia 12 Luglio 1863. Francesco Beltrame. 

Venezia Luglio 1863. inzeri la N. D. Marianna Piazzimi Ved. Vario. 


ELOISA PI AZZA-ZAR A (*) 

Qui, da sci lustri, con le vive rose 

Di ben crescente giovinezza in viso, 

Ad emular le più assennate spose 
Quest’angelo giungea di paradiso. 

Ma poi che il cicl, ch’altro di lei dispose, 

A se chiamolla con funesto avviso, 

Come d’aspetto qui rnulàr le cose! 

£ cesse il posto a la mestizia il riso! 

Eppur, illuso, ovunque l’occhio io giro, 

Farmi vederla: ma del preso inganno 
D’improvviso m’accorgo, e ne sospiro. 

E un tal sospir quanto non dice, oh quanto ! 

Dice, che, se perpetuo è il nostro danno, 

Perenne ancor esser ne deve il pianto. 

Bagnoli Luglio 1863. 

11 dolt. Marco Akto.mo Trivellato. 
inzeri il Fratello. 

(*) Vedi pagina 248. 
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ANGELICA ISOLA-SALGHETTI DHIOLI (*) 


I. Scrivere la vita di una donna privala, di cui le azioni non levaron ru- 
more, ma le virtù confortarono di pure gioie e di soavi memorie le due fa- 
miglie cui appartenne, prima come figlia e sorella, poi come moglie e ma- 
dre, potrà sembrare improvvido o vano consiglio soltanto a coloro pe’ 
quali la virtù non è altro che un nome vuoto di senso quando non sia ac- 
compagnala dagli applausi della fama, spontanea o compra o artiiìziata 
non monta. 

Ma per chiunque sappia valutare al giusto quanto sublime sia il compi- 
to (assegnato dalla Provvidenza alla donna; quanto arduo ad un punto e de- 
licato l’esercizio delle virtù casalinghe; quanto importante e decisivo per la 
prosperità o miseria sociale la moralità operosa, o l’ inerte egoismo, o la 
viziata educazione delle famiglie; per chiunque sappia che, al di sopra del 
fragoroso ed affascinante eroismo della strage e della rapina, dell’inganno 
c della speculazione, avvi un eroismo tutto bello, tutto puro, tutto santo, 
l’eroismo del coscienzioso adempimento de’ proprj doveri, l’eroismo dei 
sagrifici consumati nel silenzio c non palesi che all’ occhio di Dio; per 
chiunque infine senta degnamente la forza delle affezioni domestiche e le 
consideri, quali sono, unico vero e solido fondamento del civile consorzio: 
non sarà, io spero, giudicata impresa del tutto inutile questa mia, con cui 
mi fo ad esporre in breve quadro alcuno de’ punti più interessanti della 
virtuosa vita d’ Angelica Isola, nata a Novi il di 30 d'ottobre 1817, sposata 
in Genova a Francesco Salghelli-Drioli il 7 novembre 1841, morta a Zara 
il 20 settembre 1833. 

£ ben a deplorare che le esimie doti di questa rara douna non abbiano 
trovato altra pernia della mia più valente a celebrarle; e che gli elogi les- 


(*) Questi cenni, dettati dal eh. Prof. Pietro Pagani, furono da esso offerti 
alla figlia della lodata, egregia signora Giuseppina Salghctti-Drioli il di primo 
Settembre 1860, in cui s’impalmava all’ottimo sig. Giambattista Avoscani, e 
vennero, per impreveduti accidenti, pubblicati in Trieste solo nel 1862. — Aolo 
rirji’ editore. 
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sutinc da due scrittori di molto nome nella repubblica delle lettere non 
possano per particolari motivi essere fatti di pubblica ragione : pure se io, 
amico al marito di lei, educatore alle figlie, consultando piuttosto l’afletto 
che a loro mi lega, clic non la voce interna la «piale mi ammonisce come 
questo mio lavoro potria riuscire ad oscurare «pie’ pregi stessi cui dovreb- 
be ilare risalto, m’accingo all’opra nel momento in cui una fausta ven- 
tura colma di giubilo tutta quella ottima famiglia; voglio sperare che la 
bontà dell’ intenzione servirà di scusa all’ imperfezione del libro, e che co- 
munque questo sia per riuscire, avrò almeno il conforto d’ aver dato ad 
una famiglia amica una testimonianza, Comechè tenue, del mio affetto e 
della mia stima, ed offerto a’ miei concittadini un esempio imitabile di bel- 
le virtù ; seguendo in ciò il parere di quella splendida gloria della Dalma- 
zia, Nicolò Tommaseo, il quale non uso ad adulare (sono parole sue) nè 
anco i deboli e gl' infelici, nonché i beali e i polenti, pure consigliava il 
marito a deporre in apposito libro memoria dell' affetto suo e del dolore, 
pubblicando una scelta raccolta delle lettere della defunta, non da lui solo 
avuta in onore: e a torgli dall'animo ogni timore che ciò potesse parere va- 
nità a’ meno benevoli ed a </ue' vani che pii ì leggiermente di lutti taccia- 
no altrui di vanita, gli rifletteva doversi liberamente andare incontro alle 
ciancie, quando buone ragioni ci muovono a dire od operare. E le ra- 
gioni di questa raccolta, che del resto sarebbe stala destinata non a' let- 
terali e non a coloro che chieggono a’ libri un tiustullo, ma a chi sa 
amare e patire, a chi sa da’ fatti privali e speciali ascendere a’ prin- 
cipi» e dedurne insegnamenti alla vita, ci le riassumeva nelle seguenti 
parole : 

» Rari in ogni tempo, ma più forse nel nostro, veggonsi gli esempi da 
» potersi additare di quelle virtù privale die sono la radice nascosa, ma 
» necessaria, delle pubbliche; di quelle gioie domestiche dalle quali ger- 
» mina la civile prosperità. Non dico che manchino esempj tali in ogni or- 
» dine di persone, c specialmente ne’ meno curati dal mondo ; dico che i 
» contrari essendo o parendo più spessi c notabili, il discernimento de’ mi- 
» gliori riesce men facile, la dissuetudine c la svogliatezza dcH’accorger- 
» sene li fa parere ancora più rari che veramente non sono. Le agitazioni 
» sociali, il disordine che ne segue negli animi e che si comunica alla let- 
» tenitura altresì e la fa smaniosa d’eccessi, vaga di esaltare le passio- 
» ni smodate c del porre in esse la grandezza e la forza, non curante c 
» quasi vergognosa delle consuetudini semplici e delle affezioni vereconde, 
» fomentano ne’ più il pregiudizio che non possa darsi ne amore nè felici- 
» tà nè quasi senso di vita senza che vi sia passione, cioè un sentimento 
» che trascenda i limiti del conveniente e dalla sana ragione non è conce- 
» duto; fanno credere che quanto è necessario fondamento della famiglia 
» sia da tenere per freddo e volgare e da lasciarlo a’ moralisti pedanti. Or 


Digitized by Google 


2G3 

» ecco nella donna di Francesco Salghetti-Drioli un esempio d’affetto pu- 
» ro insieme e fervente, legittimo da’ principii alla fine, coronato di gioia 
» che solo la morte ha potuto interrompere ». 

E poiché qui m’accade di far cenno delle lettere d’Angelica, dalle quali 
verrò trascegliendo qualcuno de’ passi più importanti per far parlare lei 
stessa dove mi sembrerà che le sue parole più che le mie sieno atte ad espri- 
mere i concetti ed a svelarne l’indole nobile ed il carattere generoso, credo 
opportuno” sin dal principio, a fine di evitare le severe censure de’troppo 
schizzinosi in fatto di lingua, di premettere qui tosto il giudizio clic sul me- 
rito delle lettere stesse venne pronunciato dal Tommaseo, giudice al certo 
competente, nello scritto che star doveva in fronte alla raccolta allora de- 
stinata per le stampe. 

» Dalle lettere di lei apparisce come il delicato sentimento del bene si 
» concilii al sentimento del bello anco là dove la mente non venga a ciò da 
• studj speciali educata. Come accade pur troppo in Italia, ella avea più ac- 
» curatamente studiala la lingua francese che l’italiana: se non che per fe- 
» lice natura e per attingere anzi al proprio dialetto che ai libri, l’ italiano 
» delle sue lettere ha pregi che mancano ad uomini eruditi o smaniosi di 
» ricercata eleganza. In tutti i dialetti d’Italia, per strani che appaiano, 
» sotto le forme diverse è uno spirito di comune vita, nel quale chi penetra, 
» quand’abbia qualcosa a dire di suo, riescirà più scrittore de’retori, e fin 
» tra le negligenze e le sgrammaticature avrà quel che vale più della me- 
» ra lingua, uno stile. In alcune imagini di queste lettere scntesi la lettura 
» di libri religiosi, come quand’ella accenna del fondare le speranze sul 
» sasso e non sulla rena; d’ una coivtia di spine al suo cuore: in altre ri- 
» conosci la figliuola d'un milite di Napoleone, come là dove dice: Quan- 
» lo piacere provai quand’ebbi il tuo ritrailo! Mi sembrava d’aver vinto 
» una battaglia. E altrove: Bisogna attendere la calma per vincere la bal- 
» taglia. Così rallcneva la pietosa donna quella che potentemente ella chia- 
» ma precipitazione del cuore. La fortunata imperizia di certe regole grain- 
» malicali concede a lei locuzioni dalle quali i retori di mestiere rifuggo- 
» no nell’atto stesso di collocarle tra le figure. Come ognuno abbiamo le 
» nostre, che non mi rammento se sia tra le lettere di lei o del padre ( 1 ) , 
» ma corrisponde per appunto a quisque suos patimur mane s. Noi dunque, 
» correggendo pochissimo, lasccremo stampare parecchie di siffatte scon- 
» cordanze, si perche il ritoccare senza necessità non ci piace, si perchè 
» da quel fare spontaneo esce una bellezza, s'è lecito dirlo, morale più de- 
» siderabilc della grammatica correttezza . E di questo, e del dare in luce 
» particolarità che parranno da poco, ci aspettiamo il biasimo di taluni : 
» ma per costoro, ripetasi, non è quest’ umile libro. Chi lo legge col cuo- 

(I) E tra quelle del padre. 
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» re troverà pascolo anche alla incute: chi ha mente degna d’ intendere il 
» semplice ed il vero ci troverà insegnamenti c Ixdlezze, le quali sarebbe- 
» ro meritevoli di lungo commento. Ma guai a chi alle parole dell’anima 
» chiede commenti! » 

E poco appresso in lettera al marito tornando sullo stesso argomen- 
to cosi si esprime; * Quanto allo stile d’ Angelica io correggerò qualche 
» sbaglio d’ ortografia o di grammatica; lasceró il resto cotti’ è, perchè o- 
■ gni mutazione guasterebbe; ed anco certe sgrammaticature hanno esem- 
» pj notevoli c non è da toccarle...». 

Ed altrove: « Le sgrammaticature che possono correre e che negli 
» scrittori e nell'uso non corrotto hanno esempj ce le ho lasciate, perchè 
» non solo attestano la fedeltà di chi stampa, ma danno garbo. Fidatevi in 
» questo di me, e ni professori non date retta » . 

Ma basti e dello scopo di questo lavoro e delle lettere che ne formeran- 
no il principale appoggio e forse il più bell’ ornamento. Entriamo in ma- 
teria : e l’amore del vero, senza del quale a nulla riescono le fatiche degli 
scrittori ed in argomento d’eterno dispregio si convertono le appassiona- 
te lodi de’ grandi e gl’ ingigantiti fasti delle nazioni, animi la mia parola, 
affinché questa possa schiettamente esporre le virtù d'una donna che certo 
non fu virtuosa per essere quando che fosse pubblicamente lodata. 

11. 11 corso delle nostre azioni, dice Silvio Pellico, comincia in famiglia. 
Prima palestra di virtù è la casa paterna. 11 consorzio di famiglia sia tutto 
bello, tutto amorevole, tutto santo; o quando l’uomo uscirà di casa reche- 
rà nelle sue relazioni col resto della società quella tendenza alla stima ed 
agli atlètti gentili e quella fede nella virtù, che sono il frutto d’un perenne 
esercizio di dignitosi sentimenti. 

Quale il Pellico la desiderava, tale era la làmiglia in cui la Provvidenza 
fe’ nascere Angelica. 

11 padre di lei, Andrea Isola, pittore di merito (I), era, giusta il ritratto 


(1) Fra le molte testimonianze di persone autorevoli che potremmo produrre 
in prova del merito artistico dell’ Isola, basterà la seguente lettera direttagli dal 
Marchese D’Azeglio, e che si riferisce ad un quadro rappresentante un fatto della 
Casa di Savoia. 

Pregiatissimo Signore, 


Torino 7 maggio 1842 . 

« S. M. non avendo avuto ricevimento particolare durante Io scorso mese, non 
» ho potuto prima d’ora ragguagliarla dell'esito del di Lei bel lavoro, elio sol tan- 
ti to in udienza d’ieri ho avuto l’onore di presentargli. Il Re se n’è mostrato sod- 
» disfattissimo, c meritamente, essendo il più bello di tutti quelli da Lei condotti 
» per l’Augusto Commettitore, non solo per la filosofia del composto, ma per la fiticz- 
» za del colorito, la grazia delle figure, il sentimento delle fisonomie e la disinvol- 
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clic ne fa il Tommaseo, soldato ardente e padre affettuoso, artista e onesto 
uomo, e coll’austerità delle massime e della vita, coi dolori fortemente pa- 
lili e insegnati a patire, formava a’suoi figliuoli non solo il cuore e l'animo, 
ma il senno e l’ ingegno. 

IS'cl corso di questo lavoro ci accadrà di citare o intiere o a brani alcu- 
ne delle sue lettere, e lo faremo non perchè ne torni uno sterile onore alla 
defunta, ma sì perchè ci additano con eloquente moralità la ragione delle 
sue belle doti. Anzi il Tommaseo ne avea fatta una scelta per pubblicarla, c 
nel mandarla al Salghetti cosi gli scriveva : 

» Io ho già finito di trascegliere dalle lettere del bravo suocero vostro. 
» Molti i passi che ho fatto copiare, perchè quant’era secondo me pur pos- 
» sibila a stamparsi per offrire non solo una favorevole idea di lui o dei 
» suoi, ma insieme un qualche insegnamento o una qualche notizia d'arte 
» o di costumi, tutto quanto ho notato, lo posso ingannarmi; ma questa 
» scelta è guidata da un affetto non mcn severo che pio . Se non che con- 
» verrebbe che i lettori entrassero nelle mie intenzioni o ne’ miei senti- 
» menti: nè io posso pretendere o promettervi tanto.... Io credo che, se 
» non tutte, gran parte di queste lettere tornano utili ad onorare nel padre 
» la figliuola e lui in essa; e se si trattasse di suocero e di moglie mia, non 
» dubiterei o di stamparle, o di lasciarle per quando che sia apparecchiale 
» alla stampa .... Del resto io non credo che voi possiate evitare le ciarle 
» nè omettendo le lettere tutte, nè troncando dallo scritto del .... tulio 
» quello che meno vi piace, nè contentandovi di solo il dipinto senza slam- 
» pa di libro. Qualunque cosa facciate o diciate, ci sarà cbi ne tragga np- 
» piglio non solo a dir male di voi, ma a profanare con parole sciocche c 
» ree una memoria a voi sacra.... ». 

E nel passare rapidamente in rivisto i punti più salienti di questa rac- 
colta epistolare, dclineava con tocchi da maestro il carattere del pittore e 
del padre. » Bello sentirlo parlare ad Angelica della scinta maternità e del 
» [ondare la casa conjugale, perchè questa è la sola edificazione che dura. 
» Ad ogni pur sospettato diengnmento d’alcuno de’suoi, egli »iee la t rila 
» d’un padre desolalo, vuol toglierli la dissipazione dalle ossa. E d’una 
» delle nipotine (t) chiedendo alla figliuola: Bacia la bimba tante volte, 
» ed imparale a nominarmi gualche volta. Addio, sta sana , allegra, e 
» rammenta che li benedice il tuo affezionatissimo padre. Chiede delle 

« tura del pennello. Vi è fra le altre cose un drappo rosso che serpeggia intorno ad 
u una colonna, che da niun Fiammingo potrebbe essere fatto meglio. Prima di pre- 
« sentare il quadro a S. M. , l’ ho fatto vedere al Gran Ciamberlano emerito Mar- 
ti chese Alfieri, che n’è stato maravigliato, e m’ha imposto di fargliene i suoi più 
« cordiali complimenti .... Gradisca intanto le mie sincere congratulazioni per la 
tt felice di Lei riuscita, e creda ai sensi della mia cordialissima devozione ». 

(t) Giuseppina, a cui è dedicato questo libro. 
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» bambine i ritraiti ; fa festa in ricevere quello d'essa figlinola, e la ricono- 
» sce in tutto somigliante, fuorché nella bocca : osservazione di pittore e 
» di padre, perchè, nell’alto della bocca è non poca espressione dell’ ani* 
» nio e fin dell’ingegno, forse più che negli occhi ed in tutta la faccia. 

» Nel giudicare altrui più benigno di molti che pur ostentano benigni- 
» là. Dice stranezze o stravaganze alti a cui pareva convenirsi nome più 
» grave: persona traviata c’ia scusa stimandola quasi privata ile’ sensi, e 
» ne incolpa coloro che posseggono i deboli e li intristiscono per trarre da 
» quel malumore profitto alla propria malizia. 11 inale gli fa insieme or- 
» rore e pietà, ma ci vede ignoranza più che malizia, e forse quasi punto 
» di colpa : raccomanda scordarsi di chi lo fece, c non rammentarlo che 
» nelle preghiere. Avendo fraotcsa la novella di disgrazia accaduta a chi 
» nuoceva a’ suoi cari, avvistosi dello sbaglio, sente rimorso del non se ne 
» rallegrare abbastanza. Ma i probi e gli amorevoli abbraccia con pienezza 
» d’affetto e d’un d’essi dice: Aon si può parlare con Ini senza restare 
» contenti. 

» Sente la religione con fervore sincero, sgombro di pregiudizj; loda 
» un frate galantuomo ; ritratta la sentenza data di certe insipide vecchie 
» monache, e le riconosce |icr buone c affettuose a sé e a’ suoi. Le apparen- 
» li durezze verso i figliuoli, che non gli ubbidiscono per l'appunto, si vol- 
li gono in tenerezza più spasimata, quasi d’uomo che voglia riparare un 
» suo torto. E alle querule cure sopraggiunge a ogni tratto la viva fidu- 
» eia in Chi tutto dispone, vuole e permette per nostiv bene. 

» Dell’ aver militato sotto le insegne di Napoleone si gloria più d’una 
» volta per questo forse principalmente clic ha imparato a patire. Non ha 
» odj politici nè municipali, nò affetti e consuetudini servili. In Genova 
» niente di nuovo che la presenza di Carlo Alberto. Scriverti quattro versi 
» alla piemontese, che so come vanno accentati. 

» Nella parola sua semplice, ma non barbara, è un accento d’ardita ve- 
li racilà e di virile affetto che sovente diventa bellezza. E mi prova che se 
» gli artisti degnassero punto punto esercitare in questa parte l'ingegno 
» e se fossero a ciò da più provvida educazione formati, sarebbero artisti 
» a doppio; sorgerebbero scrittori grandi » . 

Tale era il padre di Angelica. La madre poi, Laura nobile de Ricci, 
donna di dolce tempra e pia, fidanzata ad Andrea ancor prima ch’egli par- 
tisse pel campo, serbò costante la fède datagli, c lo attese, c divenutane 
moglie al ritorno, seppe colle miti sue qualità rendergli meno aspro il sen- 
tiero della vita fra difficoltà molte c non comuni. Troppo presto però egli 
dovè lamentare la perdita di qucsl’aurca compagna de’ suoi giorni; perdi- 
ta resa ancora più grave da ciò ch’egli restava vedovo con sci figli maschi, 
l’ultimo de’ quali contava appena otto mesi di vita, ed una femmina non 
ancora trilustre. 
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Questa giovinetta era Angelica, la quale in una sua lettera del 19 ago- 
sto 4841 diretta all' uomo che fu poi suo marito, cosi descrive le ultime 
parole e gli estremi consigli della madre: » Fin ch’ella visse non conobbi 
» che il Itene; ignoto allatto m’ era quel che poteva essere male, ciò che la 
» spaventava assai nelle ultime sue ore pensando di quanti pericoli la mia 
» inesperienza sarebbe circondata. Dopo avere adempiti i suoi doveri di 
» religione, fece ritirare tutti dalla sua camera, e mi fece il discorso se- 
» guente: — Mia cara Angelica, assai costa al mio cuore di lasciarti in una 
» si tenera età, ma sottomettiamoci tutti a’ divini decreti. S’è vero che mi 
» ami, come sempre me ne hai dato prove, dammi la tua parola di adeni- 
» pire le mie ultime volontà e materni consigli. Ti raccomando, cara figlia, 
» tuo padre, di non mai contrariarlo, di sopportare pazientemente tutti i 
» suoi rimproveri, anche ingiusti: non creder già che se qualche volta ti 
» sembrasse ingiusto, sia tale, ma lo devi attribuire alla sua costituzione 
» fisica e al peso di una numerosa famiglia . Ti raccomando i tuoi fratelli, 
» in particolare il povero Adriano (1), procura che trovi in te una seconda 
» madre. Ti raeromando d’essere imparziale co’tuoi fratelli, di procurare 
» di mantenere fra loro unione fraterna, sommessi e obbedienti al padre . 
» Quello è il preludio di una felicità in questo c in quell’altro mondo — . 
» Questo discorso fu interrotto più volte da dei singhiozzi della mia po- 
* vera madre. Per me niente ; il dolore mi prese il cuore, ed io era come 
w annientata, ma però non perdei nemmeno una parola di quanto ella mi 
» disse. Le scolpii nel cuore, e feci un termo proponimento di tutte le sere 
» fare un esame di lutto quello che )>eiisai e che feci nella giornata, onde 
» sempre conformare la mia condotta ai voleri della mia povera mamma. 
» Dopo una lunga pausa mi disse: — Mia cara Angelica, non scordarti 
» mai i doveri verso Dio, e verso il prossimo e verso te stessa; non [>er- 
» mettere clic la falsità, la futilità dc'principj clic gli uomini adopreranno 
» con te, possano cancellare dal tuo cuore i sentimenti di religione: nel- 
» l’infortunio,' nell’infermità, all’ora della mortevi troverai grande con- 
ia solazione. Non ti lasciar trasportare a disapprovare la volontà del Cielo. 
» Sappi che sebbene i suoi altissimi decreti sieno inesplicabili ai deboli 
» mortali, sono fondati sempre sulla Giustizia e sulla Misericordia. Mia 
» cara Angelica, devo entrare in un discorso che per molto tempo ancora 
» dovevi ignorare. Se un giorno tu dovessi sceglierti uno sposo, sii assai 
» scrupolosa. Una donna giudiziosa, bene educata, deve evitare i lacci le- 
» si alla sua inesperienza, spregiando il linguaggio dell’ adulazione. L’uo- 
» mo che proverà per te un verace rispetto, ti dirà talora alcune cose mi 
» po'spiacevoli a udirsi, ma per tuo bene, per farti ancora migliore. Prima 

(I) bambino poppante di otto mesi. 
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» d’impegnarti devi esaminare te stessa, e vedere se sei abbastanza forte, 
» e se senti una vera affezione ; e devi fare una annotazione di tulle le tue 
» volontà e se sei pronta a dare la vita istessa per la persona che ti viene 
» proposta per isposo. Procura di fare per il tuo sposo quanto io ho fatto 
» per il tuo padre, e allora sarai sicura della tua felicità, e darai a me pa- 
» ce nell’altro mondo.... — . Assai pena, o mio caro Checco, mi costò il 
» il trascrivere gli ultimi detti per me più che sacri di mia madre; ma 
» volli darti una prova del mio amore e farli vedere la base de’ miei pro- 
» ponimenti. Credo d’aver adempiuto i suoi voleri, e spero colla grazia di 
* Dio di non mai traviarmi dalla strada retta » . 

Questa lettera era risposta ad una dello sposo, nella quale egli descri- 
vendole esageratamente i proprj difetti chiedevate gli facesse conoscere i 
suoi. Alla quale domanda un po' strana e bizzarra a dir vero, ella smi za 
affettazione nè d’orgoglio nè d’umiltà, con ingenua schiettezza gli rispon- 
deva : « Tu mi domandi con ragione quali sieno i miei difetti. Mi rincresce 
» assai di non conoscerli lutti. Ti dico che ho un carattere assai férmo: 
» presa una risoluzione, diffìcilmente mi farebbero retrocedere : altiera as- 
» sai: niuno al mondo si permise una parola più che l’altra. Fui taccia- 
» la di superbia; ina senza madre mi faceva bisogno un contegno assai 
» severo. Di un umore non molto allegro c alquanto selvaggia. Dimmi se 
» sei persuaso che farò il tulio per renderli felice ; e se trovi in me senti- 
■ mento che li dispiaccia, dimmelo, te ne prego ». 

Moria la moglie, Andrea designava di cliiudere Angelica in un ritiro 
perchè vi fosse educata, di porre a balia il bambino, e di vegliare egli stes- 
so all’ educazione degli altri figli. Ma Angelica (nota il Tommaseo) dalle 
bene osservale affezioni domestiche aveva attinta la forza del bene amare 
e del ben patire ; nè la madre la lasciava così giovanetto da non le inse- 
gnare pià con la memoria degli esempi che colle raccomandazioni, steri- 
li di per sè, come i doveri d’un padre e d’una madre sono infiniti, e ben 
difficile è l’adempirli tutti. Profondo era in lei il sentimento religioso; e 
questo sentimento che la rese fin da fanciulla rigida esecutrice di tutti i 
suoi doveri, fu quello altresi che destò e mantenne sempre vivo nel suo 
cuore un perpetuo abbandono alla divina Provvidenza, la quale a chiun- 
que sappia a lei indirizzarsi c in lei confidare, se invia amarezze, sommini- 
stra pur anco i mezzi c la forza di sopportarle. I varj accidenti a cui la fa- 
miglia sua era andata soggetta, e clic spesso erano riusciti ad esito tanto 
più lieto quanto meno aspettalo, aveano contribuito a radicare sempre più 
in lei questa confidenza in Dio, del cui amore ella ardeva |>cr siffatta guisa 
da apparire visibilmente commossa ogniqualvolta le si toccasse o di que- 
sto argomento o di altro punto di fede. Nè minore era la sua fiducia in 
quella Vergine la quale 
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« nou pur soccorre 

« A chi domanda, ma molte fiate 
« Liberamente al domandar precorre », 
si come canta Bernardo in sul finire del Divino Poema. 

Fidente in Dio, devota alla Vergine, amante de' suoi, pronta e disposta 
ad ogni patimento, ma soprattutto ricordevole delle raccomandazioni ma- 
terne, c deliberata a non discoslarseue, per quanto da lei fosse dipenduto, 
giammai poteva ella consentire che il padre suo a cosi forti dispendj si 
sobbarcasse, quali sarebbero stati quelli dell’ educazione di lei in un ritiro, 
e del collocamento a balia del fratellino minore? Poteva ella lasciare al 
padre solo il gravissimo còmpilo d’accudire all'educazione degli altri figli, 
mentre l’ opera sua ed il suo tempo doveauo essere dedicati quasi per in- 
tiero a' lavori dell’arte, unico mezzo di sostentamento per tulli? No, ella 
no ’l polca: e perciò non si tosto venne a conoscere le intenzioni del pa- 
dre, si gettò a’ piedi di lui, e stringendogli le ginocchia, immersa nel pian- 
to, con tutta l’energia dell’affetto il pregò a non volerla slaccare dalla fa- 
miglia e dal piccolo Adriano, dicendogli ch'ella sapea il modo di allevar- 
lo, che fidava nella Provvidenza di poterlo fare assai bene, e che essendole 
stato in modo particolare raccomandato dalla madre morente, abbandonar 
no ’l voleva a mani mercenarie. E conchiudeva scongiurandolo a v olerne 
almeno fare esperienza j>cr qualche tempo, pronta c rassegnata ad unifor- 
marsi a’ voleri del genitore ove l’esito non avesse corrisposto. 

Tanta fu la forza di queste parole, che il padre cedendo alle istanze di 
lei, nelle quali riconobbe, come soleva in tutto, la mano della Provviden- 
za, nou seppe negarle la grazia di non partirla di caso, e di fidarle la cura 
de’ suoi fratellini. 

Istruita dalla madre e da Madamigella de la Grange, poi Madama Scoe- 
fer, oltre che nei lavori femminili, anche nelle lingue italiana e francese, 
nella storia e principalmente nella sacra; addestrala dal padre nella pittu- 
ra e riuscitavi per modo che potè aiutarlo nel copiare miniature antiche 
ed anche far ritratti da sè; l’angelica donzella di tutto ciò che sapeva non 
omise di fare il miglior uso possibile, ponendo ii tutto a profitto della fa- 
miglia ed istruendo i suoi minori fratelli: « nel che (lo attcsta il Paravia) 
» metteva tanto senno e tanto affetto, e cosi nella sua giovane età e nel suo 
» nubile stato si porgeva prudente e discreta, da eccitar la meraviglia e me- 
» rifar la lode di tulli, c sopra gli altri del padre, che ne’ più ardui uego- 
» zj non lasciava mai di consultar la figliuola: e il consiglio suo era si sa- 
» vio ed accorto, ch’ei non tanto si mostrava contento di averlo chiesto, 
» che più no’ il fosse d’ averlo seguito ». 

Ed anche ii Tommaseo ci assicura che ella « a’ suoi fratelli minori fu 
» madre dolcemente austera, infaticabilmente sollecita. E verso di loro e 
» verso di tulli sentiva doversi procedere in modo da far parere le proprie 
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» cure il men die si possa gravi, giacché l'inasprire non giova a nulla. E 
» n’ebbe in mercede la buona riuscita de’ suoi come figliuoli, uno dei 
» quali, di nome Ulisse, comanda oggi uno de’ legni della Marina Sarda (I), 
» e giovinetto ancora ebbe da lei questa lode : Lui non ama far pompa 
« d’estere esalto ad adempire i doveri del proprio mestiere, che altro lui 
» non lo chiama ». 

Di questo stesso fratello scriveva Angelica al suo sposo: È difficile tro- 
vare fratello e sorella che sieno stati sempre uniti e pronti per qualunque 
sagrificio l’ uno per l’altro come noi due. Un uomo che di tanto cuore ap- 
pariva fra le mura domestiche, non minore ne mostrò sul navile, ed io son 
lieto di recar qui compendiato dalla Favilla, giornale triestino, del 19 set- 
tembre 1841, il ragguaglio di due falli clic altamente l’onorano. Eccoli: 

Ulisse, appena sedicenne, trovavasi nel 1839 in qualità di guardia ma- 
rina a bordo della fregata La Regina che aveva intrapreso il giro del 
mondo, quando un giorno in sul tramonto in mezzo all’ Atlantico mentre 
il navile correva il suo cammino con vento alquanto burrascoso in poppa, 
udì un Ionio e un grido. Un colpo di vento avea gettato nell’ onde un ma- 
rinaio. Chiamar soccorso, gitlar al caduto un salvagente, entrare con quat- 
tro de’ più giovani accorsi in uno schifo, fu un punto solo. Ma il vento 
soffiava forte, Tonde erano grosse, c in pochi istanti la fi'egala si trovava 
dalla fragile barchetta cosi lontana clic i giovanetti tremanti per la pro- 
pria salvezza volevano tornare indietro. Ulisse però, che andandoci delia 
vita d’un uomo non esitava ad arrischiare la sua, con accento possente li 
accusò di viltà, c caviindo il limone: Ebbene, disse, periremo tutti. La (or- 
za morale del suo coraggio ne inspirò anche ai quattro giovani marinai: 
diedero ne’ remi con doppia lena, e il jicricolante compagno fu salvo, men- 
tre sulla fregata, donde li avevano già perduti di vista prima che fossero 
stali in tempo di minorare al naviglio la forza delle vele, tutti trepidava- 
no per la loro esistenza : onde non è a dirsi la gioia con elle furono rive- 
duti quando quelle stesse onde clic poc’ anzi av cairn minacciato d’ingoiarli 
tutti, li spinsero sani e salvi presso al legno, ove furono accolti fra il giubi- 
lo e gli abbracciamenti dei compagni. 

In quello stesso viaggio mentre la fregala si stava riattando a Rio Ja- 
neiro, il giovane ufficiale andò internandosi nel paese per ammirare quella 
natura n lui nuova e ricca di tanti prodotti, c la misteriosa bellezza di quel- 
le intatte foreste. Un giorno però ci vi si era tanto internato, che era già 
notte, e trovavasi ornai cosi lontano da una fattoria ond’era partito, elle 
andando per la più breve non vi sarebbe giunto che appena alla mattina: 
e lo smarrirsi e andare per via opposta era fàcilissimo. Ma egli non si per- 

(1) Cosi quando scriveva il Tommaseo; poi fu Comandante provvisorio del- 
la Sezione della Marina Toscana c dell* Emilia. 
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dette d’animo: e lasciatosi andare a seconda dell’istinto del suo cavallo, ad 
ogni deviazione che per ostacoli insuperabili questi faceva, osservava il 
cielo, sua bussola in questo mare, e conosciuta dalle stelle la direzione 
che prendeva, la segnava su di un pezzo di carta e lo gettava a terra o lo 
sospendeva ad un ramo, affinchè i suoi compagni che, com’egli ben s’era 
apposto, s’erano messi in cerca di lui, potessero colla traccia di que’segna- 
li rinvenirne il cammino. E cosi fu : ma prima ch’cssi il giungessero, l’i- 
stinto della bestia 1’ aveva già portato fuori da quel labirinto. 

Ma se la Favilla nc lodò il senno, il coraggio c la generosità, non per 
ciò egli ne invanì punto, anzi sappiamo da ima lettera della sorella esser- 
gli assai rincresciuto, che avessero messo sui fogli di Torino quando an- 
diede di notte a dar aiuto ad un bastimento che incendiava mentre era al- 
la vela in vista del porto di Cagliari, e lo salvarono; ma lui non crede di 
aver fatto che il proprio dovere , e gli rincresce che altri lo prendano di- 
versamente. 

Come l’Ulissc, così gli altri fratelli corrisposero alle cure d' Angelica, 
e le si mostrarono riconoscenti; e un altro d’essi, Mario, nel salpare da 
Genova per 1’ America, le scriveva nel novembre del i 844 un’ affettuosa 
lettera in segno di ben dovuta gratitudine, quale ad una seconda madre. 

Tutte le quali testimonianze tornano tanto più a suo onore in quanto 
che egli è certo uno spettacolo non ordinario il vedere una giovanotta fa- 
re da madre di numerosa famiglia, e spiegare in ciò tanto senno da meri- 
tarsi e la piena confidenza del genitore, ed un rispetto quasi fdiale per par- 
te de’ propri fratelli, ed un’estimazione generale tra i concittadini. Una 
vecchia sua zia diceva un giorno al Salghetti: Godo assai che Angelica 
abbia trovato con voi lauta felicità. Non ho mai dubitato che Iddio la fa- 
rà assai felice nel darle uno sposo, perchè non ho mai conosciuto donzel- 
la che meglio di lei se lo sia meritato. 

Ma ciò in che ella apparve tale da poter essere più facilmente ammira- 
ta che non imitata, si c, che non solo si mostrò madre per senno nel di- 
rigere le azioni de’ fratelli e nel vegliare al loro intellettuale sviluppo ed a 
formarne nobile ed altamente morale il carattere; ma ben anco in questo, 
che lasciatole dal padre l’intero reggimento della famiglia con piena libertà 
d’agire e coll’unica raccomandazione che nessuno venisse a mancare del- 
P occorrente, niuno di nulla mancò; mcnlr’clla sagrificava sè stessa e si 
condannava alle più dure privazioni a tutti pensando fuori che a sè. 

Le sue privazioni però ella gelosamente le celava agli occhi di tutti, e 
se qualcuna pur se nc venne a sapere, il fu soltanto per ciò che e dall’ in- 
sieme delle cose come procedevano in famiglia era facile indovinare i suoi 
sagrilìcj, cd ella stessa sì come animata da vero spirito di religione sapeva 
serbare profondo silenzio sul proprio operato, così mossa do molivi non 
meno nobili e puri si trovò costretta alcune volle a parlare. 
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Ad uno di questi motivi andiamo debitori della conoscenza d’un fatto 
assai pietoso, che in appresso ci faremo ad esporre, e nel quale vedremo il 
sentimento della giustizia prevalere a quello della silente modestia; onde 
ci si farà sempre più manifesto che le anime veramente virtuose sanno con- 
ciliare l’adempimento di tutti i loro doveri senza che l’uno serva all’altro 
d'ostacolo o d’impedimento. 

111. Tale si era la donzella italiana, figlia d’itajiano pittore, clic la Prov- 
videnza avea destinata in isposn a un pittore di Dalmazia. 

Ella già da più anni durava nell'arduo c travaglioso esercizio delle 
virtù che sin qui siam venuti accennando, quando il padre di lei s’abbattè 
in Firenze in un giovane Zaraliuo clic vi dimorava a studio delle arti. Que- 
sto giovane artista era Francesco Salgbetti-Drioli, il quale udendo parlare 
l’antico soldato di Napoleone della numerosa sua fìgliuolanza e del senno 
maturo con cui Angelica iu giovane età vi provvedeva da madre, sene sen- 
tì fortemente tocco nell'anima, c concepì tosto un presentimento che quel- 
la dovesse divenire la compagna della sua vita. 

Desiderò di meritarne la stima, e le mandò in dono un libro morale; 
desiderò di conoscerla, e la trovò superiore agli encomj che avea udito fa- 
re di lei ; desiderò di ottenerla in consorte, e la ebbe fedele compagna nel- 
le gioie e ne’ dolori, stella della sua vita, argomento di perenne mestizia e 
di speranza incfl'abile dopo che gliela ebbe rapita la morte. 

Ora siamo giunti colla nostra storia ad un punto, che s'è di supremo 
momento per tutte le giovani, per Angelica fu pur anco vino degli stadj 
più spinosi di sua mortale carriera, nella quale il Signore alternò colle 
amarezze i piaceri, co’ desiderj gli ostacoli e le incertezze. 

Noi non seguiremo a passo a passo i minimi incidenti di questo stadio 
abbellendoli, come sogliono i romanzieri, colle tinte più vivaci per lusin- 
gare le passioni e colpire la fantasia de’ lettori. La virtù è sempre bella 
per se medesima, in ogni stato, sotto ogni forma; essa mai non ismcntiscc 
sé stessa: nè per piacere ha bisogno d’orpello. 

Piuttosto, chè meglio fare non potremmo, riporteremo qui alcuni pen- 
sieri del Tommaseo, i quali nella loro serietà devono senza fallo riuscire 
più profittevoli d’ogni più lambiccata artificiosa narrazione. 

» Alla donna che dovea essere la compagna della sua vita, Francesco 
» Salgbetli, sentendone da uno della famiglia le lodi, con quella impetuo- 
» sa risolutezza che tanto più nel mondo è sovente Iranlesa quanto più è 
» contraria alla timida falsità di certi uomini galanti ed anco di certi ga- 
» lantuomini, mandava per il lodatore medesimo un libro in dono, di che 
» ella poi, conosciutolo, gli scriveva: Ti assicuro che il mandarini il libro 
» senso conoscermi avea fallo una certa impressione iu me assai contra- 
» ria , e li avevo giudicalo i/uale non sei. Vistosi ella lare il ritratto per 
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» mini di persona cui non lo poteva negare, se ne impensierì, non sapen- 
ti do, die’ ella, a qual parie ilei monda fosse destinato. Ma fatta avvertita del 
» primo rincontro, messane in aspettazione e da un istinto del cuore c da 
» un sogno in cui le parve vedere la venerata madre sua morta additarle 
» P uomo ignoto come il destiuatole dal Cielo a consorte ; allorquando, 
» scrive in una lettera di molti c molli mesi dopo, allorquando li oidi per 
» la prima volta, le lue maniere e la tua persona e la tua sincerila che ti 
» si vede scrina in fronte, fecero una grande impressione in me, mi di- 
ti singannai del giudizio che avevo fatto di te senza conoscerti.... A poco 
» a poco presi una grande stima di te.... Dimmi se sei contento e se mai 

• ti pentisti d’essere venuto a Genova: dimmi, mi trovasti inferiore di 

• quel che credevi? Dimmene qualche cosa. Altrove : Il mio cuore non era 
» più in mia numo.... Amo con tutta quella intensità che mai non mi sa- 
li rei creduta capace.... V avvicinarsi del giorno della nostra separazione 
» mi fa conoscere quanto io t’amo. E chi dicesse che noi stessi dobbiamo 

• accelerare questo giorno '? 

» Prova di nobile affetto è il bisogno di manifestare il proprio cuore 

• senza tema di manifestare cosa che scemi l’atfetto in chi si ama. Onde 
» più belle parole delle recate sono queste: Finché tutto non t'ho detto, 

• mi sento pesante, mi sono fatta necessità di tutto svelarli.... Con chi do- 
li vrei io essere sincera se non sono con te? E prega lui di nulla omettere, 
» e si duole: Aon so come mai tu non ti sii potuto accostunuire, quando 
» mi scrivi, di dirmi come stai di salute. E ogni menoma variazione, fin 
» nel modo di sottoscrivere le lettere, le dà nell’occhio, e prega che i gior- 
» ni dello scrivere sieno determinati per non aver ansietà dell’espettazio- 
» ne delusa. 

» Docile, e, come le anime gentili sogliono, più conscia a sè di quanto 
» le manca, che di quanto ha : Mi rincresce assai di nm averti potuto 
» scrivere più presto, ma bisogna sottomettersi.... Tu mi chiedi sacra pa- 
ti rola d’essere sempre paziente, affabile, docile: io te la do, e ti prometto 
» di adempirla. Se qualche sentimento è in me che ti dispiaccia, dimmelo 
» pure. Confida in me, come io confido in le. Per te solo vive la tua Ange- 
li lica. — Abbili riguardo; fallo per l’amore di Dio, che per me no’l me- 
li rito. — A quale dura prova fosti riservato, e per chi? Quanto tu soffri 
» lo senio più ancora perchè ne sono indegna. E parlando di quella che 
» aveva ad essere sua cognata: Mi duole che ella ha una tropp’ alta idea 
» di me.... lien di cuore desideri possedere le minime di lei virtù per reti- 
li derli maggiormente felice. 

» La docilità c l’umiltà che non paiono conferire a costanza, ne sono 
» le vere fondamenta, e lo sa chi ha esperimcntntn la vita, chi studia i se- 
» ereli del cuore umano, e nella natura e ne’ destini dello spirito cerca le 
» ragioni de’ movimenti del cuore. Però le parole soavi si alternano in 
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» questa giovinetta alte forti; ella corre coll'anima nell’avvenire, più per 
» misurare l'altezza e l’ampiezza de’proprj doveri, che per rapirne coll’a- 
» vida fantasia i godimenti. Ella promette a sè stessa non mai avere altro 
» affetto mondano che lui; contribuire colle sue deboli forze alla maggiore 
» felicità dell’uomo cui già si sente obbligata di gratitudine non men che 
» d’amore. Aon dirmi più s'io compatirò i tuoi difetti. Per adesso è quasi 
» un rimprovero dopo quanto hai fallo e quanto farai. — Quanto ti demi 
» quanto ti costo ! — Tu dubiti di me; tu mi domandi d’amarti ? Il tuo 
» «more c quanto soffristi per me merita mille volte di più di quanto po- 
is tró io mai fare per te. 

» Ella non si duole de’ proprj dolori, e solo chiede di vedere lui alle- 
» grò c contento. — Qualunque cosa , getta tutto sulle mie spalle. Io sono 
» assai più forte di te ed avvezza più a soffrire: io sento che ogni cosa sa- 
li rà leggiera , purché tu mi dia parola d’essere più lieto e sereno e di 
» compor l’anima tua. — Ma nel raccomandar forza c pazienza (l’una 
» non è senza 1’ altra) non è già che non senta le asprezze della vita; ne 
» sente insieme i conforti. — Sin dall’ età più tenera fui avvezza al dolore 
» ed all’avversità. Trovo la ricompensa, che certo non merito, di quanto 
» soffersi dopo la morte della mia povera mamma. — Mi par quasi im- 
» possibile che io sia cosi fortunata. — leggo chiaramente che io potrei 
» essere più infelice ancora. 

» La sua fermezza non è insensibilità. La lettera dove egli accennava 
» al sopravvivere di lei, la non osa rileggerla. E altrove: Per quell’ inten- 
» so affetto che tu mi porti , non scoraggitii e non scoraggimi!. 

»... Leggendo delle contraddizioni che lo sposo suo... pativa... scri- 
» ve : / mali che io provo e che provai sono un nulla al complesso di quel 
» che sento vedendo l’infelice tuo stato.... Non è però ch'ella o tragga van- 
» taggio dall’affetto di lui per giungere a’ proprj fini, o si lasci, con debo- 
» lezza scusabile, illudere al proprio alletto, si lasci cioè ire a lamenti che 
» rendano lui insolìerente di quelle contraddizioni, eppure indirettamente, 
» nonché obliquamente, lo tentino ... E dopo rassegnatasi a vita povera 
» nel consorzio d’uomo che si rassegna a’ disagi per lei; e dopo detto: è 
» più facile essere felici dividendosi amorosamente un pezzo di pane, che 
» possedendo un ricco patrimonio; si profferisce a sagrificio ben maggio- 
» re ; e quasi certa d’essere presa in parola, scrive alla madre di voler ri- 
» nunciare alla mano del figlio: e con candore che attesta insieme e l’alTet- 
» to e la generosità, le commette di dare al figlio i suoi saluti. 

» Del suo futuro cognato scriveva: Aon potei leggere la lettera di tuo 
» fratello senza spargere lagrime di riconoscenza per il grande affetto 
» che ti porta. E da questo c da altri pensieri confortata soggiunge : Pensa 
» che tutto ciò vien da Dio destinato, e per la nostra maggiore felicità.... 
» Per malleveria della felicità coniugale ella dà T avversione che porta 
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» a’ piaceri mondani . . . Spero che in ogni condizione più. difficile di vita 
» troverai in me tutte le cure e consolazioni che persona mortale possa 
» somministrare. Confida in Dio. 

» Altrove : Rimettiti tutto in Dio, chè vi troverai un grande conforto,... 
» A misura che Iddio ci manda le croci , chi confida in lui , ci dà pure le 

• forze di degnamente portarle. Ella le ritrovava nella preghiera, suo solo 

» alimento, e collo scudo della religione si faceva animo, e augurava 
» che Dio facesse del bene a chi era la maggior cagione delle sue dispiacer 
» se, e chiamava beali gli umiliati che saranno esaltati agli occhi di Dio. 
» E all’amato suo raccomanda pazienza e sommessione a’ divini voleri, 
» che ci troverei più calma.... Sii ilare e cercami in Dio, chè a’ suoi piedi 
» sono spesso. Dio li vuol bene, e mi vuol bene, e ci ascolterà. — In poche 
» parole, s’io confido in te, credo che sia la volontà di Dio. Altro non vo- 
» glio che la volontà di Dio e la tua. Congiunge all’ affetto celeste l’urna- 
» no, e l’ima fede è all’altra suggello. La Vergine chiama comune madre 
» amorosa che tanto ci ama... Ti assicuro che ho in lei una piena confi- 
» denza, e che se ciò non fosse, sarei assai infelice Essa visibilmente 

• ci protegge ; si, ti dico la verità, n’ebbi grandi prove .... Nel suo sposo 
» ella ama le proprie credenze, e dice che i sentimenti di buon cristiano 
» manifestatile da esso, le danno del suo amore il cento per uno; dice che 
» la salute con la pace dell’animo e della coscienza valgono un ricco pa- 
» trinomio. La sua pietà è serena e veggente, non paurosa nè stupida. E 
» s’ella chiama padre il suo confessore e ministro di chi legge ne’ cuori, 
» discerne però i limiti della sua autorità. Aon puoi imaginare quanto mi 
» rincresce che io abbia dovuto fare tante confidenze al confessore, che 
» non riguardino la coscienza. 

» Notabile in giovinetta, e presa d' affetto, tale maturità e pacatezza di 
» senno. — Ti assicuro che per adesso sono in perfetta calma. — Pen- 
» sato e consultato pacatamente le tue lettere . — La notte è madre del 
» pensiero . — Scrivimi subitamente e rassicurami della tua calma . — 
» Dammi vera prova d’affetto. 

» La bontà sovente è l’accorgimento migliore, ma ignoto a coloro 
» che dell'accortezza fanno mestiere e vanto. Ella le contraddizioni respin- 
» ge col non le respingere. — Ledendo che sarebbe stato inutile lo anda- 
» re contro, tacqui, e mai gli risposi. Nota d’un tale che non conosce il 
» peso delle parole ; e d’un altro, che se le cose peseranno un'oncia, le fa- 
» rà pesare un cantaio — E d’un altro: Ho poca stima del dottorino ; tali 
» amici bisogna maneggiarli colla forchetta . — E di persona a cui ella 
» doveva, non tanto per sè, quanto per i suoi cari, scrive con awedimen- 
» to che mostra la sua virtù essere tutt’ altro che stupida. So che le farà 
» piacere ch’io t’ abbia confidato quanl’ella fece per me, perchè in certo 
>• qual modo ama un poco fnr pompa de'suoi beneficj: ma ti prego di farlo 
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» delicatamente, acciò non tomi a gran danno de’miei fratelli. — Dire 
» che l’ esperienza del vivere non si può acquistare nelle gioje e ne’pia- 
» ceri , ma dagli anni e dalle avversità, dalle quali si ha pure buon 
» fruito a tempo opportuno. E nel deplorare le ostinate resistenze al- 
» trui al suo desiderio, le riguarda c vuol riguardate non come un efiel- 
» to di malignità, ma come specchio dell’ incostanza degli uomini. Op- 
» pone ad esse non l’ostinazione, ma pazienza e perseveranza. Ricono- 
» see che dei momenti di pena mai non mancano al mondo; dice al nude 
» son pronta, cd peggio son preparata. Ma fin dal male sa trarre confor- 
mo. — Mi fece assai bene d’essere un poco ammalata. Cosi fui costretta 
» a curarmi per il passato e per il presente, e cosi mi sono affatto rista- 
li bilita . 

» Ella possedeva la virtù che si conviene alla donna, e che molti le nega- 
» no, più che femminilmente ciarlieri essi stessi. Sapeva » sacrifici del si- 
li lensio ; sapeva ascoltare, assentire c dissentire tacendo. Grave e modesta 
» prudente e amorevole, cortese c vereconda, sincera e avveduta. Notava in 
» altri un pregio ch’era il suo, e che attcsta insieme la costanza dell’nnimo 
» e la tenerezza del cuore, dico l’abbondanza senza ostentazione in quel- 
li le cure d’affètto perseveranti che non diminuiscono |>er lunghezza o va- 
li riar di tempo . 

» E per affetto allo sposo destinatole, e per quel senso del bello die 
» nelle anime ben educate fiorisce dal senso del bene e prepara i fruiti dei 
» bene, ella amava nello sposo suo l’arte, e nell’ opere dell’arte lui. Avu- 
» Ione il ritratto scrive: Solo adesso io sento il pregio d’ un ritratto. E 
» dell’Albo, ricco de’suoi disegni, lasciatole come degna arra di nozze, scri- 
» ve: Mi scrivi se guardo mai l’Albo. Ne puoi dubitare ? Il Babbo me l’ ha 
» chiesto più volte , ma fui inesorabile, e mai non uscirà dalle mie mani. 
» In altra d’un quadro di lui: Sento con piacere che ha avuto l’esito che 
» doveva. E anche: Assai mi fa piacere della sorte del tuo Mosi. Abbi seni- 
li pre confidenza in Dio , e tutto sarà per il tuo meglio. 

» Ella sentiva che piccolo è il numero degli artisti veri , e sebbene rao- 
» desta, nella lède dell' amore sperava di sempre più stvlgere con la pace 
» dell’anima e del cuore l’ingegno di lui. belle parole che inchiudono il 
» segreto dell’arte; ma i più tra i cultori dell'arte anche ne’ tempi miglio- 
» ri pare che professino la sentenza contraria, e che nell’ inquietudine pon- 
» gano l’ inspirazione. La quale li trabalza dai sussulti della convulsione e 
» del delirio in letargo d’ inerzia, fiacca e tiepida, se non disperata. Mollo 
» sperava ella per lui dal soggiorno di Firenze; ma presto s’accorse die 
» nell’età nostra l’artista non può trovar pane a una famiglia senza accal- 
» tarlo a scapito di quella pace dignitosa ch’era la sua ambizione...». 

Fin qui il Tommaseo. Da’ passi addotti oguuno di leggieri si sarà ac- 
corto come il desiderio del Salghetti di far sua l'amata donzella, e le tenere 
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affezioni di questa verso di lui fossero impediti da difficoltà, dalie quali i 

raro è che trattative di matrimonio sodano esenti del tutto. Dn prima il 
padre di lei non voleva assentire alla domanda fattane dal Salghelti d’a- 
verla in moglie; da poi la madre di lui stette restia ad impartire il suo 
consenso. E sebbene, trattandosi di cosa ancora recente un delirato ri- 
guardo mi trattenga dall’csporre per filo le contrarietà palile da'due a- 
manti, pure posso sinceramente asserire che la causa principale ne fu un 
eccesso di trepidazione ne’ genitori sulla sorte de'loro rispettivi figliuoli, 
non avendo avuto agio le due famiglie, a motivo della distanza che le se- 
parava, di conoscersi ed apprezzarsi a vicenda. 

Troppo sovente avviene che i figli, quando vcggansi contrariali nelle 
più care loro affezioni, si ribellino contro l’autorità de’loro parenti. Ma 
ne-' due sposi, di cui qui trattiamo, avvenne tutto l’opposto; che mentre 
piu fervevano le contrarietà, il Salghetti per obbedienza alla madre ab- 
bandonò l’Italia e si ridusse in patria; Angelica poi per sommessioue ai 
voleri del padre suo passò ad attendere nel monastero di S. Maria della 
Salute: fidenti enti-ambi che il Signore avrebbe aperta loro ima via pèr 
giungere alla sospirata meta. 

Nè la loro speranza rimase delusa. Prima però di dire del loro matri- 
monio, mi si permetta di citare alcuni brani di lettere, da’ quali emergerà 
e la pace di cui ella godeva nel chiostro c i sentimenti che l’animavano. 

» Potessi tu ( cosi ella allo sposo ) penetrare un istante in questo sacro a- 

» silo per vedere co’ tuoi proprj ocelli ciò eh’ io non avrei mai creduto 

» se me lo avessero detto. Qui si gode una vera pace d’ anima e di 
» corpo; mi sembra di essere trasferita in una dì quelle grandi famiglie 
» patriarcali, descritte nella Sacra Scrittura, nelle quali s’ignorava tutto 
» il male, c non si conosceva che il bene. Tutte allegre, ma di una vera 
» allegria angelica, si amano tutte quali amorose sorelle. Tutte le virtù 
» sono da esse praticate, c ti assicuro che il tempo, ch’io passerò in que- 
» sfasilo di pace, mi sarà di grande vantaggio pel nostro avvenire... Oc- 
» cupala ne’ miei lavori, le ore e i giorni passano così presto che ne sono 
» veramente sorpresa » . 

E parlando delle avversità patite c di quelle che loro potrebbero in- 
cogliere, gli scriveva : » Nelle tempeste si conosce il marinaio ; con mar 
• colmo e vento in poppa tutti sanno navigare, c una volta arrivali in porto 
» sanno il premio che lor tocca; al contrario quelli che sanno fai- Ironie 
» alle tempeste, e lasciando il timone a Quello che tutto dirige, vanno a 

» seconda delle sue volontà, una volta in porto arrivati, hanno il cento 

» per uno » . 

Nè dissimili da que’di lei erano i sentimenti dello sposo, come apparisce 
dalla seguente lettera, nella quale è per cosi dire compendiata tutta la storia 
del loro amore, basalo sulla virtù e sulla stima reciproca. » La tua lettera 
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» mi reca consolazione inestimabile e inesprimibile. Oh! sì, mia Angelica, 
» ogni dì più mi convinco tu sappia amare davvero, c possa adeguatameu- 
» te corrispondere a mantenere sempre vivo quel purissimo affetto ch’ho 
» in te riposto, cd è intensissimo quanto può essere, sebbene pacati sieno 
» i modi co’ quali te lo manifesto, nè dairinslabile entusiasmo diretto, ma 
» prodotto da radicale stima delle tue belle qualità e condor d’animo. Dal 
» genere delle prerogative che possiedi, c che tutte porrai in ojiera per la 
» mia felicità, deduco che Dio voglia troppo benignamente concedermi 
» ciò ch’ho sempre desiderato, che disperavo quasi poter avere e che so 
» non meritare. A Dio t’ho chiesta. Egli m’esaudì. Pensa la mia gratitu- 

* dine! Io il benedico. Della tua confidenza piena, illimitata in me, io ti 

* sarò sempre riconoscente; c ti corrisponderò sempre adeguatamente, co- 
li me l'ho già promesso ed ora ratifico, servendomi della formula tua pie- 
» na di giusta espressione, cioè: prometto c giuro di aver in te franca 
» confidenza lino ne’miei dubbj di coscienza, di religione, di cuore, e di 
» lutto quello che idear tu ti possa ; e saprai quel che passa in me come 
» in te stessa. Io sono di tempra tale che se nell’ averti scelta a compagna 
» della vita tu avessi qualità apprezzabili essenziali e sovrabbondanti, anche 
» assai più di quelle pur molte che tu hai, ma che pur mancassi della per- 
ii fetta fiducia, o dubitassi non l'avessi intiera illimitata in me sotto ad o- 
» gni aspetto, per colai mancanza o dubbio mi calcolerei completamente 
» infelice, perchè a me essenziale, quanto la virtuosa illibatezza e il buou 
» senno e l’ alletto, è la sincerità.... Spero in quel Dio, dalle cui mani fi- 
» nora ho immcritamcntc ricevuti tanti bcneficj, e meritamente non pochi 
» dolori, che cessate le cause di questi, un giorno, c presto, da lui sia be- 
» nedetta la nostra unione alla quale ci ha destinati.... e così spero nella 

* sua bontà vorrà concederci la pace c la felicità coniugale, e buona e mo- 
» rigcrala prole degna della patria c della famiglia.... Mia Angelica! per 
» qual cruda e noiosa trafila m’è forza passare prima d’ accertarmi se Dio 
» esaudisce le mie speranze ! Pazienza ! Sono pronto a tutto e preparato 
» da valoroso, e sto nella fiducia che tutto proceda per portarci al meglio. 
» Confortiamoci l’un l'altro, che ancora il calice del dolore non è tutto 
» trangugiato.... ». 

Rassegnata anch’ella, come lo sposo suo, a’ voleri del Cielo, fermamen- 
te deliberata a non far mai cosa che per quanto a lei fosse parata onesta- 
mente utile, potesse altrui recare pur l’ombra sola d’un disgusto, concepì 
l’eroico disegno (a chi conosce di quale suono vibrino le corde del cuore 
umano nell’età più fervente, non parrà eccessiva la lode ) concepì l’eroico 
disegno di scrivere alla madre del suo fidanzato per assicurarla ch’era 
pronta e decisa di rinunciare alla più cara speranza della sua vita qualora 
cosi a lei fosse piaciuto. Sapendo però che la forza viene dall’alto, c che o- 
gni altra forza la quale d’altronde ci venga non è che miseria e debolezza, 
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volle predisporsi all'arduo sacrifizio con una comunione votiva alla Ma- 
donna, od una immagine della quale, cui ella aveva in particolare divozio- 
ne, fe’il dono d’ una crocetta, oggetto il più caro che si avesse, perchè ri- 
cordo della sua genitrice : e pregò la Vergine Santa a volere sperdere 
la lettera qualora il passo a che ella si accingeva non fosse sfato conforme 
alla volontà del suo Divino Figliuolo. Rinvigorita così la propria nella vo- 
lontà del Signore, scrisse e spedì la lettera; ma questa per visibile dispo- 
sizione della Provvidenza, anziché pervenire nelle mani della persona cui 
era diretta, capitò invece in quelle dello sposo, cui ella aveva contempora- 
neamente diretto un altro scritto , nel quale lo rendea consapevole della 
presa risoluzione. Trovavasi a caso il Salghetli presso lo scritturale della 
famiglia, quando arriva il distributore e reca due lettere, delle quali una 
per lui e l’ altra per la madre. Prende egli e legge la propria, e da questa 
rileva il contenuto dellaltra. Ora al rilevare tale divisamente, quanto magna- 
nimo altrettanto inaspettato, egli ammirò bensì il coraggio e la pia rasse- 
gnazione della sua diletta, ma trattenne presso di sè anche l’altra lettera, ed 
a giusta ragione si credette in diritto di farlo, dappoiché non voleva che 
quella servisse d’arma contro d’ entrambi, e li sforzasse ad un sacrifìcio, 
ingiusto per sè, ma che pur la madre avrebbe potuto da lui pretendere 
dal momento che la fidanzata stessa spontanea ne rinunziava la mano e 
lo metteva in libertà. 

Di questa lettera, scritta il dì -19 settembre del 1841, ecco i punti 
principali : » Già da otto anni io ebbi la maggiore delle disgrazie, quella 
» di perdere una buona e amorosa madre . Il mio cuore , bisognoso di tale 
» affetto, ecco che trova in lei quello che tanto bramava. Sia persuasa, mia 
» buona mamma, ch’io L’amo e La venero, c la mia vita darei per la sua 
» felicità, come per quella dell’amato mio Checco ed amoroso di Lei fi- 
« glio ; ed eccone la prova ; sa il Cielo quanto costi al mio cuore, ma pure 
» mi sento abbastanza forte per tutto sopportare. Senta, mia cara mamma, 
« quanto sono per dirle ; se Ella mi crede un ostacolo per la felicità del di 
» Lei figlio, come alla sua , saprò da forte sagrificarmi , ed anzi per sua 
» maggior quiete vestirò un abito che Le sarà di sicurezza per l’avvenire. 
» Sia il materno di Lei cuore il mio giudice, e troverà in me un’amorosa 
» e sommessa figlia , pronta ad ubbidire al minimo di Lei cenno . Essendo 
» a tutti ignota questa mia determinazione, in ogni caso saprò ancora di- 
» fenderla da que’rimproveri che potrebbero eccitare i miei; e se Dio mi 
» farà sopravvivere a tanto, consacrerò i miei giorni alla preghiera per la 
» sua felicità e per quella dell’amato di Lei figlio, che amo ed amerò sem- 
» pre colla ferma speranza d’essere ad esso unita qual fratello e sorella in 
» quella patria ove nessuna differenza d’ interesse potrà separarci » . 

E nello stesso giorno che sì commovente linguaggio teneva colla ma- 
dre del suo Francesco, scriveva a questo nell’ altra lettera, di cui abbiam 


Digitized by Google 



280 

latto cenno, le seguenti parole: « Se io sono un ostacolo alla tua felicità 
» che migliore occasione polcnsi mai presentare onde provarli il mio al- 
» Tetto I Se la tua felicità esige il solo sagritìzio di me stessa, a questo sono 
» pronta c preparata. Quanto al mio soffrire saranno rose e fiori, purché 
» sappia che tu sci felice ; altra compagna più fortunata il Ciel ti destina. 
» Per parte mia, se Dio per penitenza de’ miei peccali mi destina a soprav- 
» vivere a tanto, il mio desiderio sarebbe di vestire un abito che potesse 
» assicurare per l’avvenire la pace della mamma.... Ciò è ben poco in 
» confronto di quel tanto che facesti per me : ma se posso fare qualche co- 
» sa di più, dimmelo » . 

E prima ancora ella gli avca scritto del tenore medesimo. » Senti 
» quanto li dico su questo proposito : tu non avrai mai il mio consenso in 
» qualsiasi circostanza che 1’ ombra sola vi fosse che potessi portare un 
» dispiacere alla tua buona mamma. L’amore di una madre è sacro; essa 
» ti diede la vita e perciò assai cara sarà sempre al mio cuore. Tu possie- 
» di mi tesoro che io ho perduto ; per mia madre avrei dato la vita e fa- 
» rei altrettanto per la tua ; dunque, o mio caro, procuriamo che da parte 
» nostra non possa aver mai alcun dispiacere; se credi poterle spiacere 
» col breve tuo soggiorno in patria, come ne sono certa, questo solo ti 
» deve decidere di non andar prima; dunque attendiamo ; il Ciclo premierà 
» la nostra rassegnazione a’ suoi divini voleri» . 

E poiché alla religione, fonte d’ogni morale grandezza, ella s’ispirava 
del continuo, così da essa traeva lumi e forza pel presente c per l’ avvenire. 
Ne servano di prova i brani seguenti: « Quello che ti raccomando si è di 
» non rammaricarli, perchè non faresti che danneggiare te stesso. Gesù 
» portò la croce sulle proprie spalle, e vi cadde sotto tre volte, e il Cerinco 
» l’aiutò a portarla. Noi pure abbiamo la croce da portare; e questo è se- 
» gno distintivo che Dio ci ama, e non già avremo un Cerineo per aiutar- 
» ci, ma Gesù Cristo stesso. Procura di metterli il cuore in pace per quan- 
» to ti è possibile, e sii persuaso che quando meno vi penserai, Iddio è 
» tanto buono che ti consolerà » . E più sotto : » Sii persuaso che quella 
» famiglia che serve, ama e teme Dio, non può esser povera, perchè vi abi- 
» ta Dio e ne prende pensiero; prima di far nascere la pecora, fa nascer 
» l’erba che la deve nutrire : che cosa non farà adunque per le sue creature 
» che lo servono e che lo amano? Sii persuaso che Iddio non vuole che il 
» nostro bene, e che ci ama e che ci premierà con beni maggiori di quelli 
» che il mondo ci toglie » . 

Ma poich'ella è già prossima a divenir moglie, non sarà fuor di pro- 
posito tàr conoscere a’nostri lettori come fosse ben penetrata de’ grandi 
obblighi che seco porta questo titolo così sacro, che quasi tulle le donne 
sospirano, ma di cui non tutte si mostrano poscia egualmente degne. E di 
tatti d’ ima di queste infelici die avea potuto obliare se stessa evia sua di- 
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gitila sino ni punto di mancare a' doveri coniugali, così ella scriveva al 
suo Francesco: » Oh se alle volle prima di maritarsi procurassero di co- 
» nosccre quali i doveri sieno di sposa e di madre, quante amare lagrime 
» non si risparmierebbero? Che cosa produrrà una tale condotta? Quan- 
ti do avrà perduta la gioventù, che non è che momentanea, abbandonala 
» giustamente da suo marito, sprezzata da' suoi proprj figli, odiala c sclier- 
» niln da’ compagni dc'suoi falli, solo le rimarrà straziante rimorso d’aver 

* fatto l' infelicità d’uno sposo, di cui allora solo conoscerà i pregi; alme- 

* no così penso » . 

Dopo la fedeltà coniugale uno de’primi doveri della moglie si è l’eco- 
nomia della famiglia misurandone su giusta lance le spese. Ora su questo 
punto è bello notare che avendole lo sposo fatto conoscere essersi egli 
proposto di vivere col solo prodotto della sua professione, per lo che a- 
vrebbero dovuto rassegnarsi ad un sistema di strettissima economia, ella 
così in rispondergli si esprimeva: » Sii sicuro clic ti seconderò assai vo- 
li lenlicri a restringere più clic sia possibile i nostri bisognino sono più 
» che convinta che la vera felicità non risiede già nel lusso e nel fasto, ma 
» bensi nella semplicità c nell’adempierc scrupolosamente i doveri del pro- 
li prio stalo » . E perchè in lei alle parole sempre corrisposero i fatti, cosa 
assai rara e perciò più notabile, non volle che lo sposo incontrasse spesa 
veruna pel nuziale di lei abbigliamento. » Io li riugrazio infmitnmeute del 
» regalo che avresti desideralo farmi, ma spero che ti sarò egualmente cara 
» semplicemeute vestita, c che mai tu mi parlerai di ciò. La sola gioia che 
» desidero sei tu, e vera gioia, tu che tanto soffristi c soffri. Un piacere da 
» te chiedo ed esigo, se mi vuoi bene: di non fare nessuna spesa per me... 
» da papà avrò il necessario e sono più che contenta (1) * . 

Quante sono le spose che pensino ed agiscano al modo d’ Angelica? 
Eppure il miglior abbigliamento d’ogni sposa si è il corredo delle pro- 
prie virtù. F.d ella ne era riccamente fregiata: ma non ne menava vanto, e 
mentre gli altri ne celebrava!! le lodi, ella sola pareva non conoscerle; ed 
un sentimento di squisita umiltà la dominava per guisa che ad ogni altra 
si credeva inferiore. 


(1) E lo sposo cosi rispondevate: «....Al tuo desiderio di non fare per te re- 
ti runa spesa, obediró il più possibile onde non scontentarti.. .. Oh! sì, mi piace- 
li rai sempre in qualunque modo vestita; e adorna non mi piaceresti , poiché non 
u mostreresti la semplicità dell’animo, eh’ è dote che in te ammiro, e desidero tu 
u manifesti in ogni atto e in ogni circostanza. Che il babbo ti fornisca di suffi- 
u cientc corredo, e mantenga alla sua parola, ho piacere per questo più che per 
« altro. Baderai (cosa inutile anche a dirsi) che gli abiti sieno bene accolati e con 
« maniche lunghe: non dei piacere che a me; e a me schifano le donne che la vi- 
ti sta delle loro membra donano a chicchessia 
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IV. » Ma tempo è (sciama a questo punto della sita d’ Angelica il Pa- 
» ravia ) che vinte tutte le prove e superato ogni ostacolo, queste due 
» anime virtuose ed amanti vengano a capo degli onesti loro desiderj. Tor- 
» na il Salghetti in Genova, esce la giovinetta di chiostro, ed ambidue si 
» recano all'Oratorio de’Filippini.dovc ai 7 di novembre del 1841 formano 
» colle pure loro destre un di que’nodi clic stringonsi in terra e si benedi- 
» cono in cielo. Era a mezzo l’autunno, stagione buia e piovosa; e pure 
» sui lidi e colli di Genova rideva in quel giorno uno de’ più puri soli di 
» maggio. La serenità di quel cielo, lo smalto di quella rii iera, l’aere che 
» se ne imbalsama, il mare che se ne specchia, tutto concorreva ad accre- 
» scere la contentezza de’ nostri sposi; la natura stessa pareva del loro 
» gaudio gioire. Ma la pia Angelica non si partiva da quell'altare, che le 
» era sorgente di sì pure gioie, senza recarsi a sciogliere un antico voto 
» al sepolcro della cara sua madre; sepolcro che nell'ardore della sua fi- 
» baie pietà ella venerava come l’altare d’una santa. Così mescolando alla 
» piena del gaudio ima vena di tristezza, ella mostrava che la sua anima 
» uon si sarebbe lasciata gonfiare da’ lieti casi, nè prostrar dagli avversi. 
» La qual forza, e quasi direi fierezza di carattere, che facci a curioso coll- 
ii trasto con quel suo naturai tanto dolce e con que’ suoi modi tanto genti- 
li li, ella dovea forse alla rigida scuola del padre, di quest’ antico velite di 
« Napoleone, che sera indurito (lo scriveva egli stesso al genero) ne’cam- 
s pi di Marte, fra le procelle del mar della vita ». 

11 giorno delle nozze, lietissimo sopra ogni altro, fu pel Salghetti assai 
ricco di commozioni dolci c soavi. Tra le quali fuvvenc una quanto meno 
aspettata, tanto più gradita. Imperciocché meutr’egli col cuore traboc- 
cante di gioia purissima accompagnava la vergine sposa nel pio pellegri- 
naggio alla tomba materna, non potè trattenersi dall’ uscire in parole di 
lagno contro il suocero, dal quale pareagli fosse stalo di soverchio e con- 
tro ragione differito il tempo del matrimonio. Acerbe suonarono al cuore 
d’Angelica quelle parole che racchiudevano sospetti ingiuriosi contro il suo 
genitore: e poiché a purgare questo d’ogni ombra non altro mezzo resta- 
vaie che di svelare il vero motivo che lo aveva costretto a differire sino a 
quel di; sebbene in isvelarlo non potesse esimersi dal far cenno anche di 
cosa che riusciva a propria sua lode; pure sagrificando la modesta umiltà 
del silenzio, di cui s’era falla una legge, alla voce imperiosa della giusti- 
zia gli palesò che quella dilazione era stata effetto non già di capriccio o 
mal solere, ma sì d’uno dura necessità: chè di tempo molto e di denaro 
c’era stato mestieri per fornirla del necessario, c specialmente di bianche- 
ria, ond’era rimasta allatto sprovveduta. Ed ecco il fatto: 

Non sono le dovizie l’eredità più preziosa clic i genitori lasciare possa- 
no a’ figli loro : cd Angelica, povera figlia di madre povera, avea rac- 
colto da lei morente ricchissima eredità non d’ori o di gemme, ma d’af- 
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felli, e con essi la pietosa cura d’una misera inferma poco distante dalla 
sua abitazione. 

Solo chi abbia un cuore sensibile c fortemente temprato al fuoco della 
carità può sapere e comprendere quale dolcezza infonda nell’ animo, e di 
(pianto gaudio celeste retribuisca il Signore anche quaggiù l'affettuosa as- 
sistenza che porgiamo a’ nostri fratelli sofferenti. Quelle cure pazienti do 
cui certuni con orrore rifuggono, perchè non hanno cuore, dicono, di mi- 
rare i patimenti altrui, velando cosi sotto il manto d’una affettata sensibi- 
lità un egoismo spietato; quelle parole amorevoli con cui si versa in cuo- 
ri lacerali da' dolori del corpo e dello spirilo il balsamo della speranza o 
della rassegnazione; perfino que' servigi, talvolta bassissimi, a cui si scen- 
de per elevarsi all’ imitazione del Divino Maestro, sono tutte cose che per 
animi veramente gentili c cristiani hauno tale una soave attrattiva da pos- 
porre per esse ogni più lusinghiero piacere, ogni più vagheggiato diverti- 
mento. Ma se queste cure, queste parole, questi servigi sono la continua- 
zione d‘ un’ opera caritatevole incominciata già da persona a noi somma- 
mente diletta, e che più non operiamo di vedere su questa terra; allora la 
dolcezza loro e la soavità che ne proviamo è tale c tanta, che nessuno po- 
trebbe a parole esprimerla adeguatamente. Si [lensi ora quanto affetto po- 
nesse la orfanclla Isola nelle cure che prestava alla povera inferma avuta * 
in pietoso legato dalla virtuosa sua genitrice! Basterà dire ch’ella, la qua- 
le affinchè nessuno di sua famiglia di nulla mancasse s’era ridotta a non 
aver più che due sole camicie (quanto una tale povertà è più onorevole 
che non ogni più lauta ricchezza da virtù scompagnata !) non titubò un 
istante a privarsi d'una di esse, e la migliore, dandola in dono a quella po- 
veretta, affinché in lini decenti potesse ricevere il Santo Viatico. Oh! dove- 
va essere !>en monda la coscienza di lei che poneva tanta attenzione in cu- 
rare perfino l'esteriore mondezza altrui in quel solenne istante dell’ estre- 
mo passaggio! Doveva essere ben ricca d’aiuore e di meriti nel cospetto 
del Signore colei, che innamorata della povertà del Vangelo, ne adempiva 
si rigorosamente i precetti, e tanto di segretezza in adempirli adoprava, 
che nessuno avrebbe potuto pur imaginare cosi grande sublimità di senti- 
mento e di sagrificio! Il padre stesso a cui ella studiosamente celava i pro- 
prj bisogni, non ebbe mai ad accorgersene ; e solo allora quando si fu al 
punto di fornirle il corredo, venne a conoscere a (pianto stremo di bian- 
cheria la carità per la famiglia e pei poverelli l’avesse ridotta. 

Quando poi il Salghctli preso di meraviglia e d’ammirazione a tale 
racconto,e domandatala come mai avesse potuto serbare la necessaria mon- 
dezza, n’ebbe in risposta clic nottetempo mentre padre c fratelli dormiva- 
no, ella si lavava l’unica e più sdrucita camicia rimastale, e la rasciugava 
a forza di fuoco; allora egli che nella sua sposa aveva fino a quel di amata 
la donzella pudica, rispettata la docile figlia, ammirala la sorella affettile- 
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sa, imparò in quell’istante a venerar nella moglie l’Angelo della pietà c 
della beneficenza. Per lo che pieno d'inesprimibile consolazione ei bene- 
disse al Signore, c dall’animo profondamente commosso gli rese vivissime 
grazie pel tesoro che elargito gli aveva in quell’angelica donna, nelle cui 
virtù, superiori ad ogni più perfetto ideale che avesse potuto nell'immagi- 
nazione formarsi, egli scorgeva un’arra sicura di benedizione c di pace 
nell’ avvenire. 

E di fatti il complesso de’ pregi d’ Angelica era tale da dover necessa- 
riamente avverare ogni più alta c lusinghiera speranza. Imperciocché se 
molto, come notò il Paravia, ella ritraeva del carattere franco c gagliardo 
del padre, non meno serbava viva in sé l’ immagine di mitezza e soavità 
della morta sua genitrice; e se il P. Garibaldi, suo direttore spirituale, po- 
chi di prima che si stringesse il sacro nodo poteva scrivere al Salghctti : 
Angelica continua nel suo benessere , e a dar saggio di quell’aureo ca- 
rattere di cui Dio l’ha fornita; e che le insinuazioni della defunta sua 
madre hanno si ben coltivalo ; noi pure possiamo asserire non aver ella 
mai smentito sé stessa, ed essersi anche nel nuovo suo stato serbata sempre 
costante c fedele nell’adempimento de’ proprj doveri e nell’esercizio di 
quelle virtù, per le quali principalmente si accese in cuore al Salghctti 
» quella fiamma d’ amore, cui nessun incidente potè mai affievolire, nè spe- 
gner la morte. 

Pochi giorni dopo il matrimonio il padre così le parlava |>cr lettera: 
» Bada d’acquistare, anzi accumulare nuove massime e cognizioni da inel- 
» te re in pratica colla tua fainigliuola che devi attendere un giorno: giacché 
» quelli innocenti non hanno c non devono s(>crarc clic da Dio e da’ loro 
» genitori i mezzi della loro felicità. Dunque sii sempre costante a quei 
» principi che Dio ha deposti nel tuo cuore, come in un terreno clic deve 
» essere lòrlilc per una nuova generazione, c non ti. lasciar mai tentare a 
» qualunque siasi disgrazia. Dio, il tuo sposo, la tua casa devono essere i 
» tuoi pensieri : per loro le tue parole, e per loro e con loro le tue azioni, 
» e sta certa che sarai così benedetta per l’ eternità, ne sono persuaso. 
» E in dirti questo mi par di sentire il tuo cuore rispondere: Ah! pa- 
» pò mio, quanto m’ami! Sempre sarò tale, e lo sarò per onore di Dio, 
• per amor del mio sposo c per la tua contentezza cd eterna felicità ». 

E lo fu. Donna di senno maturo e di sicuro consiglio, bella e pur mode- 
sta, dignitosa ma senza orgoglio, allàbilc ma senza bassezza,clla tale si man- 
tenne da moglie quale da giovinetta avea fatto presagire di sé, e (piale il 
padre la confortava ad essere in quest’ altra lettera del 19 settembre 1842. 
«.... Raccomandali a Dio ed abbi carità, prudenza, giustizia per meritarla 
» tu pure; e niuna di queste tre sublimi virtù praticare per speculazione, 
» affinchè di sacrosante non diventino diaboliche; procura elle il buon gior- 
» no c la buona notte devengano dal cuore, ed in |>ari tempo colia celerità 
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» e forza del fulmine offriti a Dio col cuore, coll’ aniina, sii d'esempio a 
» coloro che strimpellano sincerità ed umiltà; la tua mansuetudine sia il 
» linguaggio del cuore ed una pura carità :'con questi mezzi soli potrai ot- 
» tenere da Dio il benessere del tuo Cliecco, la prosperità della tua Beppi- 
» na, cd esauditi i tuoi voli pel tuo povero padre, pc’ tuoi poveri fratelli : 
» c come non dubito punto che tu non abbia a praticare tali vie di bene, 
» cosi pienamente in Dio confido che ogni cosa avverrà per bene nostro e 
» vostro, e più sospiri e pene ci costerà, più sarà meritalo ». 

Nè questo [ladre istanrnbilmcnte amoroso cessò mai un solo istante dal 
confortare di consigli la figliuola cd il genero in tutti gli eventi loro o tri- 
sti o lieti, a’ quali coll'anima partecipava come se trattato si fosse di se 
medesimo. Ne facciano prova i seguenti brani della corrispondenza con es- 
so loro tenuta. 

«.... M’hai consolalo colla nuova della ripristinata tua salute; hai im- 
» balsamalo il mio cuore cou quanto mi dici del tuo caro Cliecco; formale 
» una sola anima. E questo è quello a cui Dio v’ha destinati, e quel che 
» v’impone; e per questo vi prepara quella felicità che concesse ad Abra- 
» mo, ad Isacco, a Giacobbe, e per ciò io sono al par di voi felice; grazie 
» a Dio, grazie a voi, miei cari. Se le tue nuove seguiteranno ad essere co- 
» sì, mi farai dimenticare tutti gli altri pesi della vita, e sopportare assai 
» meglio i mali che da altri mi possono giungere ». 

«.... Un cuor puro mai non deve temere di cosa alcuna; Dio veglia su 
» quello, la Provvidenza lo difende, e lo sveglia se dorme in pericolo. È 
» giusto sentir pena degli orrori che offendono Dio ed il prossimo, ma 
» averne timore, no...... 

«.... Vi assicuro che penso a voi, a vostra moglie più che non penso 
» |ier me; c, se valesse o potessi, vi darei l’anima...... 

».... Io tutti i giorni sto aspettando la mia nomina di Aonno, c quei 
» giorno tarò gran festa, o dopo ringrazialo Dio, farò stare allegri tutti i 
» piccoli zii...... 

» Le vostre quattro righe.... mi hanno portato quella gioia di cui ave- 
» va bisogno l’anima mia e della famiglia; ne ringrazio Dio, la Beata Ver- 
» gine e voi, che vi siete data la caritatevole cura di prevenirmene. Bacia- 
» te per me la caro Puerpera e la neonata Luigina, che Dio vi conservi. 
» Sono pochi giorni ad un Santuario non lungi da Genova s'implorava da 
» noi tutti questa saula grazia, e si offeriva il Ss. Sacrifìcio della S. Messa 
» per questo. Sia dunque lodato c ringraziato l' Altissimo. Siate sempre 
» più perseveranti a rassegnarvi alla volontà divina se vi manda delle 
» femmine; forse vuole preservarvi da qualche amaro disgusto...». 

».... Pensate al presente, ed al futuro lasciate pensare a Dio. Se Dio vi 
» vuol ora privare della tenera Luigina, non dovete dolervene; forse la 
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» mette in salvo. Procurate d’impedire che la debolezza materna s’impos- 
» sessi d’ Angelica; consolatela, facendo voi da uomo .per bene...... 

« Cara Angelica, se Dio chiama a sè un frutto della tua maternità, a 
» quello affiderà una particolare sorveglianza sul resto della tua famiglia. 
» Tu sai quanti tratti di santa Provvidenza vennero a sollevare la mia fa- 
» miglia, a salvarla in tante occorrenze. E che? Forse non dovrò io que- 
» sto a quegli spiriti che mi appartengono in cielo ? E non è egli questo un 
» particolare dono di Dio, che non merito ? Eppure ogni giorno devo rin- 
* graziarlo per nuovi tratti di sua Divina Bontà. Se dunque un'afflizione 
» per quanto funesta può arrivarti in famiglia, sii donna e donna forte, e 
» non debole: mostrali a Dio col cuore, e non al mondo con un dolore 
» suicida; quello ti aprirà In via della consolazione c della calma, questo 
» la strada di un tristo fmc. Dio Io sa e lo sente se ti vorrei vicina a me in 
» questi istauti col tuo Checco e i tuoi figli...... 

» Ieri tardi, da non poter rispondere più col corriere, ricevei il foglio 
» di Checco tuo, che ini annunciava la perdita della tua Luigina : me ne 
» duole al sommo, perchè so quanto costano tali perdite al cuore d’un pa- 
» drc, d’ una madre : ma se si paragonano un istante i piaceri c le pene di 
» questa terra coi beni che Dio e la sua santa religione ci assicurano ncl- 
» l’eterna vita, oh! Angelica mia, tripudia di gioia, e ringrazia di cuore 
» chi si degnò accoglierla in olocausto. Forse chi sa che dal momento che 
» quell’ Angelo beato appare in cielo, non ottenga per te, per noi, grazie 
» innumerevoli! Chi sa da quanti mali scamperete per l’opera sua! Ange- 
»lica! penasti a separartene; cracosa naturale nel sussulto de’ materni 
» affetti : ma dopo pochi minuti di calma, una lagrima quasi sarebbe delit- 
» to. Forse dirai troppo dura la mia sentenza; ma pensaci bene; specchia- 
» ti nella vita tua, in quclladella povera tua madre, in quella di tante al- 
» tre ottime donne, a cui costò cara questa misera vita, e vedrai e sentirai 
» che chi più presto lascia le pene, meno tarda a godere. Dunque ti prego, 
» ti consiglio e ti comando di rallegrarti meco in cuor tuo, nell’anima tua, 
» nella tua mente, del tanto bene che ora possiedi in cielo ; ed or più che 
» mai spera d’aver qualche pace in terra per te e per la tua famiglia. Non 
» più su tale argomento; crederei di farti torto conoscendo a fondo il tuo 
» cuore ed il tuo giudizio; spero e son sicuro, perchè io giudico da’ sensi 
» del suo foglio, Checco avrà gradito da buon cristiano filosofò la divina 
■ disposizione per la beata Luigina. Angelica! non pensar ora più che 
» alla pace del giorno in cui vivi per la tua famiglia, ed ogni giorno fa 
» cosi; il far altrimenti è voler prevenire le inconcepibili disposizioni 
» divine...... 

Questi suggerimenti del genitore avvaloravano vieppiù e rinvigoriva- 
no in Angelica que’ sentimenti religiosi ch’ella già nutriva neU’animo e 
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praticava nelle sue azioni ; nelle quali ella fu sempre consentanea a sè stes- 
sa tino all'ultimo istante di sua vita. 

Difatti la maggior agiatezza di cui venne a godere nella nuova sua con- 
dizione non iscemò per nulla in lei quel giudizioso amore d’una saggia 
moderazione nelle sjiese, che abbiamo già avvertito come fosse una delle 
più preziose sue doli nella casa paterna. 11 lusso non mai la tentò, nè 
gli spassi ed i sollazzi del mondo ebbero mai per lei prestigio veruno. 

È una dolorosa osservazione, che si ha motivo di Otre ogni dì, come 
quel naturai istinto d’emulazione imitatrice che la Provvidenza ha dato 
alla donna, affinchè usato degnamente dovesse riuscire fonte d’una nobile 
gara di virtù, volto troppo spesso a cose del tutto secondarie, contribuisca 
ad imprimere in una non picciola parte del sesso gentile un carattere di 
frivola leggierezza, quando non dia fondalo appiglio a più severi giudizj 
su ap|>areuzc atte a giustificare il concetto a cui s’inspirò l’autore delle 
Lioneste povere. 

Ad onore però della più cara metà del genere umano e’ ci conviene pur 
confessare che non tutte le dounc sono di tale tempra; e che se molte si la- 
sciano travolgere dalla corrente del lusso che rovina i mille per arricchire 
i dieci, e le cui conseguenze sulla moralità pubblica sono ben più terribili 
ch’altri non pensi : ve n’hanno pure di quelle che sanno serbarsi entro i 
limiti d’un giusto decoro corrispondente alla propria condizione ed a’pro- 
prj mezzi economici. 

Una del bel numero di queste donne prudenti si fu certamente Angeli- 
ca, la quale tutta assorta nelle cure della famiglia, non mai si diede fasti- 
dio di seguire la volubile moda, nè si lasciò dominare da bramosia di bal- 
li, di veglie, di teatri : ina moderata in questa come in ogni altra sua cosa, 
seppe conciliare le convenienze della sua condizione colla naturale sua in- 
clinazione alla ritiratezza, non mai cercando, ma lasciandosi pur qualche 
volta condurre dal marito a pubblici convegni e spettacoli; non mai com- 
perando nulla per abbigliare sè stessa, ma pure usando le vesti e gli orna- 
menti di che l’ affettuoso marito la venia, quasi suo malgrado, di tratto in 
tratto fornendo. 

Ella amava, nè d’altro le caleva; ond'è che la sua vita fu tuttaquanla 
intrecciala di spontanei sngrificj, perchè il sagrificio germina dall’amore. 
Ella amava Dio sopra ogni altra cosa; e perchè in Lui fermamente crede- 
va e costantemente sjierava, tanto affetto poneva nell’orazione segreta che 
pregò il marito a costruirle una cappella nell’ interno della casa, dove ap- 
partata da tutti potesse con pienezza d’effusione abbandonarsi alla pre- 
ghiera ed implorare dal Signore tutte le grazie di cui abbisognava per sè e 
pe’suoi cari. Ci fu già veduto quant’ella amasse i genitori e i fratelli, quan- 
to il prossimo sofferente, quanto l’altrui più che la propria felicità. Lo 
sposo suo poi ella lo amava di tale amore che, come già vedemmo, era 
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pronta a rinunziare a lui c condannarsi a perpetua clausura, ove ciò 
avesse potuto contribuire a minorargli le amarezze della vita, c a distor- 
narne que’ dispiaceri che gli avrebbe arrecati lo sposarla senza il consen- 
so materno. 

Amori sì bene concepiti e non pasciuti solo di vani e lusinghieri fan- 
tasimi, non sono fuochi fatui che prestamente dileguino, ma durano anche 
dopo conseguito il possesso dell’oggetto amato. E di fatti l’amore d’ An- 
gelica dopo il matrimonio, anziché scemare, crebbe a cento doppi maggio- 
re; e se prima era disposta a sagrificarc per la felicità dello sposo il pro- 
prio cuore, adesso è pronta a sacrificare pel marito e per la famiglia la vi- 
ta. E tanto ciò c vero ch'ella desiderava ardentemente di premorire a lui 
sì per l’amore che gli portava, e sì perché considerando sé stessa meno 
capace, e meno necessaria al governo delle famigliari sostanze ed alla gui- 
da de’ figli, trepidava solo in pensare che il marito potesse cessar di vive- 
re prima di lei. Del che ci fa fede il seguente brano di lettera; « Senti, 
» mio Checco; s’ è vero che ti son cara, non mai parlarmi ch’io ti debba 
» sopravvivere, perchè ciò non può essere: è una grazia che domando a 
» Dio tutti i giorni, e così caldamente, ch’io punto non dubito che uon 
» me la conceda: che accordi a te lunghi anni, ed io possa morire prima 
» di te ». E fu esaudita pur troppo! 

Ma prima di toccare di questo punto doloroso, mi si permetta di con- 
siderare la amorosa donna nel suo carattere di madre: carattere augusto 
c santo, da troppe donne vilipeso, ma a petto del quale ogni altro titolo 
che femmina possa ambire è meno che fumo ed ombra, perchè l’ autorità 
e la dignità ond’è rivestito sono le più legittime ed incontrastale, proce- 
dendo direttamente da Dio, di cui i genitori nell’ ordine della creazione, 
della conservazione e del reggimento sono i primi a tenere su questa terra 
le veci. Or fa egli d’uopo dire che Angelica, come fu ottima figlia, così fu 
pur anco ottima madre? Non è egli un principio ammesso da lutti, perchè 
conforme alle eterne idee del bene c del giusto, e confermato altresì dalla 
quotidiana esperienza, che solo i buoni figli possono divenire buoni pa- 
renti ? 

E Angelica ch’ebbe viscere materne pc’proprj fratelli, c che in età 
ancor tenera conobbe la diffìcile arte del farsi amare c del farsi obbedire, 
fu madre per eccellenza ed in tutta la estensione di questa santa parola. 

Nulla dirò delle cure ch’ella prestava per crescere a sanità lo propria 
prole, che cure tali le prestano, purché snaturale non sieno, tutte le madri. 
Ma ciò a che per lo più si dona minore attenzione, l’educazione religiosa 
cioè e la moralità de’ figli, questo è clic formava l’ oggetto principale delle 
sue premure. Renderli bene istruiti, ma soprattutto buoni cristiani ; ceco 
lo scopo che stelle sempre in cima a lutti i suoi pensieri. 

Perciò adoperavasi con ogni mezzo possibile a radicare ne’ teneri cuo- 
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ri loro il sentimento dell’amore di Dio e del prossimo; a destare in essi 
un sommo orrore alla menzogna, la quale ne’nostri tempi sciagurati in- 
cede spudorata e trionfante; a coltivare ne’ loro animi ingenui una generosa 
propensione al perdono di tutte le ingiurie e di tutti i mali che ci vengano 
dagli uomini; e finalmente ad arricchire quelle vergini menti d’aurei pre- 
cetti sull’ utile impiego del tempo nell’esercizio de’proprj doveri: ben sa- 
pendo ella come amore e perdono, verità e lavoro sieno la fonte c l’ origi- 
ne d’ogni più bella virtù, d’ogni magnanima azione, d’ ogni umano pro- 
gresso. E l’istruzione sua era efficacissima perchè fatta nel modo più ac- 
concio, anzi nel solo veramente efficace, cioè accompagnando la parola 
coll’esempio ; dappoiché ella pia, caritatevole, laboriosa, dimentica degli 
oltraggi, benevola agli stessi nemici schiva delle pompe, amante del ritiro, 
tutta dedita alla propria famiglia c di nuli’ altro curante, poteva pur dire 
fate, senza timore di sentirsi rimbeccata, come tanti il sono e lauti più il 
meriterebbero con queste amare parole di rimprovero: E perchè no ’l fa~ 
te eoi 7 

La parte più difficile nel governare la propria figliolanza si è il saper 
serbare quel giusto mezzo tra una cieca tenerezza ed un sistematico rigo- 
re, e quel fino discernimento de’ moventi delle azioni umane che non ci 
faccia nè discendere a sdolcinate dimostrazioni di affetto, nè prorompere 
in subitani impeli di collera inconsiderata. Un amore ragionato e ragio- 
nevole, egualmente lontano e da debolezza e da asperità soverchia, deve 
presiedere ad ogni educazione, se si vuole che frutti a bene. 

Ora in questa parte era Angelica propriamente ammirabile: ed io che 
m’ebbi agio di considerarla attorniata dalla numerosa sua prole, dinante 
a cui si struggeva d’amore, dispensare guardi e sorrisi, ammonimenti c 
consigli, ne fui talmente rapito che mi pareva di vedere riprodotta in lei 
l’imagine di quella madre che il Filicaia si maestrevolmente dipinse nel 
suo immortale sonetto ad esprimere con vivi tocchi la Divina Provvi- 
denza. 

Non è dunque a stupire se a tali semi corrisposero i frutti, e se il Sai- 
ghetti ha il' conforto di vedersi crescere i tigli in tutto simili a lei, da cui 
insieme colla vita del corpo ricevettero i primi germi di quella dello spi- 
rito ; a lei, che, poste solide basi ad una educazione eccellente, seppe in essi 
desiare vivissimo desiderio di sempre più perfezionarsi. 

Imperciocché solo gli spirili limitati credono di sapere abbastanza, o 
di molta perfezione si vantano gl’ ignoranti: ma gli animi veramente colli 
non inai ristanno dall’ apprendere, nè credono mai di sapere quanto basii 
pel pieno adempimento degli obblighi proprj. Altamente persuasa di que- 
sta verità, la ottima madre nodriva del continuo il suo spirito con sode let- 
ture : e delle massime morali che vi apprendeva, e delle utili cognizioni, che 
vi andava acquistando, ella facca tesoro, che poi opportunamente dislri- 
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bui\a a" suoi figli, i quali attenti dal suo labbro pendevano, mcntr’ella ne 
illuminava la mente, ne invigoriva il carattere, e gl’invogliava di crescere 
sempre più buoni, diligenti, studiosi; ma soprattutto faceva loro compren- 
dere (ottimo eccitamento a virtù) che la pienezza della scienza allora so- 
lo ci sarà dato di conseguire, quando d sarem meritati di essere accolti 
nella beata patria, dove d’uno sguardo solo potremo vedere 
» Legato con amore in un volume 
» Gò che per l’ universo si squaderna ( I ) . 

V. Ed alla patria celeste ella ben presto arrivò a disbramarsi la lunga 
sete d’amore di che arse tutta quanta sua vita, ella che d’amore ricambia- 
va fin l’odio per quella sua cura massima, spesso da lei ripetuta che l’a- 
more edifica e l’odio distrugge , ed all'amore dovremmo allenerei se pur 
quaggiù fossimo eterni, tanto più non facendo qua che passare. 

Già il Signore seminando rose c spine sul cammino di sua vita, nc a- 
vea provata la virtù sempre sicura e serena: chè ella cogliendo parcamen- 
te di quelle, e tra queste non Smarrendosi, avea in Dio atfinalo il suo cuo- 
re, come l’oro s’ affina nel fuoco. Finito il tempo della prova, era giunto Di- 
stante della retribuzione; e mentre a consolare il marito di tre bambini 
che avea perduti ella un nnovo pegno recava in seno della coniugai tene- 
rezza, una repentina malattia di sole sei ore a noi la tolse per sempre. 

Chiunque dalla leltura di questo disadorno mio scritto ha potuto co- 
noscere la pia e rassegnala donna die ne forma il caro e ineslo soggetto, 
può ben di leggieri immaginare quali segni di straordinaria pietà ella ab- 
bia dato in que’ supremi momenti, c come col riso de' giusti c co’ santi no- 
mi di Gesù c di Maria sulle labbra sia volala a ricevere in cielo i’etcnio 
guiderdone di quanto avea quaggiù operato c sofferto. 

Invano io mi proverei a descrivere la desolazione della famiglia a cosi 
inaspettata sventura; invano cercherei d’ esprimere a parole l’intensità dei 
dolore clic da quell’ istante occupò l’anima del vedovo consorte, e che mi- 
tigato belisi, ma non estinto ancora gli dura nel cuore. Solo quella reli- 
gione, di cni perjvetuo esemplare gli era slata la sua Angelica, potò soste- 
nerlo in sì ardua prova ; c qualche balsamo sull’acerba sua ferita potero- 
no versare le testimonianze di partecipazione al suo dolore, e le lodi dell* 
defunta, che gli vennero da ogni parte. 

li Barone Biagio di Ghetatdi, sebbene colpito appunto allora nel più 
vivo dell’anima per Diramatura morte del suo primogenito, pure grande- 
mente commosso alla notizia della terribile sciagura toccata al Salghetli, 
volle depor un fiore sulle ceneri tuttavia calde de’comuni amati ne’ seguen- 
ti versi latini : 

(1) Dante, Parodilo, C. XXXIII. 
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Primigenam natum, juvenem virtutibus auclum 
Ereptum tugens tnergor amuritie. 

Tu sponsali i egregiam, sobolis inatremque lenellam 
.4 ssiduis urges queslubus et lacrimi s. 

Quid juout at tango fletti indulgere dolorij 
Si lex dura necis non revocando manet ? 

Jussa Dei est satius pronus veneretur ulerque, 

Pectora namque prius mora indierà rapit. 

Et coeli Aligeri delapsi c vertice in orbem 
Aeterni Soli s eeu iubar aethereum 
Saliva in ad sedetti revolant inox praepcte penna. 

fi ine desiderio, mente auimique magis 
Exempla illorum per forila coepta sequamur , 

Jungier et superis sic detur agminibiis. 

11 Tommaseo gli dirigeva il seguente scritto : 

» Sebbene le virtù della donna nel silenzio vcrecoudo delle pareti do- 
■ mcsliche fioriscano più feconde e più liete, giova talvolta, ‘quando non 
» ne segua pericolo di vanità, che il mondo n’abbia contezza, acciocché ed 
» i migliori si confortino dell’esempio, c i deboli apprendano come il be- 
» ne sia cosa possibile e cara. Se un raggio di bontà dileguandosi dalla 
» vostra casa s’è levato in regione più alta, giova che memorie affidate a- 
» gli scritti additino pur tuttavia la sua traccia, e ne vengano, oltre a’con- 
» fini della naturai vita umana, continuando la luce: giova che documento 
» rimanga della pietà riverente con la (piale un’ intera città compianse al 
> dolore vostro, c lo tenne come suo proprio dolore. E quaud’io aggina* 
» go queste terze esequie agli onori funebri con solennità memoranda reu- 
» dati da Zara a' due cittadini benemeriti, il medico Pinchi ed il giure- 
» consulto Filippi, non posso non isperar bene della vostra città, dove i 
» pregi della mente e dell’animo sono, fuor dc’prestigi delle apparenze 
» vane c fuor de’ computi delle miserabili terrene paure c speranze, con sì 
» devota magnificenza d.'’ affetto riconosciuti. Questi, lo so, non sono com- 
» pensi aU’incslimabilc vostro danno: uè consolazioni esteriori nè umani 
» ragionamenti possono alleviare il peso dell' interna angoscia, ma solo 
» quella Fede clic fu l’ornameuto della dolina die voi piangete-, e ch‘è il 
» conforto de’ vostri pensieri. Questa v’ insegua a non piangere la morte 
» d’uno spirito, al quale è cresciuta beatitudine e potenza iiilima sull’inli- 
» mo dello spirito vostro e de’ figliuoli che vi rimangono di lei sacra cura». 

» Quante di liete e d'ammirande cose 

» Spuntano in ogui terra e in ogni etate 
» Immagini gentili c gloriose, 
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» Splendon presenti all’anime beate. 

» L’ima dell’altra le bellezze ascose 
» Legge, e fa propria la comun beltate : 

» Tutte scienze coglie in un sol Vero, 

« E concetti infiniti in un peasiero : 

» De’ beati la gioia in sua pienezza 

» Vien come luce in dilatala sfera, 

» Che non ismor, nè si devia, nè spezza, 

» Ma propria è a tutti ed a ciascuno intera . 

» Pace operosa, contemplante ebbrezza 
» D’anima ch’arde e non desia nè spera. 

» A’quei d’amor torrenti è poche stille 
» La voluttà di mille vite e mille. 

» L’un mondo all’altro, e l’ uno- all’altro senso 
» Allor comuni presterà gli uflìcj. 

» Vedrai per ogni fibra il lume immenso ; 

» Le armonie sentirai dive, beatrici : 

» In un balen col queto volo intenso 
» Gli sparsi toccherai mondi felici : 

» E in ogni istante accolli i suoni e i rai 
» Dell' infinita eternità vedrai. 

» Questi versi che, languidi e smorti, alcuna cosa aggiungono al eon- 
» retto della felicità suprema, qual è negli splendidi e forti del poema di 
» Dante, non sono che un’ombra a quello che degli spirili liberati dalla 
» materia ci dice non pur la fede, ma la ragione stessa, purché ammetta 
» l’idea del Bene Infinito. Nè il gioire di lei eh’ è tolta alla vostra veduta la 
» divide da voi : 

» Chè dalle morte genti 

» Sgorga profondo della vita il fiume, 

» E il prego de’ viventi 
» Rende alle spente età perpetuo lume ; 

» E con stellate piume 

» Amor la doppia traccia 

» Dc’mondi andati e de’ venturi abbraccia. 


» La v ostra desiderata viene continuando con voi i suoi colloqui nffet- 
» tuosi, c vi raccomanda insieme colla cura de’suoi e vostri figliuoli, la 
» cura di quell’ arte possente alla quale voi dovete tanti nobili diletti e o- 
» norevoli alla comune patria ; dovete quel vincolo sauto che vi tenne feli- 
» ce per ben dodici anni. Perchè se voi non foste stato pittore, non vi si 
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» offriva forse il destro di conoscere il padre di Angelica vostra, pittore, e 
* lei Genovese condurre a stringere un nuovo legame d’afTetlo e di virtù 
» tra Dalmazia ed Italia, terre per non violabili legami congiunte. Egli è 
» vero che il tempo ed il luogo nostro ha non tanto bisogno di quadri ele- 
» gantcmcntc condotti, quanto di spiriti generosamente educati ; ma l’ una 
» cosa con l’altra possono conciliarsi; e voi tra le meste e tediose solleci- 
» tudini della vita, ispirato dall’amore di quella bellezza ch’è un sorriso 
» del bene, troverete e ore e vigore da consacrare all’arte che fece si co- 
» spicua di speranze la vostra giovinezza ! 1 puri ed alti dolori nell’atto 
» che aiutano le anime umane a levarsi da terra, danno ad esse virtù di 
» stampare sulla terra, da cui si sollevano, orma di sè più profonda » . 

Il Prof. Paravia gl’indirizzava il seguente Sonetto : 

E il fronte impresso d’un gentil pensiero, 

E il mite accento, e il placido sorriso, 

E di pudor vestito il caro viso, 

E l’alma al Ciel devota e fida al Vero, 

Eran certo presagio e chiaro avviso 

Che per tempo costei nostro emisfero 
Lasciato avrebbe, c preso il bel sentiero 
Che gli Angeli radduce in Paradiso. 

Ella però n’è gita alle superne 

Sedi, ove ha premio il retto oprar simile, 

In Dio fruendo le dolcezze eterne. 

Se non che turba il suo gioire alquanto 
In veder che per lei, Spirto gentile, 

Meni iu veglia le notti, i giorni in pianto (“). 

Col seguente lo incoraggiava uu anonimo amico, che poi si seppe esse- 
re il Consigliere Giuseppe Ferrari-Cupilli. 

All’Egregio FRANCESCO SALGHETTI-DRIOLI nell’arte pittorica va- 
lentissimo , per la perdita dell’ ottima sua consorte ANGELICA 
MADDALENA nata ISOLA da Novi. 

Piangi pur, chè n’hai donde: acerba e dura 
Ben fu l’ ambascia che sul cor ti scese; 

Piangi pur, chè del pianto apri natura 
Ben largo il fonte ad anima cortese. (*) 

(*) I7n altro Sonetto in lingua illirica, già stampato nell' edizione di Trieste, 
si omette, perchè mancano a questa Tipografia i caratteri corrispondenti. 
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Ma se queU’Arte in cui ponesti cura, 

E in cui talli’ alto il tuo valore ascese, 

Può brev’ora lenir la tua sventura, 

E tener le tue lagrime sospese; 

1 pennelli ripiglia, e un Angiol pio 

Forma, che porga per uu suo diletto 
La santa sua fervida prece a Dio. 

E in lui di Quella che con tanto alletto 

Quaggiuso amasti, e morte ahimè! rapio, 

Vedrai tu sempre il nome, il cor, l'aspetto. 

Il segretario Marc Antonio YiJovici! confortava colla seguente 

Epistola 

» Ah ! mio Dio Signore ... 

» Dio mio, coi’ ho perduto !... (ulto !... tulio !... (t) 

L'odo dal cielo questo tuo lamento 

Iterato nel pianto, o mio Francesco; 

Veggo gli alTamii tuoi alla fatale 
Mia dipartila dalla terra, in cui 
Dolce per l’amor tuo m'era la vita. — 

Quantunque assorta nel diviuo raggio 
E d'ogni gaudio incnarrahil lieta 
Al cospetto di Dio, pur l'alma mia, 

Si l'alma mia, cosi assenziente Iddio, 

Viva e dolce pietà di le a tal sente. 

Clic dove ancor del mio terreno frale 
l’ vestirmi potessi a tuo conlòrto. 

Anche un istaute sol, vorrei pur farlo. 

Ma, mio Francesco, irrCiricabil troppo 
Dell’ anime è il tragitto onde vestire 
Novellamente quell' umana scorza 
Allor che polve la sua argilla è fatta ! — 

Ed io so bene, e tu sovente assai, 

0 mio Francesco, mc’l mostrasti pure, 

Che piu eh amor del mio corporeo ammanto 
Era in le amor delle mie doti, amore 
Verso P anima mia, che in me vedevi 

(1) Dno degli affettuosi Irnienti del costernato redoro Consorte. ( Xota del- 
V autore ridi' Epi itola ). 
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E di madre solerte e affettuosa 
Verso gii amati nostri figli, frutto 

Delle viscere mie ! Ed i’ beata 

In tal sublime amor jn’era, siccome 
Donna appieno felice, ed anche adesso 
M’è gioia in cielo, immensa gioia udirti 
{ Disfogando il dolor ch’il cor ti grata ) 
Narrar in crocchio a’ tuoi dolenti amici 
Che mai ti spiacqui, e seppi ognor costante 
Ben satisfar a’ mici santi doveri 
Di consorte e di madre. — 0 mio Francesco, 
Nessun meglio di te lo sente in core 
Esser la morte dell’ umano frate 
In terra necessaria, onde alla vita 
Eterna possa, d’ogni ingombro scarca, 
L'anima in elei volar. Suonata l’ora, 

L’ora di pace e dell’ eterno bene, 

Non arte o scienza, non preghiere o pianto 
Puote il gran volo raltencr, che niente 
Puotc al confronto del di\in volere. — 

Nella mia dipartita, o mio Francesco, 

Dunque di Dio il voler solo ravvisa ; 

E come iu ogni evento infausto o lieto 
Suoli pur far, cosi al voler di Dio 
Rassegnalo or ti mostra. — Non dolerti. 
Come pur sento, a’tuoi fedeli amici 
Del non avermi latto, o mio diletto, 

Tutto conto il tuo amore. — Tal rimhrolto 
A te medesmo tu no’l devi, o caro, 

Ch’assai d’amor, di sviscerato amore 
Le prove tu mi desti, ond’ anche in cielo 
Dell’ opre tue, di tue parole godo 
Rammentar le premure, e la perfetta 
Consonanza d’ affetto, ad una ad ima 
Le tue dolci espression tutte ricordo, 

(E fra tutte il mio vanto, il mio decoro) 
Quelle parole sì, con cui sovente 
Angel della tua vita m’appellavi! 

Io con gli Angeli or sono ! Amato mio, 

Pensa a questo mio stato e ti serena; 
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Pensa ohe, se In segui in tuo desire 
Che fossi ancor con le, torna lo stesso 
Come se tu la beatitudin somma 
M’ invidiassi del ciel, torna lo stesso 
Come se tu rilor, spegner volessi 
Della luce divina una scintilla. 

Deh! Irena adunque, ottimo mio, deh! Irena 
E il desir concitato, e del tuo cuore 

I palpiti violenti ; alla Ragione, 

Raggio del ciel, dà loco: e per F amore 
Ch’immenso mi portasti e ancora nulri 
Per Angelica tua, di me non altro 

(Se il puoi) non altro rammentar tu devi 
Che le parole estreme, allor che visto 

II pio Ministro dell'altar (I), sentendo 
Secondo i nostri patti (2) ormai recisa 
Mia esistenza mortai a te gridai : 

» Francesco mio, Francesco mio, coraggio! 
» Bada alla tua salute ! (3) — Ah questi detti 
Dove ho racchiuso tutto il forte amore 
Di consorte c di madre, o mio Francesco, 

Ti sieno sempre sacri ! — Ai nostri figli, 

Ai nostri cari figliolctti solo 

Tu sei consiglio, tu conforto e scudo, 

Tu l’Angel tutelar; la tua salute 

E la salute lor, la loro vita. 

l’ li accomando a tc, li cresci a Dio, 

Gli educa a tc simili. — Il del frattanto 
Io pregherò per te, pe’ figli nostri 
Fino a tanto che Dio nel suo volere 
Per sempre ci riunisca al suo cospetto. 


(1) L’eccellente sacerdote e canonico D. Pietro Maupas. (Nota dell’ autore del- 
l'Epistola). 

(2) I due distinti consorti s’ erano data mutua promessa che toccando l’ uno il 
pericolo di morte, l’ altro sarebbe vigilissimo a chiamar pe' conforti della Re- 
ligione il sacerdote, anche senza aspettar il consiglio del medico o d’ altra perso- 
na. (Idem.), 

(3) Ultime c solennni parole, colle quali la rara donna d’ improvviso spirava 
sulle braccia del marito affettuosissimo e dolentissimo (Idem.). 
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Signor, come non so, nè per qual forza. 

Anch’io tai sensi dell’egregia e rara 
Vostra Donna ho sentiti, e per impulso 
Frresistibil qua tutti ridissi. 

Finalmente fra gli scritti, a cui l’immatura morte d’ Angelica ha dato 
occasione, piacemi riportare le seguenti parole che con senno affettuoso 
Monsignor Pietro Doimo Maupas, vescovo di Sebenico (1), scriveva alla 
primogenita figlia di lei, allora già adolescente, e poscia cresciuta simile in 
bontà e nelle altre egregie doti alla sua Genitrice per modo che le nozze 
sue, le quali oggi si celebrano, colmando di giubilo il padre, la famiglia, 
gli amici, sono accompagnale da’più fervidi voti di felicità per lei e per l’e- 
simio giovane ch’ebbe la ventura d’ ottenerla in consorte. « La piissima e 
» saggia tua Genitrice dal cielo protesse la tua famiglia, e proteggerà pure 
» la tua adolescenza. Essa da Dio ti viene data come modello d’ogni virtù 
» femminile, e come guida e testimone d’ogni tuo atto e d’ogui passo. Ti 
» ricorderai sempre l’affetto ch’ella nutri per l’ottimo tuo padre, a lei tut- 
» tavia sposo e marito, imperocché egli riconosce tuttora lei sola per spo- 
» sa e consorte, e per suo Angelo tutelare. Tu dunque ora più che mai de- 
» vi amare il tuo Genitore avendo ereditato Taffetto di tua madre per lui. 
» Ti ricorderai quant’ella era benigna e caritatevole verso il povero; e tu 
» che anche in ciò finora la imitasti, sarai anche per l’avvenire buona e 
» paziente verso il poverello, che ti benedirà. Ti ricorderai come tua rna- 
» dre fu ornata di maniere cortesi, ma insieme modesta, riservata, pruden- 
» te, benevola verso di tutti. Tu non avrai dimenticata la sua operosità ed 
» assiduità ad ogni lavoro; e perciò tu vorrai anche in questa parte irai- 
» tarla. Oh! te beata, se l’avrai sempre davanti gli occhi, come son certo 
» l’hai dentro nel cuore. Ella ti benedice dal cielo, ed io qui in terra ac- 
» compagno lo sua materna benedizione, impartendoti quella di cui mi 
» fece ministro il Signore ». 

Nè solo l’arte nobile della parola s’adoprò a lenire l’ambascia del po- 
vero vedovo e a celebrare le lodi della defunta, chè altre pure concorsero 
a prestarvi il loro ufficio. 

L’illustre Architetto Dr. Valentino Presani, cui Italia, Istria e Dalmazia 
piansero testé estinto, ed i fratelli Salghetti onorarono in Zara di pubbliche 
esequie, ideò la riduzione del nostro Cimitero, che ne ha pur tanto biso- 
gno ; e fattane eseguire l' incisione, la dedicò al marito superstite colla se- 
guente lettera affettuosissima : 


(1) Ora Arcivescovo di Zara e- Metropolita della Dalmazia. 
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« Caro amico. 

» La sciagura accadutavi la sento col più vivo dolore. Vostra moglie 
» era, qual si nomava, Angelica, e dovea tornare alle regioni ond’era ve- 
» nula. In quelle prega per Voi, po’ figli vostri, per gli amici, per tutti, per- 
» chè Ella aveva affetti per tutti. Questo pensiero accresca i voslri#confor- 
« li, e vi aggiunga lena all’esercizio dell’arte vostra, per cui la Provvi- 
» denza vi arricchì di doni che a pochi concede. Applicandovi ad essa che 
» sceglieste per naturale inclinazione, e che coltivate con successo, soddis- 

■ farete un sacro dovere, aumenterete i tesori suoi e darete il vostro no- 
» me alla posterità. Vorrei essere con voi per mescere le mie lagrime col- 

■ le vostre, e per ispargere colle mie mani un fiore sulla tomba della per- 
» duta vostra compagna. Per supplire come posso a tale desiderio, vi man- 

■ do alcuni segni che ho fatto per la riduzione del Cimitero, che ora aeco- 
» glie le sue spoglie mortali (1). Aggraditeli e ricordatevi nel guardarli 
» che dal cielo un Angelo vi custodisce e protegge ». 

« Il Vostro V. Presasi ». 

Stile severo, quale si addice a soggetto mesto e pio, unità di concetto, 
semplicità di forme, armonica varietà di parli formano i pregi pridcipali 
di questo progetto del Presani, nel (piale le dimore della morta gente sono 
simmetricamente disposte intorno ad un tempietto che dal centro s’eleva, 
e dal quale sembra che le ali del Dio della v ila si stendano a proteggete 
quelli che s’addormirono nel Signore, e aspettai) sotterra che a risvegliarli 
venga il suono della novissima tromba. Se il progetto del Presani verrà, 
come si spero, adottato dal Municipio, la città di Zara, edificata dalle vir- 
tù d’ Angelica viva, andrà a queste stesse virtù debitrice d’uno de’ suoi 
più bei monumenti. 

Anche d’un altro monumento la morte d’ Angelica arricchirà la Metro- 
poli della Dalmazia. E questo un grande dipinto ad olio in una parete del 
Coro della Chiesa di S. Francesco, una delle più ampie c cospicue che sor- 
gano in Zara. L’esecuzione n’è già bene innoltrata, e quando sarà condot- 
ta a compimento presenterà scritta a vivi colori una pietosa istoria divisa 
in due parti. Nell’inferiore una scena straziante di morte; nella superiore 
uno spettacolo esilarante di vita: ivi la pudica spoglia (l’Angelica distesa 
sul funereo letto, e intorno marito e figli immersi nel duolo, bagnati di 

(1) Cosi il Presani credeva: ma no ’l fu, come si vedrà poco appresso. 
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pianto in isvariati atteggiamenti tutti commoventissimi; qui all’anima di 
lei, cresciuta di beltà e di luce, muovono incontro con impaziente affetto 
insiem cogli Angeli loro custodi tre bambini che la precedettero in cielo; 
co’ quali ella recandosi in braccio la bambinella secolei morta viene scor- 
tata dall’ Angelo suo tutelare a’ piedi del trono della Vergine, vestita di so- 
le, coronata di stelle, spirante da tutta la persona quel sublime complesso 
che l’ Alighieri racchiuse in questi tre versi divini: 

» In te misericordia, in te pietate, 

» In te magnificenza, in te s’aduna 
» Quantunque in creatura è di bontate (i). 

£ a’ piedi di quel trono, cui i Cherubini fanno sgabello, la Benedetta tutta 
atteggiata a pietà raccomanda gli afditi superstiti alla Dispensatrice delle 
celesti consolazioni, alla Madre delle misericordie (2). « Così, riflette a 
» questo proposito il Paravia, nella religiosa invenzione dell’artista è lo 
» splendor della vita ch’esce dallo squallor della tomba ; è l’uomo che ri- 
vi nasce allora appunto che muore; son le lagrime della terra che vengono 
» rasciutte per sempre dalle consolazioni del cielo ». 

Alla donna di squisito sentire era ben giusto che le arti belle prestasse- 
ro omaggio solenne. Ora poteva ella la pittura non onorare Angelica pit- 
trice, figlia di pittore ed a pittore consorte? Ma a chi ne affiderà ella il no- 
bile incarico?.... Mi trema la mano nello scrivere, il cuore mi si spezza nel 
rimembrare che autore del dipinto ed esecutore altresì fra acutissimi stra- 
zi di penose rimembranze, fra gli spasimi d’un dolore sempre rinascente, 
è.... il marito. 

Questo eroico sforzo d’amore il canonico Tempesta di Treviso volle 
tramandato a’ posteri nella seguente bellissima epigrafe latina, che leggesi 
di sotto al dipinto : 


(t) Dante, Parodilo, C. XXXIII. 

(2) Da questo quadro, ora già condotto a termine, il marito stesso trasse l'im- 
magine litografata che vedasi in fronte di quest’operetta. — Nella prima edizio- 
ne. Nola dell’ Editore. 
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Angelicae . Isola 
uxoris . dulcissimae . memoriali) 
posleritati . commendalam . volili! 
hoc . suac . arlis . atque . infelicitatis . monumento 
Franciscns . Salghelti-Drioli . maritus 
ad . luctum . et . lacr . cum . liberis . inopinato . reliclus 
x . calen . octobr . a . hdcccliii 
V ixit . annos . xxxv 

paternae . ac . coniugalis . domus . solameli . et dclicium 
item . pielatis . modestiae . et . gratiae . decore 
omnium . semper . obsequium . amoremque . promerita 

Disposta una pia fondazione a perpetuo suffragio della defunta e per 
la conservazione del monumento, il Salghetli a lei il dedicava con queste 
parole che doveano premettersi ad una raccolta di poesie e di [irose, cui 
sopravvenute circostanze irapedirongli di riprodurre colle stampe: 

» Angelica mia! 

» Dalla luce ch’investe estaticamente lo spirito de' beati, della quale io 
» spero che le tue virtù t'abbiano fatta sfolgoreggiante, certo è dato pren- 
» der contezza de’ loro cari, lasciati in quest’esilio di lagrime. Non dubito 
» adunque che a te sia accetto ch’io, come posso, m'ingegni d’onorare e 
» mostrare ad esempio le care tue doti che mi felicitarono tanto, e di ser- 
» bare il meno indegnamente ch’io sappia la tua memoria a conforto dei 
» figli nostri e de' buoni, c acciocché ricevano di qui eccitamento quanti 
» sono disposti a perfezionare sé stessi.... Con te, del cui consorzio era 
» indegno, io perdei l’Angelo visibile del viver mio: senza di te, quanto 
» mi sta d’ intorno è muto al mio cuore delle usate armonie. Dio che com- 
» poneva a casta bellezza la tua persona, inspirava nel tuo cuore la poten- 
ti za invincibile della mansuetudine, la virtù di cristianamente soffrire cd 
» amare. Eri a me e a’ figli nostri una immagine parlante della superna 
» Bontà. Raccolta tutta ne’ cari tuoi, eri il mio sollievo nelle afflizioni, ri- 
» tegno negl’impeti, ad ogni uopo consiglio sapiente. Nelle cure che pre- 
» stavi a me e a’ figli nostri ed ai miseri, nella solitudine quietamente lie- 
» la della tua casa, ritrovavi colla dignità dell’animo que’ diletti ci)’ altri 
» cerca no’ sollazzi vani del mondo. Per quanto io mi provassi a ritrarre 
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» le tue virtù, non giungerei mai a farlo condegnamente. Benedici e pro- 
» teggi i frutti innocenti del nostro amore; inspira c sorreggi me in edu- 
» Carli. Ponendo te a loro in modello, io ti consacrerò il monumento che 
» meglio onori la tua, da tutti benedetta, memoria. Con la tua dipartita, 
» moglie c madre rara, noi avremmo perduto il più soave legame, se la fe- 
» de viva non mi facesse sicuro che anche negli eterni gaudj tale tu rimar- 
» rai sempre verso il vedovo tuo marito e verso gli orfani cari figliuoli no- 
» stri. Co’ quali insieme prego la Divina Bontà che ti glorifichi ogni di 
» più in sempiterno; e che in quella gloria, quando sarà l’ora' nostra, ti 
» possiamo raggiungere per essere indissolubilmente vieppiù uniti ed 
» amanti in Lui, fonte d’ogni vero affetto suprema ». 

VI. Le mortali spoglie d’ Angelica dopo il funerale solenne decoralo di 
numeroso accompagnamento, cui presero parte in pubblico colla loro pre- 
senza le persone più cospicue del paese, ed in privato colle loro lagrime 
molte povere famiglie da lei nel più alto segreto generosamente benefica- 
te, furono trasferite nel cimitero d’Ollre, di rirapetto a Zara, presso alla 
casa di villeggiatura della famiglia. 

Ivi in quella sua campagna prediletta, ove ogni anno ella si recava a 
passare alcun tempo gustando, come sogliono le anime virtuose e sensibi- 
li, le pure dolcezze della natura nel libero aere, negli aperti campi e nella 
semplicità delle villerecce costumanze, ebbero temporaneo ricetto in un 
sepolcro, donde furono poscia trasportale nel bel monumento che vi fece 
costruire l’inslancabile alletto del marito. 

Commovente oltre ogni credere fu la mesta cerimonia della traslazio- 
ne, cui assistette la famiglia intiera immersa nel pianto; e mentre Monsi- 
gnor Marco Calogerà, vescovo di Cattal o, amico al Salghetti come fratel- 
lo, nella maestà degli apparati pontificali intuonava l’inno della dissolu- 
zione del secolo e recitava le estreme preci con cui la Chiesa nel sublime 
suo linguaggio implora l’ eterna requie agli estinti , una numerosa corona 
di contadini e di contadine atteggiati a mestizia e rigati il volto di lagri- 
me, attcstavano nel loro eloquente silenzio i sentimenti ond’ erano animati 
al ricordare l’amara dipartita di lei, cui vivente aveano cspcrimentata sag- 
gia consigliatrice, soccorritrice pietosa, e morta speravano d’avere inter- 
ceditrice nel cielo. 

Sul monumento venne scolpilo il seguente epitafio dettalo dal Salghel- 
ti stesso e ritoccato dal Paravia : 


• i 


.. 4, 


i 
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QUI RIPOSA 

LA BELLA E PUDICA SPOGLIA 

DI ANGELICA ISOLA 
che rata a bovi l’ anno MDCCCXVII 
e sposata a Francesco Salghetti-Drioli 
DA POI CHE l’ebbe PER ABBI XII 
RALLEGRATO DI PROLE 
GIOVATO COI COBSIGU 
EDIFICATO COLLE VIRTÙ’ 

BEATIFICATO COB L’ AMORE 
ABBABDOBÒ d’ IMPROVVISO QUESTA TERRA 
IL Di’ XX SETTEMBRE MDCCCLUI 
bell’ UBI VERA ALE COMPÌ ASTO 

O ABUSA VERAXEBTE A.BGELICA 
COBTIBUA A REGGERE DI LASSÙ’ 

IL TUO ISFELICE COSSORTE 
IL QUALE SOLO ALLORA SI TERRÀ COSSOLATO 
CHE SARASBO TECO RUBITI 
IL SUO CORPO IS QUEST’ ARCA 
E LA SUA ASMA 1S CIELO 

E cosi a suggello della tomba, in cui riposa la inanimata salma d’ An- 
gelica stanno a' piedi d’una croce, scolpite nel marmo, parole spiranti l’o- 
lezzo di quelle divine virtù che dalla Croce emanarono, e nelle quali si 
compendia tutta quanta la vita esemplare di quell’anima benedetta: 

Fede , Speranza e Amore. 
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Dalla Gaietta di Venezia, 28 Luglio 1863. f 

GIOVANLUIGI Nob. DA MOSTO 

Piansi anch’io di quel profondo dolore, che invade l’anima all’ultimo 
bacio, dato e non reso, sulla gelida bocca di un unico figlio che muore! 

Piansi, quantunque il paradiso si aprisse a quell’età giovinetta, la qua- 
le nel suo volo portava seco le nostre più dolci carezze, e le mie più care 
speranze. ' 

Con quale e quanto sentimento non accompagneremo noi dunque le 
lagrime dei due genitori, esempio di ogni virtù, i quali l’unico figliuolo 
loro hanno perduto nei fiore della età e del senno, mentre stendeva nelle 
magistrature giudiziarie la inano alla corona del premio, che l’onore, 
l’ingegno e la modestia gli preparavano? 

Giovanluigi, degli antichi c chiari vendi patrizi! Da Mosto, e di avi 
certamente noti neghittosi, non è più a trentaciuque anni di età. 

Iddio non ascoltò le singhiozzanti vostre preghiere, poveri Genitori, 
perchè volle provarvi nella più dura dellè sciagure. Dovete vivere in terra 
rassegnati a quel comando stesso, che buono creò vostro figlio, perchè 
buon ritornasse al Creatore, ed a voi movesse incontro nell’estremo 
viaggio. 

Le orgogliose speranze dell’ onore, e quelle dolcissime delle affezioni 
domestiche cadono talora, o per colpa, o per errore, o per avverso destino 
distrutte nel tempestoso mare della vita, la quale allora si prostra sotto il 
peso della disperazione. Voi forse non lo avreste avuto a temere. Ma Dio 
non rivela sempre agli uomini il loro avvenire! , 

Venezia luglio 1863. Neususk. 


Dalla stessa, 1. Agosto 1863. 

Non sono forse due settimane, chi scontrava por v ia un giovine scarno 
e macilente, il quale traeva a stento il passo appoggiandosi a tale, che, cur- 
vo più dal dolore che dagli anni, sorreggevalo amorosamente, sentivasi 
commosso a grande pietà, ed osservava con umido ciglio il progressivo 
disfacimento di quella nobile persona, e il lampeggiare de’ grandi occhi 
nerissimi, soavemente mesti, non dubbio indizio d’ingegno e d’animo 
eletti. Se cure incessanti, ineffabili fossero bastate a mantenere il soffio, 
che animava quelle misere membra, certamente Luigi da Mosto non 
avrebbe, la sera del 23 p. p. , lasciala per sempre deserta la casa de’ suoi, 
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dopo vissuti non interroltamenle i trentacinque anni, che avea, co’ genitori, 
unica loro delizia. Nato in Occhiobello da Gio. Battista e Giustina Da Mo- 
sto, specchiato giudice il primo, esempio l’altra di donnesche virtù, trasse 
in Vicenza la puerizia, e diede quivi i primi saggi d’ una mirabile disposi- 
zione per l’arte del disegno. Si conservano prove della sua infantile mati- 
ta, maravigliose per concetto, forma, espressione. A coltivare questa felice 
naturale tendenza, assenti il padre ch’egli colla sua genitrice, si conduces- 
se in Venezia per attendere agli studii di metodo, ne’ quali riusci sempre 
lodalo, e per frequentare ad un tempo, come studente, quest’ Accademia di 
belle arti. Compiuta l’educazione, quantunque d’animo artista, pur tutta- 
via si diede alle scienze legali, per non deviare nemmeno in questo dalle 
orme del padre amato, nè guari andò che fu tra’ valenti aggiunti di questo 
Tribunale di prima istanza. Cessandogli la salute, abbandonò a grado a 
grado l’arte del tutto, intendendo forse a spogliare la propria vita d’una 
potente attrattiva. Ma gli amici e conoscenti suoi ricordano con quale mae- 
stria egli ti desse netto il ritratto fisico e morale di chi prendeva a ritrar- 
re, sia semplicemente, sia caricandone a studio le forme; arte questa, in 
cui avrebbe potuto, volendo, gareggiare co’ sommi. Della nobiltà del ca- 
sato punto non inorgogli, ma se ne fece stimolo a modestia e modi gentili. 
Religioso, caritatevole, angelico di costume, non era in lui difetto sensi- 
bile, se a difetto non vuoisi ascrivere il sovrabbondante amore pei suoi, 
che fra le pareti domestiche tenne celate le sue virtù. Paziente nell’ infer- 
mità, tentava occultarne gli effetti allo sguardo affettuoso de’ genitori, dal- 
le cui sole mani ricevette assistenza fino all’estremo; e, convinto già da 
molto di dover separarsene, con istudiata cura rappresentava loro come 
supremo fra’ tormenti quell’ uno, del veder soggiacere ad incessante patire 
i figliuoli. Poveri parenti! A lenire il vostro cordoglio, d’uopo sarebbe 
ch’egli potesse coll’arte, ond’era esperto, delinearvi la gloria di cui gode 
presentemente, e quella che vi è preparata a compenso della rassegnazio- 
ne, colla quale piaccia a Dio che sappiate sopportare tanta sventura. 

Venezia 4. Agosto 4863. A. R. Z. 

Nel Cimitero di Venezia. 


A 

Gio. Luigi l*iob. Da Mosto 
modello dei Figli 
i 

Genitori inconsolabili 
posero 

MDCCCLXni 
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Il doti. PAOLO FARIO <*> 


Si desini vires, tamen est 
laudanda voluntas. 


È la seconda volta, che da questo luogo veggo qui ragunala ima eletta 
società, della quale il mesto raccoglimento, dell’ augusto tempio i fune- 
bri arredi e la bara e il sauto rito, se non ne avessi la dolorosa coscien- 
za, mi dircbhono che vi ci siamo raccolti per pagare giusto tributo alla 
memoria d’un caro trapassato. 

Ma allora (1) correvano giorni eccezionali, allora lo stupore delle im- 
provvise rivoluzioni, il tumulto delle battaglie, le speranze, i timori, le 
avare ambizioni, illanguidivano ogni altro pietoso sentimento dell’ ani- 
ma, chè ella sente le revulsioni morali, come il corpo le fisiche. 

Ora a più miti tendenze è rivolta, ora l’intelligenza abbisogna di stu- 
di, di scientifiche speculazioni, la gioventù dell’appoggio de’ sapienti, la 
dotta coorte di solidarietà, di fratellanza, di reciproco ajuto. Per questo il 
dolore che vi veggo dipinto sul viso, per la morte di Paolo Fario, è più 
spiccato; per questo più sentita l’amarezza che la conseguì. 

Fario non ha ommesso cosa alcuna per diminuirla. Ahi! perchè non 
m’è concessa la facondia d'altri che mi precedettero nel tessere le sue lo- 
di I Allora si che senza manomettere il campo da essi di tanti fiori di scien- 
za e d’eloquenza seminato, cercando di penetrare nei particolari dell’inti- 
ma vita dì lui vi accennerei que’ tratti delle sue eccellenti qualità personali 
che segnarono particolarmente la carriera da lui percorsa. Allora potrei 
rappresentarvi l’uomo probo sempre fedele a sé stesso, il costante suo amo- 
re dell’arte, e il continuo generoso sacrifizio a sollievo delle umane soffe- 
renze. L’elogio, da questo punto di vista dettato, riuscirebbe attraente e 
fruttuoso; allora l’interesse se ne farebbe maggiore, in ragione dell’esem- 
pio che a’ giovani potrei dar a seguire. 

Dirò invece di quella generosa ispirazione che ha per cosi dire trasfor- 
mato in giorno di festa il di delle sue esequie, in marcia trionfale il tra- 
sporto della sua spoglia all’ultima dimora. Oggi stesso il vostro concorso 
fa prova che l’età contemporanea non dimentica i suoi, nè lascia alla po- 

(*) Vedi pag. 257. 

Questo discorso fu letto il di trigesimo dalla morte nella Chiesa dell* 0- 
spitale Civile di Venezia dal doti. Paolo Callegari, chirurgo primario. 

39 f 
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slcrilà la cura di soddisfare al debito da essa contralto: Posso dire an- 
ch’io: Grata a Dio, e dagli uomini lodata dcbb’ essere la nostra pietà. 

Ragionare di Paolo Fario agli uomini della scienza e del cuore, agli 
uomini, che sudarono sulle dotte carte, e sono in continuo travaglio a prò 
dell’umanità, è un compito per me onorevole, per quello che vale un elo- 
gio il solo nome del lodato. Però cadendo su ine, è certo mal caduta la 
scelta, perchè dove vi sia messe abbondante, c gli argomenti per via s'ag- 
grandiscano, si moltiplichino, ivi l’encomio immiserisce, se non è tenuto 
all’altezza deH’encomialo. Ad ogni modo raccoglierò le mie deboli forze, 
e se non sarò cosi fortunato da ritrarre degnamente l’immagine di lui, 
gli avrò almeno col buon volere tributata la mia sincera ammirazione, 
avrò soddisfato al debito della nostra amicizia, all’ombra della quale si na- 
sconde e ricetta la vergogna del mio disadorno discorso. 

Supremo bene che Dio ha largito all’uomo è il godimento della lu- 
cevi quella luce che lutto colora e feconda, ed è anima e vita dell’U- 
niverso. Os homini sublime dedii, Coelumque tueri jussit 

Sotto l’arco frontale dell’uomo sta l’orbita il cui asse percorre una .li- 
uea obbliqua od è protetta dall’angolo nasale. É questo il capace ricetto 
dell’occhio, dove il suo globo liberamente si muove a mezzo di muscoli 
che lo fanno addetto a vedere. Qui pure si raccolgono que’ vasi che danno 
nutrimento alle sue membrane e separano i suoi umori, qui si annidano 
que’ nervi che forniscono energia alle parti diverse e alle glandule che se- 
parano il fluido lubricante, essenziale alla sua economia. I fori, le depressio- 
ni,! muscoli, i ligomenti,le varietà di umori, di membrane, di tessuti fibrosi 
dilicatissimi,le vene, le arterie, tutte queste cose che si annodano, s'intrec- 
ciano e si prestano scambievoli uffici mirabilmente concorrono all’iutiraa 
ed esterna struttura dell’occhio, e a reneder l’uomo capace della visiva fa- 
coltà. Egli è certo che sodano per la virtù del vedere l’uomo potè com- 
prendere ed ammirare la mole del creato, e come l'Universo sarebbe iner- 
te e muto senza la luce clic lo rischiari e fecondi, così l’uomo senza il be- 
neficio degli occhi sarebbe impedito dal conoscere la grandezza di Dio che 
si rivela nell’immensità dell’opera sua. 

È per effetto delle percezioni dell’ occhio, il quale misura e con- 
fronta fra loro oggetti vicini e lontani, che la mente s’arricchì di utili co- 
gnizioni sulla realtà delle cose, delle quali provveduta levossi animosa alla 
regione delle idee, formossi il concetto del bello, creò principii e sistemi, 
penetrò nelle viscere della terra e nella profondità de’ mari, fissò contem- 
platrice il cielo, numerò le stelle, le nominò, inseguì la cometa nel suo ra- 
pido viaggio e prefisse arditamente il termine al suo ritorno. È grave 
l’errore di coloro i quali pensano che l’oculista possa di leggeri riuscire 
valente. Egli è nella mirabile struttura anatomica dell’organo visivo, ncl- 
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le sue relazioni con altri, nelle sue simpatie, nella sua psichica influenza che 
la nobiltà di questa branca rilevantissima della medicina si fa manifesta. 
Paolo Fario il sentiva e con alcuni dettati ne vendicò la dignità e dimostrò 
che i soli principii che costituiscono indivisibilmente la scienza potevano 
giovare a’ progressi dell’oculistica, ribadendo, dirò cosi, la sentenza del 
sommo Scarpa che lamentava come dagli oculisti di professione, dagli spe- 
cialisti, da'quali sembrava che l'arte a giusto titolo aspettar dovesse dei 
grandi e memorabili avanzamenti, al contrario, poieh'essi non furono ab- 
bastanza versali in tutte le altre parli della chirurgia, non ci contribuiro- 
no che teorie contraddette dalla fiua ed esatta notomia dell’occhio, ovvero 
c’intrattennero soltanto con istorie di guarigioni sorprendenti e poco dis- 
simili dai prodigi (’). Paolo Fario era l'oculista quale Scarpa intendeva 
ch’essere dovesse; riconobbe l’ intimo rapporto che corre tra le malattie 
degli occhi e quelle delle altre parli del corpo; coll’ajuto di queste fu reso 
capace al governo di quelle e, poiché nell’arte di guarire i precetti senza 
esempi sono per lo più astrusi e confusi, c gli esempi senza precetti non 
fissano abbastanza l’ attenzione degli studiosi, cosi alternò negli scritti gli 
argomenti teorici co’ pratici consegnando da prima al suo memoriale, dap- 
poi ai nostro giornale di Scienze mediche i risullamenti della sua clinica 
nell’Ospitale Civile. 

Arricchito di valida dottrina, c fortificato dalla esperienza non corse 
dietro a’ novatori, ma prudente e savio, com’era, rimase fedele senza osti- 
nazione alle proprie dottrine. Perciò di frequente le rivedeva, le rettifica- 
va, degli altrui pensamenti si giovava. E quando d’ oltralpe vennero alla 
nostra penisola que’ciurmadori vanitosi, che, con onta alla scienza, si dicea- 
no chiamati a restituire sull’istante la vista a’ ciechi, a far cessare lo stra- 
bismo, ed ogni inaccessibile amaurosi, egli gemeva in silenzio peli’ altrui 
credulità; gemette sdegnoso quando conobbe che il fascino di novità avea 
tratti dal senno uomini egregi, cui per l’alta e meritata riputazione, invece 
che plaudenti, spettava di smascherare la ribalda ingordigia, ed illumina- 
re la moltitudine accalappiata. 11 tempo ha in brev’ora dissipato i superbi 
contenti, e i derisori della vera scienza si dileguarono derisi. Derisi ! che 
monta per costoro, cui il colore del viso non ismonta per paura, nè arros- 
sisce per vergogna: che monta se aveano già saziata la fame coll’oro, e 
coi giojetli estorti all'altrui credulità! 

Ed è per la mentita data da fatti alle ciarlatanesche promesse, è per 
l’abbandono in cui giacciono ora molti ingegnosi strumenti che pareva- 
no a principio dover servire utilmente alla pratica chirurgica ch’ei fu peri- 
toso ed incerto ad abbracciare altre novità, che l'esperienza dimostrò poi 
utilissime alla diagnosi de’ morbi oculari. Fu peritoso, ed incerto a valersi (*) 

(*) Prefazione al Trattato delie malattie oculari. 
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della grande scoperta di Helmoltz, perchè, come cred’io, misurando la vi- 
vacità dell’impressione che la retina riceve pel fascio di vivida luce che le 
vicn sopra diretto, temeva non se ne aggravasse l'intima condizione mor- 
bosa, temeva l’ingorgo che aumenta sotto l'osservazione oltalmoseopica , 
dubitava della verità che ci rappresenta, per lo ingraudimento che ci dà 
l’ottalmoscopio variante dai 4, 5 ai 27 diametri, secondo la qualità della 
vista del paziente, e delle lenti correttive che si adoperano. Temeva final- 
mente d’ essere tratto in inganno per lo stato congeslivo clic si determina 
nell’occhio dello stesso osservatore, o per la suscettibilità degli iulèrmi, 
alcuno dei quali non può sobbarcarsi alla prova. — E poiché era incerta 
la mano che teneva lo specchio, fu pure incerta la impressione su quello 
dipinta c iunesalta la descrizione clic la seguì. Errò; ma chi è senza pec- 
cato che possa scagliargli la prima pietra? Pure la pietra gli fu scagliata 
e fu rude c amaramente se ne risenti. 

Scimus et hanc veniam petimusque damusque vicissim. 

3Nè credasi per questo ch’egli ommetlesse di arricchire la scienza di uti- 
li dettati; che i numerosi c singolari casi pratici cadessero dalle sue mani 
senza frutto, nè sapesse dedurne quegli insegnamenti che potevano dar 
norma all’oculista, e profitto all’infermo. Ne làn fede contraria i periodici, 
di cui fu o fondatore od assiduo collaboratore , gli annali otlalmologici 
che annestò all’Antologia medicaio principio, quindi, die resse da per sè 
solo ed altri scritti che ho già accennato, od accennerò in progresso. 

Da’ molti de’ quali clic mandò in luce colla stampa o lesse nelle tornate 
accademiche delle molte società di cuicra membro attivissimo può di legge- 
ri argomentarsi la sua instancabile operosità; e dai varii argomenti in que- 
gli scritti discorsi può arguirsi il suo ingegno versatile, e la svariata som- 
ma delle cognizioni attinte ne' suoi lunghi anni di studio. Credo ottimo il 
sistema di educazione che miri a questo, d'ammassare per tempo nello 
spirito delia gioventù la maggior quantità possibile di ricchezza, affinché, 
impedendo che l’ intelligenza si centralizzi, la si diriga su quanti punti s0 ~ 
no comportabili dalla sua organizzazione. Fatto adulto potrà trasportarla 
ove meglio vuole, e metterla in azione là dove meglio gli aggrada. Potrà 
senz’ altra guida che la naturale sua inclinazione, una battere di proposito 
piuttosto che un’altra carriera: valersene o no secondo le sue naturali ten- 
denze, conservando però sempre il merito di comprendere ciò che si fa e si 
dice dagli altri. 

Perciò potè il dott. Fario assieme al Prof. Zanledcschi studiare con 
profitto della scienza le correnti elettro-fisiologiche negli animali a sangue 
caldo, toccare in varie' circostanze le più astruse questioni di fisiologia 
oculare, ragionare di fisica, enumerando le opere dell’ancora compianto 
Prof. Zambra, parlare di letteratura e di Agronomia, indicando quelle del 
Cav. Fapani. 
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Non c di questo luogo tutti enumerare gli opuscoli, le dissertazioni in 
argomenti medici, o più particolarmente attenenti all’ oculistica, non è del 
mio intelletto di analizzarli con giusta critica, e farne spiccare quelle ripo- 
ste bellezze per cui tanto meritò della scienza. Sarebbe d’altronde opera 
inutile e temeraria dopo quanto egregiamente ne disse da prima il dott. 
Namias in seno all' istituto, quindi il dott. Asson nello stupendo elogio 
letto all’ Ateneo. 

Lascio egualmente ad altri, ed a luogo più opportuno la cura di accen- 
nare alle più che tre mille operazioni di cataratta da lui eseguite col con- 
forto di non vedere che una sola volta su dieci resa inutile l’opera sua; ad 
altri di ricordare le mirabili iridotomie, nelle quali era del pari abilissi- 
mo c fortunato.- Nc usava parcamente nella cura del glaucoma, ben cono- 
scendo quanto siano effimere le speranze che in quel mezzo si ripongono : 
ad altri finalmente di descrivere le sapienti cure dirette da quel provvi- 
do e paziente consiglio senza di che spesso la medicina riesce infruttuosa. 
Anche per noi la fretta è nemica del bene e quel ormai vecchio adagio 
del serbar modo e dar tempo dimostra giornalmente la somma sapienza 
di chi lo dettò. Parlerò solo ed anche su ciò succintamente di quanto fece 
qua dentro che fu la palestra della sua più meritata celebrità, qua dentro 
dove la istituzione della sezione oculistica, togliendola alla comune chirur- 
gia, fu da lui ideata e proposta fino dal 53 c quindi dal A3 in poi gratuita- 
mente e con costante amore diretta: e quanto di quest’amore non avrebbe 
post’egli nell’insegnamento pratico superiore qui istituito se la sorte qua- 
si gelosa del suo incremento non ce lo avesse nel miglior tempo rapilo 1 — 
Fatto un computo dei tre anni avanti il 41, trovai la media proporzionale 
de' ricoverati per malattie d’occhi iu 98 per anno tra uomini e donne: qua- 
si tulle congiunlivitidi : rare perciò le operazioni e solo notate quelle di 
cataratta, più rari gli stafilomi e le amaurosi : — Par proprio che questa 
popolazione tenesse per sicura la desolante sentenza che niente giovi per 
gli occhi. Calcolati gli ultimi tre anni la media presenza per anno risulta 
di 208, più che il doppio del triennio sopraccennato. Ciò dimostra a quanta 
altezza salisse la riputazione, e la fiducia da lui ispirata: nè poteva altra- 
mente, guardando all' esito non dirò più delle operazioni di cataratta che 
furono numerosissime (forse oltre 500); ma a quelle delicatissime di pupilla 
artificiale, ove l’operatore abbisogna di mente acuta, di sensi squisiti e 
sicuri, di particolare destrezza. Potrei dire di tant’ altre che trovai regi- 
strane, se non riuscisse troppo lunga l’enumerazione, tedioso il raccon- 
to . Tutti gli ammalati d’ occhi che sogliono ricorrere ad una clinica fa- 
migerata qui convenivano, per tutti era cara quella piacevolezza di pa- 
role e di modi con cui temperava il ribrezzo d’ una operazione c quasi 
ne mitigava il dolore. Più non si parlerà in questo stabilimento del be- 
neficio dell’oculistica che non segua immediatamente il nome di lui, più 
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non se ne celebreranno le meraviglie che non vengano in mente le sue 
brillanti operazioni . Nella sua casa aveva stabilito un’ora non breve pe' 
vicini, pe’ lontani che abbisognavano dell’ opera sua e del consiglio; e lo 
dava gratuitamente, c tanta ne era la frequenza, che poteva chiamarsi 
il rifugio de’ sofferenti. Il Doti. Asson toccò cosi egregiamente altri ar- 
gomenti teorici c pratici, a’quali il povero Fario attaccava un particolare 
interesse , parlò cosi bene del quesito sul glaucoma tanto applaudito du- 
rante il nono congresso, sulla sclerotite, sullo staliloraa lucido, e d’ un 
processo operatorio inteso a guarirlo, dispiegò nella esposizione d’altre mi- 
rabili guarigioni tanto sapere, e tanto atìctto che come ultima in ordine di 
data, così resterebbe ultima e ben da lungi la mia se mi accingessi a de- 
scriverle. 

E qui dovrei, o Signori, arrestarmi, perché se fui tanto al di sotto del 
mio e vostro desiderio nel dipingervi l’uomo indefesso ne’ studi e nella 
pratica, ove una lunga abitudine dove» rendermi facile la parola, come po- 
trò parlarvi, profano, in questo Santo recinto, d’ innanzi alla Maestà del 
Signore; come mostrarvi senz’uso nè facoltà d’eloquenza, non più le o fie- 
re dell’ingegno, ma quelle della pietà? pure l' esercizio della mente è si con- 
giunto nell’arte nostra a quello del cuore da non potermene in veruu mo- 
do scusare. 

Perdonatemene la brevità; |>crcliè la messo è qui tanto generosa e in- 
numerevoli i casi della sua carità da non sapere qual meglio scegliere ad 
intrattenervi. L’abbondanza soverchia la volontà. 

Prestavasi egualmente con sollecitudine illuminata così a prò del po- 
vero, come del ricco, e se giungeva colle sue cure, colle sue operazioni a 
restituire il beneficio della luce a chi lo aveva per malattia interdetto o 
scemato, l’anima sua si letiziava di tanta compiacenza da lasciar scorgervi 
l’uomo che anela di fare il bene pel bene in sé stesso, e che ne assapora 
tutto il conforto: inestimabile guiderdone delle anime generose ed oneste. 

Havvi infatti, o Signori, spettacolo più commovente, quanto il vedere 
» Que’ miserandi cui nel senno ancora 
» Ferve il foco vitale, ed ogni bene 
» Piangon perduto .... anco la speme ! » 

Miseri condannali a continua cecità, c fatti ad un tratlo inutili, inerii, 
tristi, muli 

.... Erranti sotto il elei che un giorno 
Vi rideva di mille astri dipinto (*) . 

E per antitesi l’altro di quest’uomo istesso restituito alla società, alla 
famiglia, agli amici per l’opera meravigliosa dell’oculista. Chi può ridire 
le angoscie della prima incertezza, l’ansia della speranza, il gaudio della 

(*) Onorato Occioni. 
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riportala vittoria! Bello spettacolo è questo impegnatosi fra l’intelligenza 
umana e le forze della prava natura! E che dirvi dell’altra scena parimen- 
te straziante dove, que’ sventurati a cui natura 
Fin dalla culla gl’infiniti doni 
Diniegava crudel dell’alma luce? 

In orrenda notte viveano e il foco 

Che via per gli occhi ne discende al core 
. Non ha raggio per lor; muta la gioia 

Che brilla in volto de’ parenti, muto 
E il sorriso dell’ occhio, o il fulmin fiero 
Che disfrena talora e la lucente 
Lagrima che l’ ingemma.... 

Pure la dura condanna non è iunappeilabiie: l’arte anche qui interviene vit- 
toriosa e col suo mirabile magistero l’intiero cielo discopre, e ridona la vita 
a colui che, conscio della propria sventura, avrebbe fors’ amato, nascendo, 
di perderla. Onore al chirurgo che n’ebbe la felice opportunità e che col 
paziente e ben diretto consiglio rese fruttuoso il portento della sua mano. 
Come ripettcrvi le benedizioni di quelle famiglie, come dipingervi l’ag- 
grupparsi de’ pargoletti alle ginocchia del felice operatole, le affettuose 
strette di mano de’ congiunti, c le inconsapevoli lagrime che le bagnano? 
Quante ineffabili dolcezze non doveano discendere al cuore di Fario che lo 
avea si benigno ! E come non fare opera assidua di carità, se ne è si so- 
lenne c si pronta la ricompensa? Non sono questi luoghi oratori, imma- 
ginose pitture: sono la fedele sposizione di quelle scene commoventi, a 
cui Fario, attor principale, toccava di assistere. Non è quindi a dire se 
nell’animo di lui per natura propenso e per educazione alle opere egre- 
gie, la beneficenza fosse divenuta un’abitudine, la regola della vita. 

N’ebbe egli nella gratitudine di tanti beneficati adeguato compenso? 
Tutto varia quaggiù, c l’aria c il cielo e le stagioni e i giorni, tutto perfi- 
no il sentimento dell’uomo, talvolta per colpa non sua, tale altra per in- 
dole prava. Chi negasse il beneficio o s’arrestasse sulla via per tema d’in- 
gratitudine o per sofferti disinganni sarebbe egualmente colpevole che 
quegli che lo sconosce. Basta talvolta un solo fatto a compensarci ; basta 
l’esempio d’un solo a farci dimenticare la sconoscenza degli altri. Vedeste, 
o Signori, un giovanetto col volto irrigato di lagrime piegarsi devotamen- 
te sulla pietra che chiudeva la salma di Paolo Fario a deporvi con mano 
tremante ima ghirlanda di fiori? Quel giovanetto, che in addietro aveva 
offesa la facoltà visiva, andava debitore del suo risanamento alle assidue 
cure di Fario — Quel giovanetto vi ricorda che Fario gli avea stesa la ma- 
no soccorrevole quand’egli solo colla genitrice versava nelle maggiori di- 
strette — Quel giovanetto vi rammenta che al primo mutarsi dell’avversa 
fortuna la madre sua il ricambiasse con degna mercede e come questi qucl- 
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la stessa mercede a luì desse in dono con mano delicatamente generosa — • 
Quel giovanetto sentiva nell’animo il più santo affetto pel suo salvatore di- 
venutogli (poiché il vero padre lo aveva abbandonato) padre cd amico. 
Quel giovanetto che non sapeva staccarsi da Fario vivente, non volle ab- 
bandonare l’esanime spoglia e vi fu strappato dalla amorosa violenza ma- 
terna e condotto sotl’altro cielo per temperarne il cordoglio. Questa vera 
e pietosa istoria no so bene se più onori il beneficato o il benefattore; so 
che non si puote a ciglio asciutto rammemorare (2). * 

In possesso della confidenza del ricco perchè s’ era guadagnala una 
giusta celebrità, del povero perchè era benefico, Fario si trovava del conti- 
nuo occupato, e affinchè anche le oneste e necessarie distrazioni dello spiri- 
to fossero rivolte a vieppiù secondarlo, per moli’ anni raccolse ed ospitò in 
casa sua gli amici e colleghi suoi, perchè quegli utili e piacevoli convegni 
contribuissero all’ incremento della scienza. Giammai uomo non si occupò 
più indefessamente della sua professione, giammai giuramento non fu me- 
glio osservalo. 

L’ambascia di tutti, come si seppe la sua grave malattia, il commuover- 
si e contristarsi della intiera città all’ annunzio della sua morte, questo lutto 
comune,gli elogi, le necrologie, gli epigrammi pubblicati dalla stampa, per- 
chè ne vada a’ futuri l’onorata memoria, è tale pubblica manifestazione che 
la sola virtù è capace d’ispirare. La scienza può procacciarsi rispetto : ma 
dell’amore è fonte e nutrimento la virtù. 

Meritamente visse, cristianamente mori : egli ben sapeva che il credere 
in Dio è la più breve e la più sublime di tutte le scienze. 


(1) Vuoisi alludere all'Elogio letto nella Chiesa medesima dallo stesso dot- 

y tor Callegari nel Marzo del 1849 in onore del compianto dottor Bertoja. 

(2) Una illustre Dama forestiera, desiderosa di estendere la sua beneficenza 
anche in Venezia, ove temporariamente viveva, si rivolse al dottor Fario, perchè 
la sua carità non andasse sprecata, e Fario le additò quella povera famiglia, alla 
quale furono prodigati generosi soccorsi. Tale benefattrice dovrebbesi qui nomi- 
nare, se non si offendesse la singolare modestia della medesima. 
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L’Arciprete D. GIUSEPPE SCARSO 


ti antico proverbio, che morte fura sempre i migliori, ed è vero. La 
sera del 7 Settembre moriva in Montegalda all’età di 69 anni D. Giuseppe 
Scarso, Arciprete di quella Cura, Vicario Foraneo, Sacerdote, per ogni ri- 
guardo, più singolare che raro. Fu rapito all’amore de’ parrocchiani, degli 
amici e dei tanti estimatori de’ suoi meriti; fu rapito, morendo trabalzato 
di cocchio, senza potere in 24 ore di mortale letargo, profferire un’ultima 
parola che fosse pietosamente raccolta dalla mesta corona de’ sottoscritti. 
Sia lecito a dei figli, nel pubblicarne la dolorosa notizia, accompagnarla di 
un ultimo tributo di stima c di affetto. 

Nella città di Monselicc ebbe Scarso i natali, in Padova l’educazione. 
Già fino dagli anni suoi primi in quel Seminario, venerando santuario del 
sapere, dove era difficile il distinguersi, egli primeggiava. Cosi, per un sin- 
goiar contrapposto della meschinità di un nome, natura in lui si compia- 
ceva a formarne una celebrità, perchè scarso di puro nome, era del rima- 
nente ricco a dovizia d’intelletto sodo, di fina intelligenza, di bella fanta- 
sia, di rara memoria, di gusto delicato per la classica letteratura. Fu caro 
perciò c famigliare a’ suoi stessi precettori, stimato dai compagni; e, perchè 
le intelligenze si attraggono, contrasse fin d’allora quelle amicizie, che po- 
scia nel mondo tanto lo onorarono. Subito fatto sacerdote divenne anche 
maestro, e fu una vera perdita pel Seminario, che lo Scarso, causa partico- 
lari vicende, si fosse ritirato; lo sarebbe stato anche per la Diocesi, se il 
Vescovo d’allora, nominiamolo per onore, Monsignor Modesto Farina, non 
lo avesse costretto fin coi rigori a mettersi nella vigna del Signore. 

Non che lo Scarso non avesse vocazione per la difficile cura delle ani- 
me, ma F.gli di preferenza scntiasi chiamato alla carriera del pulpito. Cosi 
ad un tempo fu Pastor d’anime e sacro Oratore. Non si dirà se questa sia 
stata la sua maggior gloria, ma fu certo la più splendida, perocché divenne 
una celebrità del pergamo italiano (*). Non era egli studiato, non ammanie- 
rato, non sottile o difficile; era tal quale il suo carattere, naturale e chiaro, 
era quale il suo bell’animo, ardente e immaginoso, quale il suo cuore, 
caldo affettuoso, quale la sua mente, ispirato alla divina Scrittura, ai Padri, 
quale il suo zelo, tendente al bene spirituale delle anime, era tal quale por- 
tava il suo linguaggio, di quella difficile facilità che s'ammira e non s’imi- 
ta; c se a tutto questo s’aggiunga la bella voce, la dignitosa persona, e 
quell "investirsi, che è il più, era ben naturale che chi lo sentiva provasse 


Questi cenni furono dettati dal M. R. Don Andrea Osti Parroco di Veg- 


gono. 


(*) Vedi pag. 323, 324. 
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sempre il dispiacere che egli avesse finito. Non solo le umili ville, le grosse 
borgate, essendo di una rara modestia, ma le città Milano, Genova, Vene- 
zia, Padova, e tante altre lo apprezzarono. Splendida gloria, ma non fu la 
sola, perchè lo Scarso, se fu oratore distinto ,fu anche un eccellente pasto- 
re d’anime. 

Per esser tale bisogna averne le qualità, e D. Giuseppe Scarso l’ebbe 
tutte, c in grado non comune. A Boara padovana toccò prima la sorte di 
possederlo per venti anni. Quella parrocchia si sarebbe forse desiderato 
di non averlo giammai avuto per pastore, anziché averlo poscia perduto; 
nè egli se ne sarchile allontanato, se la fiera burrasca de’ tempi, dopo aver 
minacciato di travolgerlo, non ne lo avesse divelto, qual pianta dal suolo 
natio. Il dolore infatti che n’ebbe lo Scarso, per aver lasciata la sua Boara, 
fu grande, credeasi immedicabile, se anche in Montcgalda non avesse tro- 
vato gli oggetti del cuor suo. 

Qui mite cielo, ameni colli, ingenui parrocchiani, titolate famiglie che lo 
onoravano, amici veri, conoscenti estimatori di sue virtù; qui ima Chiesa 
il cui aumentato splendore, il culto accresciuto, le novelle opere staranno 
a monumento del suo nome, senza quel molto di più che già imprendeva, 
se morte non avesse troppo presto invidiato alla felicità di un paese; qui 
soprattutto una famiglia di poveri, oggetto delle sue più care, ingegnose, 
assidue attenzioni, chè una virtù era in lui grande, la Carità; la cui lode 
viene spesso c largamente profusa, ma ben raramente meritata. Lo Scar- 
so in merita tutta, c se non fosse che la Carità vuol la sua ricompensa in 
Cielo, solo per essa egli avrebbe diritto ad una celebrità. L’ultimo atto del 
suo cuore fu ai diletti poveri di Boara e di Montcgalda, che lasciava credi 
del suo avere. 

Alieno, come sempre, da ben meritati onori, se avesse tenuto in miglior 
conto gl’inviti, di quello che l’amicizia del suo Vescovo d’allora, poteva esse- 
re assunto a grandi posti ("); ma amava rimanere coperto della sua polvere 
parrocchiale, sapendo, com’egli diceva, essere non indecoro pulvert sortli- 
dtis. Sotto ruvida scorza serbava un cuore magnanimo; pronto ad accen- 
dersi, come tutti gli uomini ingenui, ma chi potrà dire aver da lui ricevuto 
un dolore immeritato? Bensì ricambiava l’offesa col perdono, l’ingratitudine 
col benefizio. Sincero e leale parlava sempre la verità, e dell'amicizia , da 
tanti pur troppo invocata, ma onorata da pochi, era cultore appassionato. 
ÌNon mai dalla sua bocca udiasi una parola mormoratricc o mordace, ed al>- 
hcnchè avesse una prontezza tutta sua ai delti arguti, non inai che uscisse 
un di quei motti tanto graditi alla società, ma a chi li soffre più dolorosi di 
una ferita. Godca del bene di tutti, c le dicerie, le questioni solca troncare 
con una lode, con un detto. Di se parlava assai rado c non mai con vanità; la (*) 


(*) Vedi lettera pag. 324. 
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dignità sua custodiva, uia sol col modesto contegno; la sua autorità la Iacea 
riverire, ma non sentire. Sempre ilare, cortese, ospitaliere, tutti gli si ac- 
costavano volentieri, c ne ripartivano contenti. Amava il suo ministero c 
non cessava dal l’adempierlo. Pura era la sua lede, schietta la pietà che tra- 
sfondeasi negli atti e nelle parole. Ricco di patrio affetto, tendeva oramai 
dal vortice delle umane passioni a raccogliere i suoi pensieri in Cielo, in- 
tanlochè la luce, che mandava il suo nome, bastava a dissipare quelle nubi 
che avrebbero potuto intorbidare il tramonto della sua vita. 

La sua morte fu un vero giorno di lutto. Su di che è a dire : che Iddio 
l’abbia permessa in si tremenda maniera, per farci sentire tutto il jteso della 
sventura, tutto il dolore della perdita, c Ch’Egli, che sa dal male cavar il 
bene, e far che sieno grazie anche quello che l’uomo nel suo veder corto 
usa chiamar gastighi, allo Scarso, che pur vivendo la vita del' giusto, te- 
meva la morte del timore de’ santi, abbia voluto risparmiare tutta l'ama- 
rezza del passo estremo. 

La sua morte dunque fu un vero giorno di lutto, e bastava trovarsi ai 
di lui funerali. Parrocchiani cd estranei tutti concorsero con affettuosa ga- 
ra, c gli onori che furouo resi a D. Giuseppe Scarso non hanno di clic in- 
vidiare ai compri onori del ricco delle nostre città. Tutto era solenne, la 
Chiesa vestita a gramaglie, la profusione delle cere, il numero de’ sacrifìzj 
c de’ sacerdoti concorsi spontanei fino dalla patria Monselice, le pie confra- 
ternite d’ogni parrocchia, la Messa in musica eseguita da professori del- 
l’arte, il bel Discorso, vera espressione di gratitudine c d’affetto di chi era 
al defunto famigliare, amico, cooperatore operoso (1), la moltitudine dei 
pietosi accorsi , le lagrime finalmente. Cosi si andava disacerbando il 
comune dolore, ma esso rimane ancora. Nò noi vorremo allontanarlo; lo 
raccoglieremo tutto nel cuore, chè questa è la più bella eredità d’affetti che 
lasciano i cari estinti. Questo dolore ci ricorderà sempre D. Giuseppe Scar- 
so, e i posteri anch’essi lo ricorderanno, perocché il suo nome starà. Nella 
serie degli Arcipreti di Montegalda,fra i Toaldo cd i Sartori, starà il nome 
di Scarso (2). 

(1) La morte repentina dello Scarso ha messo il lodatore nella necessità di 
quasi improvvisare il Discorso, che viene pubblicato ad istanza de' suoi colleglli. 

(2) Montegalda sta erigendo al defunto suo Arciprete un monumento nel Co- 
munale Cimitero ove riposa. 

inserì il Clero della Forauia. 
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Btalo quell' notilo che intende il jniurro ed il bisognoso. 

Sa] m i. 

Benché legge universale di Provvidenza abbia misurato ad ognuno la 
lunghezza del filo della vita umana, oltre il quale l’uomo non può cam- 
minar pellegrino su questa terra, pure la morte, o Signori, ha anch’essa 
il suo lato che men doloroso riesce, o quando il defunto poca gioia trovò 
nell’ urna sepolcrale perchè nessuno istituì erede de’ suoi affetti, o perchè 
arrivando fino all’ultimo stadio della vita, come face che manca d’alimento, 
cede luogo ad altri che lo comincia; ma chi porta seco nella tomba le più 
care rimembranze, ma chi benefico soccorre al povero, arrestando sull’ in- 
gemmata pupilla la spregiata lagrima della sventura: oh la sua dipartila 
da noi è assai dolorosa! Che se a ciò si aggiunga la repentina estinzione 
della vita, senza ricevere un addio, sentire una parola, aver un gesto solo, 
che profondo resti impresso nell’anima, nella parte più cara c non soggetta 
a dimenticanza, la perdita di quest’uomo è una sventura delle più terribili; 
e da tale sventura, o Signori, siete stati colpiti, sono Stato colpito io stes- 
so nella morte quasi improvvisa dell’amatissimo nostro Arciprete Don 
Giuseppe Scarso. 

Entro a quella bara ora riposa un cadavere , e quello era il padre dei 
poveri, l’amico sincero e leale, l’uomo fornito di sapere e pietà non co- 
mune; merita quindi che sopra di essa si spargano lacrime e fiori per te- 
stimoniare il nostro oflctto, il nostro dolore. 

In mezzo a tanti miei confratelli sacerdoti, ricchi di scienza e di facile pa- 
rola, sembrerà forse temerità ch’io, giovane d’anni c di dottrina, prenda a 
parlare in questo giorno al vostro cospetto; ma non è temerità, è gratitudine 
che mi forza l'animo addolorato a sobbarcarmi all’incarico, essendo io stato 
ricolmo di tanti beni dalla persona che tutti piangiamo, avendo divisa la vi- 
ta famigliare secolui per nove anni, e conoscendo il fondo del suo bel cuore 
co|«rto forse di ruvida corteccia, e per mostrare pubblicamente che non get- 
tò le sue premure a me profuse, ma che il cuore che sente è ancor rico- 
noscente, ricambiando di pubblica testimonianza tanti secreti consigli e fa- 
vori a me prodigati. La memoria pertanto delPestinlo si consegni alla 
storia degli uomini illustri delle nostre contrade, ed altro pennello lo di- 
pinga alle generazioni clic verranno in tutta la sua luce, mentre breve- 

Qucsto Discorso fu dettato dal K. Don Giovanili Conti Capp. Curato di Monte- 
guida. 
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incute accennerò ai punti più saglienti della sua vita si pubblica che pri- 
vata, alla sua dottrina, alia sua carità, per conchiuderc che la memoria del 
nostro illustre trapassato è accompagnata da una lode ben meritata. 

La vita operosa dell’ uomo su questa terra è un dovere imposto dal 
Creatore fin dali’esordire del mondo, ed a questa legge obbedisce chi traf- 
fica i ricevuti talenti colla usura del numero centuplicato, e chi dilata il 
suo cuore ai sublimi affetti operativi di Dio e dell' uomo, perchè solo allo- 
ra potrà dire al termine dei giorni suoi : ho consumato il mio corso; ora 
aspetto la mercede del giudice infallibile della giustizia ; tale, o Signori, 
era la vita dell’estinto Don Giuseppe Scarso. 

Nato Esso nella città di Monselice il 3 Luglio 1794 sortiva dalla na- 
tura una tale capacità d’ingegno, una tale sensibilità di cuore che tosto lo 
collocarono fin dall’aurora della vita in quell’orizzonte dove percorrere 
doveva un* orbita si luminoso che accompagnandolo fino al tramonto, la- 
sciava dopo di se una luce che non potrà oscurarsi neppure dal tempo; an- 
zi questo istesso nemico di ogni umana cosa seduto sulla sua tomba disper- 
derà quelle voci che tentassero oscurarne la fama, e, battendo colla fredda 
ala sua sulla terra che lo ricopre, farà uscire un suono che rinnoverà la me- 
moria del trapassato. 

Entrato quale alunno nell’Istituto del Barbarigo, dove si apprende so- 
da pietà, c si beve incontaminata e maschia dottrina, segui a passi di ge- 
neroso atleta le orme impresse di que’ sommi iugegni,di cui sempre fu fer- 
tile il Seminario di Padova, che precettori lo amavano ed a gara si conten- 
devano la cura di formare la sua bellamente agli studj profondi, ed incorag- 
giandolo gli additavano da lunge il tempio della scienza, mostrandogli 
col loro esempio che la strada die guida al sapere è solo ardua per il ne- 
ghittoso. Innamorato del sapere non ascose sotto oziosa terra i cinque ta- 
lenti che avea ricevuto dal divino Dispcnsatorc, ma rispondendo agli inviti 
dei sommi maestri, tanto die’ mostra di se stesso che decorato di scolastici 
onori, divenne in breve amico c famigliare ai suoi educatori. Sia ch’eser- 
citasse il suo ingegno nello studio dei Classici, sia che sua mente si adden- 
trasse nelle filosofiche e teologiche discipline, sia che discendesse nell’ac- 
cademica palestra a sostenere letterarie tesi, balenava sempre il suo inge- 
gno di quella luce che non mai oziando, non si riposa, ma cogliendo sempre 
qua e là nuovi fiori nel vasto campo del sapere umano, se li appropriava 
per farne getto ad utilità ed onore di epici luogo dove avea ricevuta una 
si compiuta istruzione. Ed invero non ancor terminato lo studio teologico 
fu proposto all’istruzione nel diocesano Seminario dove gettò i primi fon- 
damenti di sua italica fama per la difficile facilità di esprimere i proprj 
pensieri, per la chiarezza dei concetti nella efficace educazione dei giovani 
ingegni a lui affidati. Ma impreveduti avvenimenti lo tolsero in breve dal 
pacifico asilo del sapere, e lo collocarono sopra altro candelabro non ine- 
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uo risplcudeulc, iulcndo accennare all' arie sua prediletta delia predi- 
cazione. 

Chi medila nei silenzi di tacita camera sulle opere dei sommi genj cd 
abballa l'intelletto di utili cognizioni merita invero non comune laude; ma 
chi monta la bigoncia dell’oratore c parla ad una moltitudine che lo ascol- 
ta, c penetra ned luoghi più secreti del cuore umano, c ricerca le vie della 
ragione |>er entro gli oscuri antri dell’umana ignoranza, e scuotendo i 
suoi uditori li trascina dietro il torrente della sua parola a correggere il 
cuore e la mente, questi, o Signori, è l'uomo che veramente 0[>cra per se e 
pegli altri, perchè muove, scuote, c come elettrica scintilla infiamma le 
moltitudini ad innamorarsi del hello, del vero e del buono. Istancabile nel- 
la predicazione sale i pergami più cospicui di nostre città , parla a colte 
udienze, e Rovigo Padova Venezia Treviso Verona Mantova Vicenza ripe- 
tutamente or l’una or l’altra lo chiamano a bearle del pascolo della divi- 
na parola. Ma il popolo, che sotto la corteccia della nostra splendida col- 
tura è ancor ignorante, lo dimandava nelle minori città, nei borgati paesi, 
nelle umili ville, nelle ristrette parrocchie, cd esso uscendo da una Catte- 
drale entrava un’ angusta Chiesuola della campagna , e -col fuoco, che 
Gesù Cristo ha portato dal Ciclo per abbrucciarc i cuori di amor divino, 
accendeva il poco energico sentire di oscuri popolani, perchè a tutti ci 
voleva mostrare l’operosa sua vita; e come che ristretta gli jwressc la 
Veneta terra, va oltre Mincio, c parla di Dio all’ uomo clic riposa sulle de- 
liziose rive di Salò, di Desenzano, entra la grandiosa città di Borromeo e 
più volte riceve la testimonianza d’afTelto c di stima dagli opulenti Milanesi, 
e come l'uomo clic più lena si sente, quanto più attiva è la vita, sorpassa 
i confini Lombardi c valicato il Ticino dalla sommità dell’ Appennino con- 
templa la meravigliosa Genova, clic poi affollata lo ascolta c lo applaude; 
finché reduce alla sua diletta Parrocchia di Boara Padovana, indi passato in 
questa sua non mcn diletta Monlcgalda, riparava le sue forze e l’attiva sua 
vita nel riposo delizioso di questi colli, seduto sotto l’ombra degli allori 
che avea ben meritati, nou mai tralasciando di indolore la bella sua men- 
te di umano sapere, ripetendo spesso anche a me il detto del grande filo- 
sofo, io sollanlo so di nulla sapere. Ma se l’ intelletto soltanto opera cd il 
cuore a lardi c deboli palpiti balte nel petto, questo non è l’uomo tutto; 
perchè sia tale deve avere un cuore che, infiammalo alla carità di Gesù 
Cristo, si senta commosso fino alle lagrime ai bisogni altrui, c la mano 
e la lingua consone al cuore esternino quell'anello che operativo è rin- 
chiuso nel seno : e come tale, o Signori, io presento Don Giuseppe Scarso 
alla vostra ammirazione. 

Sta scritto nel grande libro della verità che se alcuno vede il suo fra- 
tello che piange di freddo e di fame , c gli dica va in pace , riscaldati e man- 
gia, e non gli dia vestiti da ricoprirsi cd un pane che lo ristori , a nullo 
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gioverà a lui questa sterile compassione della miseria. Perché l’uomo sia 
veramente P immagine di quello che lo pose nella grande scena del mondo 
affinchè adempia ai suoi sublimi destini , ci dovrà praticare quella carità 
operativa che personificata nell’ uomo Dio cammina per le contrade di que- 
sta vita consolando e beneficando tutti. Eccoci, o Signori, che io mi accingo 
a toccare la corda più delicata della vita dell’uomo, c sento mancarmi la 
parola sul labro dovendo parlarvi della carità, di cui era pieno il Preside 
di questa Vicaria, il Parroco di questa Chiesa, perchè vasto è il campo che 
io devo restringere in brevi confini. Se la mente istruiva ed attraeva, il 
suo cuore coraggioso rapiva gli animi cosi potentemente che solo non po- 
teva non amarlo chi non lo avea conosciuto. Bastava l’aver conversato 
con lui per vedere il suo cuore incapace di abborrita ipocrisia, e schiet- 
tamente parlava la verità esternando il proprio convincimento con una 
lealtà che fra noi era divenuta ormai proverbiale, e da tale ingenuità eb- 
be dagli avvenimenti dei tempi dispiaceri, che superava nella grandez- 
za dell’animo suo. Vissuto Esso nelle grandi società ed imito al popolo 
per dovere sacerdotale, tale acquistò una scienza delle umane cose, che 
rispettando sempre l’altrui ragionevole opinione, ascoltava le ragioni 
dei soggetti persuadendo anzicliè imporre il proprio volere, e con tanti 
anni di esperienza non giudicava mai precocemente delle azioni umane, 
ma sempre avea dinnanzi agli occhi che l’uomo è sempre uomo, c che 
anche il traviato ha bisogno più di correzione del sentimento e della ra- 
gione, che di non ben pesata condanna. Lasciando il giudizio a Dio solo 
che conosce il cuore e le reni, perchè l’uomo non può addentrarsi in tutte 
le cause che spinsero la mano dell’infelice ad operare, teneva sempre per 
regola invariabile de’ suoi giudizj quelle parole di Gesù Cristo alla adul- 
tera : se nessuno ti ha condannato, neppur io ti condanno. Profondo cono- 
scitore dei molteplici inganni c perfidie che tutto giorno si esercitano da 
uomini senza cuore verso i loro fratelli, quelli solo erano l’oggetto del 
suo orrore, e tale un’aversione sentiva verso coloro che si prevalgono del- 
la necessità del fratello indigente per accrescere la propria fortuna, che 
mai occasione non trascurava per detestare pubblicamente ed in privato 
quell’uomo che ha intrise le mani del sangue dei poveri, c da esso rifuggiva 
come da un mostro che fosse uscito dalle arroventale porte di infèrno. 
Pieno di questa bella virtù, egli lontano dalle accademiche deputazioni di 
filantropia, entrava non chiamato il tugurio del povero, c coraggioso sol- 
levando il velo che copre la miseria che geme in silenzio, e la indigenza 
che non si appalesa, versava sulle piaghe dell’infelice e parole di contorto, 
c danaro per provvedere di pane i figli aliamoli, e non uno, ma tutti li 
comprendea nel suo cuore, c sempre li aveva sulla cima dei suoi pensieri, 
e se qualche dis]iendio per se stesso era necessario, lo faceva quasi con ri- 
morso di cuor delicato, perchè pensava forse quanti miseri saranno senza 
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pane c senza letto. Oli (piante volte io lo \ idi commosso piangere solitario 
nella sua camera) e domandatolo del perchè quelle lagrime, rispondermi 
che tanto lo affliggeva la vista di un povero, la sventura di una fami- 
glia, nè trovava lenimento che dopo averlo soccorso! Oh quante volte 
il vidi negar la limosina ai poveri che avrebbero con questa alimentato 
il loro vizio, e poscia pentito richiamarli, donarli della carità accompa- 
gnata con parole che l’ invitavano a non isciupare quello che la mano gli 
offeriva, ma recarla alle proprie famiglie! Io stesso lo vidi al letto di un in- 
felice turbato nel più inlimo del suo cuore e, in apparenza indifferente, con- 
templare numerosi figliolctli che circondavano il misero genitore , e non 
potendo più assistere ad uno spettacolo si doloroso struggersi in lacrime, 
voler parlare e non esser capace, e singhiozzando stender la mano lienefi- 
ca, gettar sul letto la moneta della carità e dirottamente piangendo allon- 
tanarsi da quella casa, nella quale si era mostralo in tutta la forza del suo 
affetto. Queste , o Signori , sono verità di cui io stesso fui presente te- 
stimonio. 

0 poveri, che per retaggio avete la miseria ed il lavoro, non vi credia- 
te no di essere dimenticati da tutti gli uomini, no! Iddio fa sorgere, in mez- 
zo alla indifferenza che vi circonda, esseri tali che degnamente lo rappre- 
sentino su questa terra, c veglino alla vostra tutela. E se il non mai abba- 
stanza compianto nostro Arciprete mostravasi talora ruvido nei modi, oh ! 
credete, che quanto più la natura vuol proteggere un essere degno d’esi- 
stere, tanto più lo circonda di una coperta che lo nasconda all’occhio che 
si appaga di sterili apparenze, ma questo frutto, maturato che sia, appari- 
sce tanto più prezioso quanto era più nascosto, e so di questo ne dubitate, 
io apro l’ultimo atto di sua volontà, il suo testamento, che soltanto è co- 
nosciuto quando non ha luogo l’adulazione, nè la superbia muove la ma- 
no al soccorso. In esso io leggo queste eloquenti parole. — Istituisco i po- 
veri eredi residuar] di tutta la mia sostanza. = Oh! restino impresse nel 
vostro cuore queste parole perpetuamente, ed apprezzando il dono ed il 
donatore trasmettete alle generazioni clic verranno il nome carissimo di 
Don Giuseppe Scarso, vero Sacerdote c vero Cristiano che amava i poveri 
come la pupilla degli ocelli suoi; e tale uomo, o Signori, ch’io brevemente 
vi dipinsi, la sera del G corrente immerse in profondo dolore quanti lo co- 
noscevano, c chiamato io pure, perchè assente dal luogo, mi addrizzai alla 
caso, incontrai tutto il popolo che pallido e tremante mi annunziava la 
dolorosa catastrofe; entro la camera gremita di gente di ogni età e condi- 
zione e veggo ahi! spettacolo che rcsterammi impresso perpetuamente! il 
mio superiore, il mio padre, il mio amico supino sul letto di morte = di- 
sperato mi getto sopra di Lui, lo chiamo lo scuoto lo dimando di una so- 
la parola, di un addio, ma il rantolo dell’agonia, ma la perdita del moto, 
della intelligenza, del senso mi troncano ogni speranza di rapir dalla mor- 
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te quella vita preziosa, in onta alle energiche cure ili medica amica mano, 
e la sera del giorno seguente alle ore otto c mezzo cessava di battere 
i(uel cuore che tanto amava, ed al Cielo si avviava la bella sua anima per 
ricévere dal giusto Giudice quella ricompensa che si meritò dopo di aver 
trafficato i talenti della sua mente e gli affetti del suo cuore, lasciando chi 

10 amava nella confortatrice speranza che la carità operativa dell’ elemosi- 
na l’avrà purificato al cospetto di quel Signore che ci lasciò scritto: uti 
giudizio senza misericordia aspetta soltanto quell'uomo che non fece mi- 
sericordia. 

Dato questo tributo doveroso a ehi tanto mi amava, cedo ora volentieri 

11 luogo a chi di me più esperto ne parli. Oh! voi, egregi Sacerdoti, che pri- 
vali inaspettatamente del vostro c mio Superiore, dell’amico di tutti ed in 
ispecialità di un sincero condiscepolo e collega di care rimembranze, che, 
degna corona, accorreste volonterosi a dargli l’ultimo vale, alle vostre ora- 
zioni espiatorie raccomando lo spirito suo. A voi, religiose Corporazioni, 
che accrescendo la funebre pompa meste ve ne state circondando il cada- 
vere, a voi, zelanti ed esemplari Fabbricieri, vigili ed utili Autorità di que- 
sto paese, c quanti siete abitanti di questa Parrocchia, amici c conoscenti 
dell’Estinto, a voi tutti dimando una prece a suffragio delia di lui anima; 
c prima di ritirare il pennello da questo quadro sì doloroso mi sia permes- 
so di scrivere sopra la sua bara queste parole : 

D. Giuseppe Scarso 
di Monselice 
pio dotto prudente 

predicatore di persuasiva e bella dicitura 
schivo di bassa adulazione 
ricco di patrio affetto 
Arciprete e Vicario Foraneo per 32 anni 
umile non imponeva il proprio volere 
ma rispettava le opinioni altrui 
Severo con se stesso indulgente cogli altri 
parlava francamente la verità 
Qualunque ora donava agli amici 
Consolava sempre di elemosina il povero 
clic lasciò erede del suo affetto e delle sue sostanze 
ed a scssantanovc anni 
da inaspettata accidentale sventura 
chiudeva in Monlegalda una vita 
piena di care memorie 
nel giorno 7 settembre fS03 
fra eletta corona 

di Sacerdoti e Parrocchiani dolentissimi 

il / 
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Scarso Giuseppe Arciprete 
amore dell’ouesto laicato-esempio del clero 
stella dclPItalo pergamo 
uon tocco il xiv lustro 

balzalo di cocchio la sera del 6 settembre 1863 
del prossimo giorno non salutava il tramonto 

Da lui nessun tapino inesaudito rivenne 
nessun afflitto senza conforto 

Quasi non pago 

delle benedizioni tesoreggiale vivendo 
legò a’ poveri di Montrgalda c di Boara 
il poco suo avere 

Perchè alieno da temporali lautezze 
uè prono ni polenti per sete d’ onori 
l>erchè mite c costante compassionevole c dotto 
s’ebbe inciampi c rancore 
ma un popolo tutto lui piange ed acclama 
Sacerdote vero di Cristo 

Padova Settembre 1863. A. C. Sorgato. 


Ael luogo dove avvenne il fatale accidente fu posta in pietra la seguen- 
te indicazione: 


Qui 

D. Giuseppe Scarso 
Arciprete di Montegalda 
fu balzato di cocchio 
In sera del 6 settembre 
1863 


Montegalda, settembre 1863. 


Bastos Zaccaria pose. 
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LETTERE 

olografe dirotte da tuoni. Vescovo di l’atlo va 

Modesto Farina a D. Giuseppe Scarso. 


Sig. Parroco della Boara. 


Padova 27 Aprile -1835. 

Nell’attuale scarsezza dei Predicatori Quaresimalisti di qualità ho po- 
sto il mio pensiero sulla di Lei persona per l’anno 1838, a Dio piacendo. 

Mentre questa destinazione la onora, in pari tempo le reca un vantag- 
gio, avendo Ella già dato saggio di sua abilità. Attendo riscontro auguran- 
dole ogni bene. 


+1+ Modesto Vescovo di Padova. 


Urgentissima. 

Sig. Vicario Foraneo Parroco della Boara. 

Padova 6 Febbrajo 1814. 

Dalla unita lettera del Guardiano dei Min. Conv. di questa città, Ella 
rileverà l’istanza fattami che intendo di fare eseguire. Il bene dei fedeli, il 
desiderio dei Conventuali ed il mio, nonché il decoro della Basilica mi ob- 
bligano di tosto invitarla ad assumere la Predicazione quaresimale in S. An- 
tonio. Ella disporrà per l'ordine della Parrocchia siccome avea già dispo- 
sto per recarsi a Torino. S’clla c già impiegata per qualche vicina Parroc- 
chia, potrà facilmente far supplire, dacché intendo di anteporre Padova 
nell’attuale circostanza. 

Le auguro da Dio ogni bene. 

+j+ Modesto Vescovo di Padova. 


Urgentissima. 

Sig. Vicario Foraneo Parroco di Boara. 

Padova 11 Febbrajo 1849. 

Aspettava il mio Predicatore Quaresimale da Bergamo, quand’oggi mi 
partecipa eli’ è ammalato, e che qui non può venire. Io tosto misi gli occhi 
sulla di Lei persona, onde lo sostituisca. La prego quindi di annuire al mio 
divisamente, ritenendo, che la di lei Parrocchia potrà essere assistita, e che 
Ella non abbia impegni aspettandola il suo Vescovo. Attendo pronto ri- 
scontro augurandole ogni bene. 

■»$+ Modesto Vescovo. 
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Urgetilitiima. 

Signor Parroco Scarso. 

Padova la Febbrajo 1849. 

Sino Domenica scorsa la pregai di fare in questa mia Cattedrale la Pre- 
dicazione Quaresimale, avendomi scritto il Predicatore di Bergamo, che 
qui dovea recarsi, che si trovava ammalato. Subito ho messo gli occhi 
sulla di lei persona, ed immantinente le scrissi. Non avendo sinora avuto 
da Lei riscontro, le invio un mio cocchiere per messo, pregandola di favo- 
rirmi e riscontrarmi. Le aggiungo, che avendo Ella bisogno (ver avventura 
di recarsi a casa durante la Quaresima, le sarà accordato. Attendo prontis- 
simo riscontro mentre la saluto. 

•f$+ Modesto Vescovo. 

Amico carissimo. 

Padova 22 Dccembrc 1854. 

Vi deggio pregare di concorrere alla vacante Arcipretura di questo 
Duomo, che avrà luogo oggi quindici venturo. Non mi dite di no ]>cr non 
farmi andare in collera. Ritenete che avrò tutti i riguardi come ebbi sem- 
pre; riscontratemi per quiete mia, e distintamente sono tutto vostro 

•t$> Modesto Vescovo. 

Mons. Carlo Pio Ravasi Vescovo di Adria in una lettera ad un suo 
amico, cosi parlava di D. Giuseppe Scarso. 

«lo godo buonissima salute, ed ho fissato di essere alla mia residenza 
Giovedì all’ora di pranzo. Vuole Ella in quel dì tenermi compagnia coll’e- 
gregio sig. Abate Scarso che si desidera ad Oratore in questa Cattedrale 
per l’anno 1855? Ringrazio il Signore del bene operato da lui in codesta 
dilettissima città, c mi auguro di molte occasioni da contestare la pienissi- 
ma mia stima ad un Prete che sarebbe la delizia del mio cuore, sempre la- 
cerato da cento tribolazioni, se mcl potessi avere vicino. Gli faccia tanti 
complimenti ». 

Adria 2 Aprile 182(>. 

4*- Carlo Pio Ravasi. 


Moiitcg.ilda, Settembre 1863. Inserì la Fabbricieri;! c la Confraternita. 



. « 


Y 


Digitized by Google 


ALESSANDRO NOB. LENGUAZZA 
ricco di virtù c di affolli 
per bontà di cuore 
per eletto ingeguo 
a tutti carissimo 
varcato appena il vi lustro 
la notte del xix settembre 
colpito 

da acre morbo invano combattuto 
moriva 

GLI AMICI 

alla cara spoglia 
un ultimo addio 
sogno di perenne amore 
lagrimando 
tributano 


ALESSANDRO dei jsobili LENGUAZZA 
per indomito morbo si estingueva 
sulla prima aurora del suo xxxm anno 
il giorno xix di settembre mdccclxiii 

Animo ingenuo 

ardente di purissimi entusiasmi 
della jattura dei suoi diletti 
più che della propria sollecito 
a ogni santo dolore a ogni libera lede 
consentia generoso 
In cosjielto della morte prematura 
allibbi dogliosamente 
non pel fiore de’ suoi anni giovanili 
ma per gli attesi conforti dell’ avvenire 
perduti 

La sua breve giornata passò colma dell’ amore di lutti 
La sua morte di non perituro compianto 


Gli Amici 

Padova, settembre 1803. 
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Dalla Gazzetta di Venezia, 30 Maggio 1863. 


DOMENICO REGHELLINI di Schio. 


La mattina del 22 maggio corrente dagli amplessi della desolata Fa- 
miglia, dal consorzio affettuoso dei più Cari e dal desiderio di tutti, volò 
a Dio Domenico Reghcllini di Schio, ultima speranza della Casa di questo 
nome, nella prestante età d’anni 34, confortato in sè medesimo, placido, 
rassegnato e fidente. 

La sana Religione, nel cui lincio confuse fin l’ultimo respiro, il cuore 
di tenero sentire, la colta mente, il franco, leale, intemerato carattere as- 
sociato ad esemplare prudenza, le rare amabilità del deploratlssimo tra- 
passato, se gli varranno condegno guiderdone nella vita imperitura, gli 
valsero nel varco da questa un lutto veramente cittadino, a toccanti segni 
manifestalo in veste di generale espressione dai particolari di lui amici ai 
solenni momenti della riposizionc della di lui salma. 

La sceltissima Sclcdense gioventù non manca mai alla reputata sua pa- 
tria, non manca mai a sè medesima. 

Sia pace all’anima benedetta del defunto; possa la di lui vedova Fami- 
glia, possano i di lui Congiunti ed Amici, possa chi lo conobbe allenirsi 
alla sola considerazione del premio sicuramente assegnato alla virtù, e pos- 
sano i lontani benedirne con essi la memoria. 

Schio, 24 maggio 1863. • Il Cons. Tranquillo Toaldi 

La sera del 23 di questo mese fu una sera di lutto per la città di Schio. 
Il mesto tocco della campana avea già dianzi annunciato la gravissima 
perdita di un nostro concittadino, giovane di belle speranze, non ancor 
tocco il mezzo del cammin della vita, svelto ad un dovizioso casato, che 
in lui rimane estinto. 

Fu la commozione generale, fu generale il compianto, Iorchè la fred- 
da salma di Domenico Rcghellini venia accompagnala con funebre pompa 
a riposare da presso le ceneri del padre suo. 

Calava il velo della notte, che presentavasi in triste aspetto e l’ ombre, 
rotte dal chiarore delle spesse Caccole palpi tanti, che scendean sulla bara 
portata sulle braccia degli amici, pareano compiangere allo estinto, e as- 
sociarsi al dolore, clic trasparia sul volto di una eletta di giovani accorsi 
pietosamente, in un ai villici dipendenti ed ai poveretti, a prestargli l’ uffi- 
zio estremo. 
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Oh! lu pairia si scosse all’ infortunio, c colale spettacolo, di cui non 
mai il simile in mezzo di noi, attesta in quanta estimazione aveva il carissi- 
mo de’ suoi figli. 

E la Madre — oh ! la Madre, vedova del suo diletto Domenico, non 
avrà null'altro conforto a lenire la cruda ambascia, che accomandare a Dio 
l’anima benedetta c ricordare le sue virtù. 

Schio, 26 maggio 1803. Mons. Ascamo Busati. 


Domenico Rcghcllini 
savio prudente 
di mente pronta 
di cuore aperto ingenuo 
in ricca fortuna dignitoso senza orgoglio 
qualche volta faceto 
sempre disinvolto cortese 
esempio di corretto costume 
formato a religione 
che amò e praticò fino all’ ora suprema 
addormì placidamente nel sonno del giusto 
la mattina del xxii maggio 

&DCCCLXII1 

Ultimo di questo nome 
ahi! sui trenlaquattro anni 
rapito 

all'amore alle speranze della famiglia 
rimpianto 

dai parenti dagli amici da tutti 
Oh! spesso la morte fura i migliori 

Mons. Ascamo Busati. 

Schio, Agosto 1863. inserì la Madre. 
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Dalla Galletta di Manto?» 20 Agosto 1862. 

Il Conte FRANCESCO BEFFA NEGRINI 

Ricordiamo la morie testi’! avvenuta del conte Francesco Beffa Negri- 
ni, uomo franco e leale, colto c studioso, quale nuova sventura di patria. 
Nato al 45 dicembre del 1788 apprese le umane lettere c le fdosofiche di- 
scipline nel collegio dei Padri delle Scuole pie in Correggio, si allogò 
nella Accademia Militare del Genio istituita da Napoleone primo in Mo- 
dena. Da questa dopo pochi anni uscito tenente d’artiglieria marincsca ne 
spogliò la divisa appena fu spento il regno d'Italia. Domesticamente visse 
quindi applicando agli sludj di storia naturale, di chimica c di numismatica 
con molto profitto; onde poi venne ascritto a varie società scientifiche, fra 
le quali alla Geoenia di Catania, de’ Gcorgofili di Firenze, e non a mollo 
alla Virgiliana di Mantova stata un tempo celebratissima. La nostra città 
deve a Lui specialmente la ben ordinata collezione numismatica, oggi cu- 
stodita nel Musco Municipale, raccolta ch’egli generoso arricchii a con 
molte c preziose monete. 

Così Francesco Bcffu dopo avere coll’esempio insegnato die le doti del- 
l’ingegno e del cuor*possono sole rendere splendida la nobiltà del casato; 
e clic ogni cittadino ha debito di servire degnamente la patria, morì il 12 
del corrente mese lasciando di sé cara ed onorata memoria. 

Mantova Agosto 1802. Coute Paolo D’Arco. 

Agosto 1863. imer't il Conte Ascasio (rateilo del defunto. 


Dalla Garzella di Venezia 14 Agosto 1863. 

ELENA BELLINETTI 

Beati mortui, qui in Domino moriuntur. 

Apoc. 14. V. 13. 

Il 3 Agosto 1803 fu giorno di lutto per Ficarolo. Alle ore 5 del matti- 
no Elcna Bellinclti rese l’anima verginale a Dio nel venìesimoprimo suo 
anno. 11 Signore coglie talvolta gigli terreni per coronare la sua gran- 
dezza. 

Nutrita all’amore delle cattoliche virtù, fu in vita la consolazione dei 
parenti, l’esempio delle fanciulle; fu in morte l’ edificazione degli astanti 
alla lunga serena agonia. 


Digitized by Google 



52 » 

La campana dei trapassati ne annunciò jeri la dipartita, ed oggi con 
lugubri suoni ne accompagna la salma all' ultima dimora. Ogni circolo 
termina col suo principio: ogni giorno cade, ogni vivente finisce; ma l'e- 
stremo sonno dei giusti è consolato riposo. La morte è per essi la via 
della vita : vivendo combattono e morendo trionfano. Pietà, semplicità, 
verecondia ornavano la estinta; e voi, o donzelle, piangete la perdita d’u- 
na compagna, modello di saggezza quaggiù, dove tutte cose passano co- 
me ombra. 

Ficarolo, 4 Agosto 1863. 

Giuseppe Tkojeìi medico. 


La bell’anima 
di 

Antonietta Borghesan Tonolini 
salutato il sole che tramontava il di l.° Luglio del 1863 
là salì ove eterno è il trionfo 
di chi 

nelle terrene afflizioni 
visse religioso 

Kepentino e crudo morbo 
rapi a 25 anni 

allo Sposo ai Parenti agli Amici dolentissimi 
tre mesi dopo l’ultimo parlo 
un angelo di bontà 

0 Antonietta 

librata sulle ali dei quattro tuoi pargoli 
che ti precedettero 
in Dio ora riposi 

A conforto di tua amara dipartita 
ci resta 

l’esempio di tue virtù il tuo amore il tuo Osvaldo 
Prega per noi 


Padova, Luglio 1865. 


interi il vedovato Francesco Toromm Farmacista 
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Dalla Gazzetta di Venezia 19 Agosto 1863. 

Il Cav. LUIGI CORNEI’ 

è mancato a’ vivi in Venezia sua pralria, ii giorno 18 Agosto 18G3. 

Nell’esercizio di schiette e modeste v irtù, praticate per ottantatre anni, 
perpetuava quella fama onorata c benedetta, che valse alla di lui famiglia 
il nome di patriarcale. A tutte gli fu guida la religione. Imperturbabile nei 
lieti come nei fortunosi dì, non cercò felicità oltre i confini delle domesti- 
che mura. Forte dell’antica scuola nella carriera commerciale, la percorse 
a nobile meta. Non curante degli onori, n’ ebbe di più distinti. Cuore leale, 
affettuoso, caritatevole, finiva colla serenità, immanchcvole compagna di 
chi solo ha pura la coscienza del passato. Fece sua la vera gloria del sag- 
gio, il pubblico compianto. Ma pur troppo è disciolto il nodo onde tre esi- 
stenze dal sangue e dall’ affetto dolcemente congiunte pareano formarne 
una sola. Trovino conforto nella di lui memoria. 

Venezia Agosto 18G3. ' G. P. 


Nel Cimitero di Parma. 

Clclietta De’ Maestri 
Fiorente 

Di beltà quadrilustre 
Con alto ingegno 
Amabilissima 
Per soavità di canto 
F, candore di costumi 
Vera angioletto 
Dotta dello scrivere 
Del dipingere 

Delizia unica speranza unica 
De’ Genitori 

Avv. Ferdinando e Adelaide Tommasini 
Che la piangono ancora 
E sono ornai cinque anni 
Dal fatale xxx Maggio mdcccxxxiix 
Oh cara Figlia 
11 nostro immenso dolore 
Ci valga a racquistarti in Cielo 

11 Padre. 
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Papafava dei Carraresi Conte 

ivi 

Jacopo 

88 

Pianosi Acmylia .... 

36 

Piazza Dott. Giov. Orazio 

247 

Piazza-Zara Eloisa .... 

248 

— 

260 

Pirovono Guglielmo . . . 
Pisani vcd. Michiel Contessa 

207 

Caterina 

91 

Pizzati Tommaso .... 

259 

l’rìaioli Carlo ..... 

188 


Lodatori 


Tomaso Angolo Castelli. 

Doli. Giusepjw Bianchetti, inserì il 
Conte Francesco Rcvcdin. 

Ah. Antonio Dottor Cicuto, 

inserirono i fratelli Dott. Gi- 
rolamo e Don Pietro Marco- 
lini. 

Inserì la Famiglia Rckustello. 

Inserì il Padre. 

Nicolò Tommaseo, inserì Giuseppe 
Salvan. 

Dott. Ingegnere Bonav. Menato. 

S. 

Dottor D. Dionese. 

Gio. Batt. Fiorioli. 

K. Sslvagoini. 

A. C. Dott. Sorgato. 

Ncumann. 

A. R. Z. 

1 Genitori. 

I Figli e la Figlia. 

Mons. Prof. Cav. Celestino Cave- 
doni. 

Avvocato Quirino Dott. Bigi scrisse 
ed inserì. 

Kob. Carlo Leoni , inserì il Noi). 
Bcncd. Venturini. 

I suoi Agenti. 

Domcncghini, Parroco. 

Nob. Carlo Leoni, inserì Giovanni 
Visco. 

Can. Don Lorenzo Fantozzi. 

inserì il Figlio. 

Dott. A. F. , inserì il Fratello. 

Dottor Marcantonio Trivellato, iti- 
seri il Fratello. 

1 Nipoti. 

Mons. Domenico Villa. 

Fedele Lamperlico. 

1 Genitori. 
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Lodati 


Rebustello Beppino . . .120 

Rebustello Francesco ... 35 

Reghellini Domenico . . . 326 

_ 327 


Renaldi Celestina . . . .213 

Revcdin - Marcolini Contessa 


Paolina .... 

. . 95 

Rizzoli Angelina . . 

. . 210 

Rizzoli Teresina . . 

. . 94 

Rocca Dottor Aurelio . 

. . 494 

Rocchi Alessandro . . 

. . 208 

Rosa Giuseppe Antonio 

. . 201 

Rossi Domenico . . 

. . 17 

Rossi Giovannino . . 

. . 24 

Rossi Prof. Luigi Alaria 

. . 246 


Rovèro (di) Conte Cristoforo 

47 

Saloni Terenzio .... 

. 247 

Salsi Mons. Andrea . . 

. 22 

Santini Dottor Girolamo . 

. 117 

Sassi Nob. Nicolò . . . 

. 192 

Scarso Don Giuseppe . . 

. 313 

— 

516 

— 

322 

— 

ivi 

Schiavoni Natale . . . 

. 58 

— 

ivi 

— 

ivi 

Scolari Teresa Filumcna . 

. 219 

— 

IVI 

— 

ivi 

Simeoni Conte Gaetano 

. 56 

— 

57 

Stefani Prof. Andrea . . 

. 60 
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Lodatori 


Nob. Carlo Leoni, inseri l’Avo ma- 
terno Doti. Leonida Podrccca. 
Inserì la famiglia Rebustello. 

Cons. Tranquillo Soardi. 

Mons. Ascanio Basati, inseri la Ma- 
dre. 

Prof. Ab. Jacopo Cav. Bernardi. 


D. U., inserì il Nolajo Berti. 

Inserirono la Vedova e la Figlia. 

Inserirono i Conjugi GiuseppeRoo- 
chi e Marg. Lanza. 

Giuseppe Dottor Orsolato, inserì 
Antonio Turretta. 

G. S. 

F. R. 

Gli Studenti della Classe VII del 
Ginnasio Liceale de’ SS. Ger- 
vasio e Protasio, inserì l’Ab. 
Gaet. Sorgalo. 

inserì il Conte Cav. Cristoforo di 
Rovèro. 

La Famiglia Aulonioti. 

Inserì Don Antonio Bonicelli. 

Avv. Quirino Bigi. 

Don Andrea Osti. 

Don Giovanni Conti. 

Dott. A. C. Sorgalo. 

Zaccaria Baston, inserì ilClero e 
la Forania. 

Maffei. 

P. 

X. 

il Padre, Cav. Filippo Doli. Scolari. 

Mons. Cav. Luigi Dalla Vecchia. 

Conte Bcnassù Montanari. 

Un Amico. . 

Ab. Prof. Domenico Pcsa\euto. 


Talia Padre Abate Placido . 
Tami-Tomadoni Marianna 
Trettenero Prof. Virgilio . 


. 188 A. C. V. 

. 51 C. G. 

. 225 Ab. Prof. Cav. Lodovico Menin. 
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Lodati 

' 

Lodatori 

Tretlencro Prof. Virgilio . . 

233 

A. C. Dottor Sorgato. 

— 

IVI 

A. T. 

— 

234 


— 

IVI 

A. Sacchetti. 

. 

233 

Fr. Salvagnini. 

— 

IVI 

Alcuni clic furono suoi Discepoli. 

: 

23G 

Conini. Prof. Giovanni Santini, in- 

Tretti Nob. Giuseppe . . . 

' 37 

seriivno alcuni Ingegneri e 
Studenti Matematica. 

Inserì il Fratello Sante Can. Tretti. 

Tschurlschenlhaler Giuseppe. 

25 

I Conjugi Tommaso e Francesco 

Turri Giovanni 

64 

Squeraroli. 

Isidoro Orlandi, inserì il Notaro 

Varisco Dottor Pietro . . 

413 

Berti. 

Nob. G. B. Alvise Semenzi, inserì 

Varola Nicolò 

214 

la Vedova Anna Tositti Va- 
risco. 

A. G. 

Veruda Don Benedetto . . 

3 

Monsignor G. C. Parolari. inserirà - 

Vesentini Antonio . . . . 

38 

no l’Arciprete ed i Fabbricieri 
di Chicrignago. 

Inserì Michele Lanari. 

Zaeco-San Bonifacio Cont. Ca- 

terina * 

43 

Aless. Pasquali Petrctlini. 
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